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PENSIERI 

SACRI 

DEL PADRE 

DANIELLO B ARTOLI 

Della Compagnia di Giesù. 

CONSECRATI 

w0l fyuerendiffimo Signor 

A ANDREA DE VESCOVI 

Protonotario Apoftolico , e Can- 
* |Jiere della SantiffimsL^ 
Inquifìtione &c. 
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Apprettò Gafparo Storti . 
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MO 

R E V ERE N D I SS, SIGNORE 
Sig. mio> ePadranCalendifs*- 



Vcftt SAGRI PENI- 
S I E RI Componi- 
menti dell' crudi- 
tiflima penna del 
P. DANIELE 

„ BARIO LI, che 

tu la Fenice de Letterati , T Ani- 
ma della Tòfcana fecondi* à V. S« 
Kcuercndifs* Ferfonaggìo sì am- 
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mirabile per i rari talenti , che-; 
la fregiano, sì venerabile per la-» 
pretiofìtà di quel merito , che la 
di lei fronte indiadema riueren- 
tementc con (acro. 

Sò di quante , e quali fplendi- 
de prerogatiue la fua grand' Ani* 
ma lumeggiata ne vadi , sò à qua- 
li ingrandimenti de titoli , altezze 
d* onori > eminenze de ^radi T- 
habbij fublimata la Virtù j non_j 
effondo lei neceffitata di fpalan- 
car de fuoi Antenati le Tombe..* 
per accreditarli con r oro illuftre 
di quelle polueri il nome, ne eoa 
le Glorie degl'Aui defonti infio- 
rarti le tempie d'applaufi . Glo- 
rie , che pur* in grado sì fublimc 
nobilitorono quella grand* Anima 
dei Sig. fuo Zio 9 che con tanto 
zelo, e religiofa prudenza hà fo~ 
iknuto de i primieri podi nel Ve- 
neto Clero , e con notabiliflìmo 
cflempio hà ingrandito la venera- 
tone alla Chiefa , à gì' Altari il 
decoro . 

La gloriofa memoria di quefto 
grand* Auo lafciata ne pofteri hà 

ier- 
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fornita à lei di nobile incendilo 
per portarli intrepida à geminar 
le di lui glorie , Tè ftato< vn- fpro- 
ne d'onore per calcar più franco 
il bel Icntiero; deli* Virtù ; da_* 
qncfti hi. Ella prefo il difegno per 
archittetar pofeia vn Campido- 
glio ai merito de più Eroi, douc 
pgu* vno quali in Aia sfera vanti 
la propria luce, e folgoreggi col 
proprio lume. 

Il prender fplcndòre da i fcpol- 
cri degl? Aui per illuftrar i Nc- 
poti e vn far fpicar maggiormen- 
te il corpo deir ombra in chi vi- 
ue mendico di gloria , e vn colo* 
rir con la porpora dell'altrui me- 
nto il difetto , vn mafeherar i 
mancamenti de. pofteri con le_ * 
belle reliquie de morti , vn ab- 
bellir con le fplendide gramaglie 
de defonti de gl'Eredi le fumofe 
memorie , vn accreditar con gl'- 
altrui honori >. chi priuo. de pro- 
pri) clcmofina da monumenti 1- 
applaufo ; è in fomma con il no- 
me cofpicuo de cadaueri vn* am- 
mantar la nudità de Nepoti , vn 
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dar fpirfco; alla mifera condirtene 
de luce t fior i v i ucnti » :vn> i ngcm- 
mar il demerito r vn* impretiofìr 

- {Vinc yTB viacrà per fempre irt** 
Jflijfplcndida, ed' im mortai la Ttwpi 
morta de gì* ornamentiifuoi prò* 
prij ; vi u era sì; ad* onta deieeoK 
decrepito fi florido , ci vitafe di 
lei nome > fplcndidaJa ricordanza 
Iafciata all'occhio del Mondo tue* 
to ìieir efler flato per anni ventì- 
cin'que^degniffimo Cancelliere di 
Buon figno r 111 uftrife:» EcucrcBs 
di fs. Patriarca Francefco Morcfi. 
ni di felice memoria , cnc-fa dei* 

la Veneta Prelatura T idea ,oed? 
vn a lu minofa i maginc della Cat- 
tolica grandezza. -~ i ;;i 3o: r;ii 
Vanta Ella d'auantaggio alcpre- 
fentc il fpcciofo Titolo di Proto- 
notario Apoftolico fpofato cc*lU 
la riguardeuok marca di Cancel- 
liere della Santifs. Inquifitione 3 
e di primo irà [ Titolati deliaca 
Parochiale, Collegiata, e Matrix 
ce Chiefa di Santa Maria Zobc- 
nko 3 Gradi , Honori , Titoli tut- 

ti 
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ti fonò quelli guadagnati con- il 
contante della Virtù, ch'è la mo- 
neta corrente , che fi fpende per 
imponef&rii del teforo della glo- 
ria jì'vnico sborfo eon cui fi tien 
fempre nccho di lame £ Orizon- 
te del merito. 

Sì che l'hswer appoggiato à lei 
la debolezza della mia Stampa.» 
nel!* efpor alla luce vn' Opera.» 
pofthuma di sì celebre A V T O- 
R E ? che con V erudite fue me- 
morie lafciateci hauerà per fem- 
pre imbalfamaro ri nome) imbal- 
samato Papplaufo farà con mia fa» 
uoreuol fortuna vn hauer ritto- 
uato il modo d* impretiofìr di 
due Echi 1* applaufo , di duc-j 
Trombe la Fama > di due Anime 
il grido. 

Aggradifca Lei per tanto con 
il merito dell' Opera , che li pre- 
fento d'vn cor deuoto Toifeguio, 
e rimiri con ciglio ridente l'af- 
fetto di chi con V offerta di que- 
llo tributo di riuerenza ha lolo 
pretefo di riuerir la Virtù , 
venera* vn Pcrfonaggio alla gran- 
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dczxa del ii cut merito fom_* 
c , che profondamente lainchinl* 
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LO STAMPATORE 

. ^ a» «... — ^ ^ . 

A chi Legge. 

SI fono tratti attento di ma- 
no all' Autore quefti fuoi 
pochi componimenti; i qua- 
li eflendo vna piccola par* 
te di que» tanti più ch'egli hà iti 
e Aere di materia , ne può venir* 
ne al lauoro per lo troppo altra 
da fare , che à sè tutto il richia- 
ma , hau«a propofto di fepellir 
fra* le cofe dimentiche . Mà gli è 
conuenuto di renderli al diuerfo 
giudicar de gli amici , a* quali è 
paruto farfi ingiuftamente > volen- 
do che muoiati con gli altri non 
ancor nati , quefti non colpeuoli 
d'altro, che d'hauere aflbrtita la 
prerogatiua del nafecre prima de 
gli altri, 7 
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Praepofitus General. Soc ìetatis le fu . 



Vm opus» cui titutus ( Penfieri Sacri ) \ P. Da-* 
V-i nielc Bartolo Societatis noftrae Sacerdote* 
tralice confcrìptam > aliquot eiufóem Sbciétatik 
I noftrac Theologi lecognouexim , & in lucem qdi 
poffe probaucrint , Facultatemfacìmus , vt tfpis 
* mandetur > fi ijsad cjuos fpefUt * Videbitut ; cu* 
cei fec&m has litcras manu noftra fabfferi- 
ftzs > & figlilo uo&co. munita* dfdimus R»oma&. 
jo« **lii 1684.. * :T ' 
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X commiflìone Rcuercndifs. P. F. Dominici 
_ Marix Putcobonclli S. P. A.^Magiftri , Ego 
infraferiptus jpcrlegi Libiurn , cuius titulus cft 
lenfieri Sacri : Aufhor retò R. A. P. Daniel Bsr- 
tolusS.. I. Qui fané Libo* haud quaquam diffì- 
»ilis eft pexmultis ali)* cultiflimis eiufdcm Au- 
thoris Operibus , quibus eruditi fxuuntui . Sub- 
inde pari fruftu , ac plaufu excipicndua. Quid- 
«quid enim continet > fajubri Dottrina: confonat « 
ad folidas Virtutes allieta ed ad ftri fi iores Chri- 
ftiana; pietatis amplexus extimulat . Ideo, quòd 
typoium benefìcio > publici iuris fieri valeat » 
*¥tiliflimum cenfeo a In quorum fidem > &c. 
Dat a Romx in Conuentu S.Mari* fuper Minexuanx 
die 26. Augufti 1684. 
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NOI RIFORMATORI 

• dello Studio di Padoua • 

HAuendo veduto per atteftato del 
Segretario noftro nei Libro Inti- 
tolato , Tenfieri Sacri del P. Daniello 
Battoli della Compagnia di Giesiì» 
(tampato4n Roma Panno corrente > 
non v'eflèr cofa alcuna contro Prei>- 
cipi i e buoni coltami > concediamo 
licenza al Storti di poterlo riftampa- 
re oflèruaudo gl'ordini > &c. 
Dat. li 2 $. Marzo 



» «« » 



f Nicolò VenierProc. Ref. 

( Silueftro Valier Cau. Proc. Rcf. 

( Girolamo Gradenigo Proc Rtf. 
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6io: Battilìa mcolofì Segretario: 

. TSOlf-Y It jf* ••• ..j tei tù ■ , 
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Imprimatur 

Fr. Io: Thomas Rouetta Ihquifitor Ge« 
neral Venctiarum. 
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PEI DISCORSI*. 

I. T <A Vergine Madre fui Caluafto £ 
■ ' ' non tramortita e cadente, màge» 
■nero fai e fi ante in faccia alla Croce* 
Crocififla nel fuo Vnigenito i t quanto 
addolorata nelle- fue pene > tanto ma- 
gnanima nella f %a carità . pag-i - 

EU li Dio de Chrifìiani non voluto accet- 
tare dagli antichi Romani , per ch'egli 
vuol ejjerf alo. E fdo voler effere an- 
cora in noi , perche chi non yuole altro 
che lui, ha in luifolo ogni bene, pag.^g. 

HI. Supplica d'vn Teccator penitente à 
vn Sacerdote indifcreto . p*&'95 • 

XV. Ch'anima f confolata con filante fi a'- 
piedi del Crocififio . fag .158. 

y. La Btfurrettione de* cor pi voluta tor- 
re da Giudei à Chrifto per Inganno : 
Da'Terfecutori a'Martiri per Forza : 
Da'Filofofi ad ognuno per Sofifmi • 

dìag. - 189. 

• La Scienza della Salute, fag.lì*. 
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PENSIERI 

SACRI- 



La Vergine Madre fui Caluario , 7v(0» 
tramortita > e cadente > pia generofa > 
efìantein faccia alla Cr oce . Crocififìa 
nel fuoVmgenito\e quanto addolorata 

- nelle fue yene > tanto magnanima nella 
fua carità.. 

'Imperador Lione y che 
fu il fefto di quefto no- 
me 3 hi il' primo, che_> 
fenzamai fuccedergli 
il fecondo,meritò quel 
granfopranome di Sa- 
uté y che fcolpitogli 
nella fronte , fon già ottocento anni che 
glie la mantiene in veduta del mondo y 
fplendida ? e chiara di più prctiofa luce, 
che non fii quella delle cento gemmo 
della corona Imperiale* che gli lampeg- 
gia uanp intorno al capo. Signoreggiò 
•l'Oriente venticinque anni 5 c ne rima- 

A le in 
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t VE V^S T E K T 
fein publica veneratione quella felice 
fua deftra : ma non fi potè dir certo -, fe^ 
perche adoperaflè pili fauiamente io 
fcettro jò pili dottamente la penna . , 
.Hor^uefti , prefofi à rapprefentare in 
vna Oration panegirica * lo 5 tabat della 
gran'Vérgine fui Caluarw à pie |lell&J> 
Croce , e à lato del fuoVriigenito mstt 
ribondo , non trouò , in quante ne ha l'- 
arte del drre , forme , e colori^ che gli 
bafta fiero ad efprimerla in pittura, viua 
^utto infieme emorta? fpafimata d'amo- 
re e di dolore 5 in pie e cadente ; c©n«s 
quel coltello che il vecchio Simeone 
tanti anni fa ie predale., fittole dentro 
all'anima , e^nondimeno animofa, e coi» 
in volto effigiata •ne'Jorproprj fembian» 
ti tanta varietà di penfieri-, e d'affetti , . 
quanti ella ne portaua nel cuore . 

Tutto dunque , -fccòndola verità del- 
lo {a, ÌSubatj in che la vide , la formò 
vna Statua /rcnduta infenfibiìe dallo 
ft upore , e pur moftràntefi viua e fenfi-» 
bile al dolore , con le dirottiflìme lagri- 
me che le correuano giù da gli occhi : 
nel rimanente , immòbile, mutola, alie- 
nata da'fenfi , e tutta con la mente affif- 
iata.inidue penfieri , cherifcontrauan_a 
glieftremi di quel gran contrapofto che 
faceuan tra se, quinci il promeflole daL- 
l'Angiolo Gabriello, che quello fuoFi- 

gliuo- 

a iQan* 19. i- 
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gliuolo federa nel Soiiodi Dauid , e (a) 
J^egnabit in domo Jacob in atcrnum j 
quindi l'efecutione che nehàdauanti , 
tanto. contraria alla prometta . Vn'in- 
fajnetronco di <Groce , da cui pende , e 
in cui giace, diftefo, qucfto è il Trono 
di Dauid in.cui doueua eflère a (Tifo? Vn 
mortai chiodo che gli conficca le mani j 
quello è Io Scettro del fuo gloriofo Im- 
perio? Qucfto il manto della porpora , 
e dell'-oro che il vefte , la vergognofa_3 
nuditàtbl corpo 3 tutto fregia to di liui- 
dori , e trapunto di piaghe ? E la coro- 
na vn intreccio di pruni ? e'1 diadema^ 
reale vna fafeia di fpine? Il corteggio 
poi , duemattattori ladroni , ed egli in 
mezzo d'elfi , con vna pre roga tiua di 
maggioranza nella reità 3 e di vantaggio 
nel vitupero? 

(Come vnanaue in fortuna ( dicagli ) 
che fràduccontrarij venti, dàll'vnoè 
lofpinta,, e al medefimo tempo-rifofpin- 
ta dall'altro , fi ftà intrachiuft nel mez- 
zo; e ferma fra due tempefte , ne riceue 
da entrambi i lati le pcrcoflè , e Tacita, 
mento dell'onde , cosi élla : (b) Quanti* 
-jaùtata Virgo, timc crvciatibus conficieba- 
tur , quanti $ agitationum auafì procelli s 
agitabaturj iam diuinum illum partum 
mente verfans , iam alia omnia admira- 
. twne re fetta opera . Modo Dauidis tbro- 
A 2 num, 

a Luc,i, 5 Orat'i.in dicmVarafceu. 
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4 V E T^S I E B^I 
fiutiti quem Gabriel 1 quafi arrbam, fpon- 
det ; at nunc crucem confpicatur , & in 
ea fixum filtum : 0- boccum latronibus .. 
Quocirca ncque nouijjìma affatur "x>erba » 
nec talia , quatta fuper mortuo fitto mater 
confueuit : fed ftctit 3 pr<eftupore velut f > 
lo affixa , lacrymis -\>bertim manantibus . 

Cosi ne fcriflè qudl'lmpedradore Fi- 
lofofo : non fàcendofi à fentir della Ver- 
gine in quell'atto > niente pili alto del 
~ mifurato con la fi lofofia della natura^» 
operante in lei . Faccianci hpra noi à 
vedere , fe , equantopiù.v'èdelfubli- 
me , dell'eroico , del diinno , in quello 
Stabat della Vergine à pie del fuo Fi- 
gli uol crocifirlò . E primieramente»? > 
Stabat . Non fi abbandonò, non diluen- 
te ,.non tramorti , non cadde . Se fi con- 
fiderà l'ineftimabile amore ch'ella por- 
taua al fuo diuin Figliuolo 3 e che iiu? 
virtù d'elfo ella era più viua in lui : 
che in fc ftéflà , potrà dirfi miracolo 
ch'ella non morifle con lui : ma fefi 
attende il viuere che faceua in lei Io 
fpirito del fuo Figliuolo , farebbe fla- 
to miracolo s'ella fbflè morta , ò nè 
pur tramortita . 

A metter quella verità più in chiaro s 
vaglianci del configlio di S. Bafilio il 
Grande , che inlègnò , come potea_» 
renderfi più vifibile il Sole col lume,? 
d'vna lucerna : rifeontrando etiandio 
le colè diuine con le naturali 5 òi^j 

■ vma- 
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vmane. Olimpia dunque , giàmoglie 
di Filippo Rè de'Macedoni > eMadre> 
d'Aleflàndro il Magno 5 poiché quelli 
le fU morto di veleno in Perfia ; ella_> 
nella fua Macedonia fi trouò efpofta»* 
alle infidie del traditore Caflàndro , che 
non potendole torre la Corona > ei Re- 
gno j altrimenti che togliendole la te- 
Ita , e la vita , trouò come haucrla in_* 
mano con la t'orza 5 e con frode far si / 
che apparirle coJpeuole ; e fenza pili , 
dannarla^ douer morire di ferro . Ella ,* 
rifaputo il venir che faceu a vnoft nolo 
di gente in arme ad vcciderla. , non fi 
{tracciò i panni indotto > ne fcapigliof- 
fi , ne diede in pianti , e in difperationì 
donnefche: ne pur prefe apparenza»* 
nelièmbiante >ò nell'abito , da moftrar 
dolore , da metter pietà > damuoucreà 
compa filone di se : anziali'oppolto $ fi 
reco t u 1 1 a i n addobbò * in porta memo » 
in maeftà di-Reina ; e appoggiata à dué 
nobili damigelle , con forte , e mafehio 
animo fi fece tutta incontro aTuoi ve* 
cifori . Quegli , in vederla , traflèr fuo-> 
ri le fpade ; ed. ella > ne traflè in dietro il 
piede > ne allentò il paflb >hè impallidì 
come fmarrita ; ma con la medefìma ge«* 
nerofità con che era venuta incontroal- 
la morte , la rieéuette . Panatole da mol- 
te punte il petto , à ni una d'elle diede 
vna lagrima , vn gemito, vn ohimè $ nè 
cadendo hebbe altro maggior penfiero , 
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che di cader compofta , e caduta giacer' 
con decoro . Donna di così alto fpirito, 
e di cuor cosi valorofo in tanta eftremi- 
ta di fortuna, ( a.) Vt ^leXandr.Um pofles 
etiam in morirne confykere . Cosi ne 
fcrifle ,. né potea fcriuerne più breue-* 
mente , né più altamente ricorico .-vo- 
lendone dimoftrar tutto infieme la for- 
tezza dell'animo > e la- cagion delf ha* 
Varia. Vedutoquinci Aicflandro,quin-F 
di Olimpia y non : rimaneua bifogno di 
fponitor che diceflè l'vna eflèr la ma*, 
dre > l'altra ^ figliuolo : tanto appari ua- 
quefto in quella r e ciò non per le fole 
fòmiglianti fattezze del volto , mà trop- 
po meglio per la medefima generofità 
dello fpirito in amendue.- 

Hòrqueftà hòivofiito' che fia la lucere 
tta^del cui lume; valermi: à. far con efla 
più vifibilc il Sole . Peroche della Ver*» 
gim madre , e di Chrifto fuo figliuolo 
non* puodegtìamentefoitij?fii, e non fi- 
nalmente parlarne ..• Due petti , du&jr 
cuori » due anime, più conformi , piil- 
ftmaigliana , più temperate colmedefi— 
mo fpirito : Due volontà accordate più' 
perfèttamente in confònanza' all' Vni»- 
fono; sii che ai muouerfi dell'vna', l'ai-- 
trac,, con la medefima > impreffionei- li: 
rauoua ^ mai non. fonoftate al mondò *, 
fflè mai faranno, quali, e quanto L'erano- 
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vira tal Madre , e vn tal Figliuolo . Ve- 
dete in lui quel magnanimo fpirito d'- 
Vbbidienzaal fùadxuiii Padre; e quel- 
l'altrettanto d'Amore verfo l'vmana ge- 
neratione ; e per Tvnoe per l'altro accet- 
tare, e foflenere si generofamente laL» 
morte . Riguardate pofciala Madre, e 
ditemi, fe non è vn trouare efpreflb in 
lei il fìio ftèfìb Figliuolo , neL voler an- 
cor efla. perfettamente adempiuto nella 
morte di lui ,il volere: deldiuin Padre * 
e che fe ne laceri il corpo, fe ne fquar- 
cinIccarni , fe neromp,an le vene , e fi 
pagKi fncontante di vitto fangue alla_» 
diuina Giuftitia il debito con lei con- 
cratto ma non poflìbile. à fodisfarfi da; 
Adamo. 

Piange il Redentoré' sii là Croce : ne 
hò te It i moni o rApoftoIa- Piange à piè 
della GroceJài Vérgine : nonne bifognai 
altra- pruòua^che dell' eflèrgli madre . 
Ella con le fìie-afccompag'na' le lagrime 
del Figliuolo : con- le fue accompagnai 
le preghiere-, ch'egli moribondo , e giàt 
sii 1 atto del confumare quel gran fa cri- 
fìciodcJIafua vita,inuia (a) Cumwla- 
ntore "Valida , &Iacrymis , per là (Mute 
del monderai Padre dal quale Exandi- 
tureft prò fwsremremia . Così la meno • 
parte che fofiè nelcommunc lòr pianto» • 
era quella che ne prendeva il dolore j> 

A 4 tut- 

a Hcbr.$. ' " r. 
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VETSISIÈIII 
tuttoché profondiffimo in ameiidue . 
Le vne , e le altre eran più veramente 
lagrime d'ardentìffima carità : lagrime 
di caro amante , e pietofo di noi , pili 
che dolente di sè : eque'duelorcuoriy 
lì faceuan per noi quale vediam taluoka 
vna nuuola , che al medefimo tempo fi 
confuma in lampi , e in pioggia , e fem- 
bra effere tutta infieme fuoco che fi fca- 
glia verfo il cielo , e tutta acqua che fi 
verfa lbpra la terra . . \ , 

Stabat: intrepida fpéttatrice di quel- 
la grande efecutione della diuina Giù- 
flitia , e di quell'altrettanto Ecceflo di 
Carità , (a) Quem còmpleturus erat in 
lerufalem il fuo innocente Figliuolo :, 
e'1 tarli , non venne à lei cofa improui- 
fa, enuoua. Binda trentatrè anni ad- 
dietro, quello fanguinolentc Galaarto 
quello micidiale tronco di croce 3 qttc* 
Ita vcrgognofa altrettantoedolorofaj^ 
morte riferba«a à da rfifoloà grandini- 
mi malfattori , era) fiato Foggettode'- 
fuoi penfieri , lo fpettacolo de'fuoi oc- 
chi , Tefercitio deTuoi affetti ,, Pcftaft 
della fua mente s e quel che parrà Urano 
à fentire > l'alto mare , e'1 porto , la tem- 
pefta > ella tranquillità del fuo cuore .; 

Non poflò dar di ciò vna tal pruo- 
ua , che pienamente fodisfaccia à gli al- 
tri, eàme, fe non ricordo, che il bea- 
si,i ,\ tif- 

a Lue. 9* ' -\ a 
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tiffimo Dauid > quel tutto conforme a£ 
cuor di Dio , fecondola teftimonianza 
che Iddio 11 e fio ne diede , hebbefopra 
ogni altro Profeta il priuilegio , e l'ono- 
re > d'eflère introdotto nel piùintimo > 
nel più fegreto delle vifeere del diuin_y 
Padre incielo > e della Vergine Madre 
interra : e in quelle di fasti » vedere » 
quanto può inoltrarli occhio di mente 
profetica , l'eterna generatione del Ver- 
bo r in quefta , la temporale del medelì- 
mo Verbo incarnato * Di quella, fentì 
ragionare il Padre fteflb : di quefta s il 
Figliuolo fteflò : talché non potèha- 
uerne informatori di più infallibile ve- 
rità . Quel dunque ( a ) Dixit Dominus 
Domino m*o , Ex vtero ante luci forum 
geriui te , à gli orecchi del Teologo S» 
Agoftino j fuona letteralmente così : 
Hocefì > Ex vtero : demeipfoi defub- 
flantia mea : che importa l'identità della 
natura . Ante luciferum . Nomina pec 
tutte vnà ftella la più bella di tutte re in 
tutte lignifica il Tempo , che le ftelle 
con gli fpazi del Ior mouimento m lumi- 
no . Hor fe Ante luciferum ; , Ergo ante 
tempora ; ab JEternitate . Come ben ne 
diduce il medefimo Santo Dottore . Il 
Genui te, ch'e della Perfona,e corrifpon- 
de all'£x vtero , efprime, il modoeflère 
per generatione 3 e ia conseguenza iì 

A 5 Ver- 
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Verbo propriamente figliuolo . .» 

fior quanto fi c alla temporale gene— 
rationc di Cfiriftb , cioè all'Inca ma tie- 
ne del m cele (imo Verbo ; non altrimen- 
ti che fé qu£iràuuentufofoProfeta;fofre. 
fidato introdotto à vedére >> & à fentire_> 
ciò che fi feceve fi parl&dentro le facro— 
fante vifcere della V'ergine Madre in»>? 
q\ielì primo iftante della formatione ». 
che iu i per ma no dello Spirito Santo fi 
operò , del Verba vmanatD : vide il.' 
prontifiìmo offerirli , e dirò fbrfe ancor 
megfìocosì > lanciai ch'egli feceeon_s 
le braccia aperte incontro aliai croce 
in p rote ft a t i on d' a ccetta r la , . e in atto dì 
caramente abbracciarla , per cosi emen- 
dar con la fua vbbidienza Ir difùbbi-- 
ihenza d'Adamo > e reftituire con là fua 
morte la vita ali Vmana genera tione, rea 
nella colpa , dannata nella pena, perdu- 
ta nella perditione di queirinfeliee fuQ< 
pri mo pa d r e , e parricida'. 

Con etto il veder Tatto di quella gran- 
de «ffèrta , ne vdi ancora , ne fcrifle , ne 
pubìkò'Ie parole . Non eflèr gradita ai 
fao àimw Padre in: fbdisfattione della 
«lifubbidienza d*Àdamo, ne vittime di 
(àcri'ncj , nè oWationi d'olocaufti > ne 
fiamme, e profumi d*incenfii e di timia- 
Biij nè fpargimentr diifàngue, e morti 
d'agnelli , di monconi , ditali./; a') Sa* 

• ' cri- 
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c*iftaum> & oblationemnoluifìi . Holo-- 
caufìiim.Y& profetata non ppfìulafti . 
Per KofFefa d'vn'huomo yrichiedeft i , a- 
rigottdi giù ftìtia , la fòdisfattÌQnfcdVn 
huomo r ma d* ùnUmomo , d'eflere> di« 
valore *,di meriti , per natura > per di- 
gnità, per innocenza ,quale e~quantOf 
non 1 era »nè poreua eflèrlochi noi* tbfc" 
fe pili che huomo . Douc egli; fi addoilì 
ilnoftro debito , e fottentrandone pa- 
gatore , col proprio fangue Qit<e nonra~ 
puit exoluat y là diuina Giuftitia fe ne 
chiamerà fodisfàtta*. RiconcilieraiS 
Iddio con la natura vmana\j ia rea $ÌU 
uerrà afioluta >,ladeforme bella, Tcwfo- 
ta;amalf>ilè ,-ecara ; e le porte del Cielo 
già chiufé da tanti fecoli addietro, e 
nonpoffibiliadaprirrifuor che dalui ,- 
fi/palancheranno . • . ; 

Appena fi terminò il fardi quefta pro-- 
poftà al Verbo incarnato, e fenza, pijì 
ella fu da lui de fide rofa mente abbracr 
ciata , e* proruppe in quel prontilfirao. 
(a) Ecce K>enio , che fu la forma dell'ac* 
Gettarlo : equi di prefente. fe ne ftiputò 
il contratto re quanro al mododà tenerfi 
nellefccutione , piacque (ditte ilTeor- 
lògoNazianzeno) che l'ingiuria , eia 
fodisfattione fi : corrifpondeflèro per vn 
fomigliante contrario,, sì che il nuouo 
Adamo, innocente rapprefentafTc più 
f A 6 forni- 
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lbmigli-ante al vero * il vecchio Ada mei 
colpeuole : ( a) Ideino lignum aduer* 
fi Hs lignum , èr manus adtterfus manum s 
HU inquam fortiter extenfie aduerfus in- 
continenur extenfam : Illa clauis con- 
fixa atque conftricl<e s aduerf usremijfam 
folutamque- Illa orbi s fine s coni ungen* 
tes , aduerfus eam qua ^Adamum par adi* 
fo exturbauit . Ideino fublimitas aduer- 
fus lapfum , & fel aduerfus gufi um , & 
fpine a corona aduerfus pernitiofum im- 
perium>&- tnots aduerfus mortem, & ti* 
nebra prepter lumen fu fa , & fepulturav 
aduerfus illum in terram rediclum » & 
ref wre&ió propter ref urreflionem . 
g Tutto ciò prefuppofto , non vi farà » 
credo ì à cui non paia douerfi difeorre- 
te in quefto modo : Negotio di maggior 
intereflè per fua gloria > e per fafuto 
vniuerfale del mondo > non hà hauuto 
Iddio alle mani , ne mai altro pari ne 
hattrà^ Quefto fi trattò i e fi conclufe in 
autentica forma dentro le facrofante vi* 
feere di Maria . Dauid > lontano la di* 
ftanzadi millecencinquanta e più anni, 
Tantiuidc in ifpirito > e con profètico 
orecchio vdì quanto fi parlò in duel 
trattato , nort altrimenti che fe vi rofle 
interuertuto . La Vergine sì prefènte 
con la perfona reale, e si intima che non 
potè erario di vantaggio $ non vide,non 

vdi> 
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vdf, e non feppe nulla / e pur dando el- 
la il fuo verginal fangue , à formarne al 
Saluatore del mondo quel medefimo 
corpo , ch'egli fubito formato orTerfe 
alla morte propongagli dal diuin Padre » 
ella non intefe à che farfene il delTe_» » 
ftè fù confapeuole di quell'affare ? Anzi 
à dir più ftretto al vero : non fu ella iiu 
quel punto rapita coll'anima in due 
eftafi , di mente, e di cuore, folleuata in 
altiffima contemplatione di quel mifte- 
ro , e tutta accefa in amor di Dio,quan- 
to forfè noi fentono più ardenteque - 
Serafini , che nella più alta sfera del 
fuoco della carità fon sìda pmTò al tro- 
no , e alla faccia di Dio ? Qual dunque 
fu la cagione di quel dir ch'ella piena-» 
di Spirito Santo fece pochi giorni ap- 
pretto à Lifabetta moglie di Zaccheria , 
e grauida del Battifta 5 lieatam me di- 
cent omnes generationes , qui fecit mibi 
magna qui potens e fi 3 Può dirfi che que- 
fto Magna operato in lei dalla tUttopot 
fentemanodiDio , foflè altro , che 1% 
hauerla egli eletta , e fatta diuenir ma- 
dre del fuo fteflò Vnigenito i E per qual 
altra cagione douerla chiamar Beata-* 
tutte le generationi di tutti i fecoli 
auuenire , fenon fol perciò , che di 
lei e delle verginali fue vifeere vfcireb- 
be il riftoramento delle rouine^ il Sal- 
uatore , e la falute di tutta l'vmana prò» 
iapia r — •— — " ..^^m 
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Hor fe ella tutto feppe di queiralnfe 
fimo miftcro-' operato» in lei > non v'hai 
Jtiogo à:d\ibitare>chrellà miròsfèmpre 
iffùodiuin Figliuolo y come cofa , per 
condite , d'altrui in quanto fin dal 
pritnò, iftante della* fuaconcettione_j > 
ijónfàgrato'con- irreuoeabilè offerta al 
riicatto yàlla falutevalforedéntionedel 
Jttond&rnoiF altrimenti- cKe: ma* vitti- 
ma, cbé fi allieua; e crefce per farne vi** 
fblenne facrificto^ DiojDunque iltro-' 
narfijhorasfùl Grillano à vedérla fòpra 
FA*f|arìs<Jèllà Crocediftéfa" > e fuenata 
non-» le fii fpeticacolò' mrouo > e?dà per-» - 
derfi ne! dolore s , come 1 u ole * a u uen ir 

de'maRifirtaiidfeitìergrandi 1 ,, e imprcr*- 

Altrimenti fà tmpptrgrairvergogna« 
ncrffira>.fe non ne fèntifììmo oltre rntftt- 
*a*pi»ìa lto)-rt e: perderebbe l'incorapara*- 
lk\e Madre di Dio^oittpatata corrquel- 
latmadre Spastoila- » ; c ne all' vdirfif rap- 
ii ortar & morte d'vre>fuo ; iìglkielóvc- 
ctfoMn battagli veirrdifefa di Sparta_> 
non che punto- nulla dalérfeno dome à 
•perdita* ne pur fé ne ammirò -dome à 
cofì improuifa' :- ma in fineirdoiFMeflo 
di raccontarle il fatto*» ella fubtto: Be- 
ne ftà ( diffè )EgR hàfodisfatta al fuo>. 
eadempmto i*trflVdèfmerio4<0 feto*. 

*JU.TulLTufc.L 
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vnortem non dubitarci Qccumbcre . E la 
Vérgine , à che altro fu eletta , & affini- 
tà adeflèr Madre di €hnftò>che per ha* 
uercin lui il diuin Padre ed Erta , chi , 
per dare à tutto il Mondo perduto iiu» 
Adamo la vita immortale,, Mammnoìi 
dubitar et oceumbere? y 
Stabat :: Tutta incontro al fuo Figli- 
uol crocifìflo : immobile verfo lui ,.per- 
che tutta in lui crocififlà Altri chio- 
di , altre fpine , altre ferite , -altra croce *. 
altri dolori di morte non erano i fuoi * 
die quegli ftefli del fuo Figliuolo : 
qu indili non poter eflère più fenfibili ». 
più penetranti, più acerbi : quindi il 
non fare à; lei bifogno di. nuoui mani- 
goldi , nuoua croce nuoui tormenti . 
Vna fola differenza correa fràlepen^ 
del Figliuolo , e le fue , che quelle erano 
diftribuite in più luoghi * e diuife à pitf 
parti 5 al capo le fpine y alle mani , c a>'- 
piedi i chiodi , alla bocca lafete , e'1 fie- 
le , al petto , alle braccia , alle fpalle lo 
tìratio fattone da'flagelli : ma nella Ma,- 
dre, tutte eran nel cuore : iui le fpinc_> 
adunate à trafiggerlo>iui i chiodi à con- 
ficcarlo , iui i fbgelli à ftratiarlo ,.iui le 
agonie del patibolo à crocifìggerlo : ^> 
quefta maniera di patimento non fia-» 
poffibile a comprendere come ire fotti e, 
altro che da vna madre : ne quel che v'- 
era di più , altro che da vna tal madre , e 

madre d'm tal figliuolo . 

Oh 



' Oh donna forte ( cosi parlò il Marti- 
re S. Cipriano della Madre dc'Macca- 
bei) e direi più che donna , fe non che 
il merito della fortezza è di pregio tanto 
maggiore , quanto è in petto per natura 
più debole . Quefta valorofa matrona 
in lètte fuoi genero» figliuoli vecifi da- 
manti aTuoi occhi dal CrudeliffimoRè 
Antioco perfecutor della Legge ebrea , 
ben fi può dire che fette volte fu marti- 
are , fette volte vecifi : anzi vecifà ìjfl_» 
ciafeun d'effi più volte , e in così diuer- 
fe maniere di tormenti come diuerfi fu- 
rono gli linimenti che fi adoperarono 
à tormentarli . Lo feempio che fi fa- 
ceua delle vite de'figliuoli, tutto erst«» 
itratio delle vifeere della madre, che pa- 
tiuano in cui, quanto elfi patiuano in fc 
ifteflì . Ma l'amor di lei verfo Dio , e la 
coftanza nella fua legge per cui cfli mo- 
riuano , faceua che non fofie in lei pun- 
to meno il gioirne , che il patirne . Pero- 
che qua! maggiore felicità de 'fuoi figli- 
noli y qual maggior gloria di lei lor ma- 
dre , che morire innocenti, anzi che vi- 
uere , e regnare colpeuoli ? e trionfarci 
in così tenera età d'vn così feroce tiran- 
no) di così crudi carnefici, di così atro- 
ci tormenti , di morti così fpictato ? 
Dunque (a ) ^fdmirabilis mater , qu<t 
ne e fexut hfirmitaie fratta , nec mwl- 
» . - . . • . ti pli-. 
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tiplici orbitate commota > morientes //• 
beros fpefìautt libenter ; nec pcenas iU 
las pignorum * fedglorias computautt - 
Tarn grande martyrium Deo pr<ebens : 
*virtute oculorum fuorum > quàm pr<z~ 
buerantfilij eius tormentis , & pajfton^ 
membYorum . r 

Ma nella Vergine Madre , troppo al- 
te , e troppo più eccellenti erano le ca- 
gioni dell'amore , e i meriti della for-* 
tezza y per cui ella penaua parimenti > e 
godeua ne'tormenti del fuo Figliuolo J 
Non mi diftenderò qui à prouare > ha- 
uer eflà amato quefto fuo Vnigenito , s£ 
perche fuo * e perche Vnigenito del di-» 
uin Padre y quanto mai nongiugnereb^ 
be ad amare vn fuo pargoletto donna * 
che nel folo fuo cuore haueflfe adunato 
tutto l^mor de'cuoridi quant? madri 
fieno mai fiate al mondo . Sol ne ricor^ 
do Tamar creila faceua nel fuo diuiik^ 
Figliuolo quelle medefime pene > che ì 
lui ftratiauano il corpo > à lei il cuore § 
e compiacerli di loro per si gran modo * 
che 3 potendo > non glie le haurebbe di- 
minuite ne pur di quanto è fpuntare^ 
vna fola delle tante fpine intrecciategli 
intorno al capo • 

Erano (come iiò già detto ) in que- 
fta gran madre , e in quefto fuo gran.* 
Figliuolo > due volontà , fatte tanto vna 
fola per lo fletto voler d'amenduo » 
che il medefimo chedelTvno > era iiu> 

tut- 
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tnfto>,e fémpre il piacere dell'altra^* Ù 
fÈor come Rin&n&K carità del Figli uo^ 
lo. nbi* & tertrté paga» del felameìifte^» 
akfem^ireU'eoma^ament©; dei dfaiirtL* 
Padre i ch'era di morire i» fodisfattio-- 
tìe deilaicolpa d'Adamo * ma v'aggiu»-» 
le egli di- patimenti , : e di pene , di vi-^ 
«perire d'oltraggi , d'afffittioni x e-di, 
dolori , tanto del' fuo,. e fò cosè Copiai 
fà. tyudkumxectenipiio , che la raorti»> 
ite parue- li* menomane : ne fégur nel- 
la Madre conforme in- tutto a ogni vo- 
ler derFiglluolo , il volére ancorefla_*- 
*er fui, e persè ,. quella* gran giun ta_^ 
di pene , , non altrimenti ,. che fe >, come: 
egffi, così efia le haueflevolòntariamen.-- 
te elette.. 

Perciò cfunque Slabar> ©■isfacewdoft* 
Tdolòréy; e Rifacendoli neH'àm©cei> 
étì fuo? Figliuolo' . Ne io» faprei co- 
fi^dimoftrarlò pii* fomigliànfe al ve* 
*ò, che valendomi prò perdonatamene 
dell'elprefìione ,„ con: che iìì fèlicg_* 
ingegtìo4i j San Bernardo- diede quali à>. 
vedere lenfibilmente all' occhio ciò- *> 
«He 1 rtòn v pareu a- jiòffibilè à= còmpren.- 
deiff dàW'iritelléttO : dico Iò ftà r ' fer«. 
ut- » ÓX al medefimo tempo ro&|fc> 
irSe&fih^dauanti al- real trono di Etto , 
*ffifò inmaeftà Peroche > come vide 
W Profèta Ila ia > con* due' delle £èi ali; 
d'oro che feàueano ,. velàuano la fàc~ 
eia , con due altre copriuano i piedi: dit 

• Diot 
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s 6 jì c r. iv x 

Dio: (a) .E* duabus Trolabant . Cosi 
fta uano fermi , e in volo . A trouarne ilr 
come , domandate à voi fteflò : VnìL^ 
fiamma in pie diritta V ftàella ferma ? cV> 
vola ? efentiretc rifponderui , che nel'-' 
vno , nèl'aJtro y perche IVno e l'altra 
Ch'ella Aia ferma 3 fel perfuadc l'occhio 
che fc la vede tutta dauanti : ch'ella vo- 
li , il moftra eflà medefimà co'guizzi ».- 
che dèpér l'aria 3 con- le punte ycfte git> 
tà e (caglia- in alto » e col iubito fòtten- 
traré d'vn'àltra fiamma nel luogo dell*? 
partita 5 con quel continuo Disfarli, e* 
Kifarfi , ch'io diceua poc'anzi* (b) Vi~ 
de ergo flammam, fùafì volamem , ir 
ftamtem : nec miraberis iam Serafhirrk 
(ìantes volate ,& volante* fi are . 

Hor-à quefro puòdirrl fomijgliante lo 
S tabu X de 1 là Ver gi ne fu 1 Ca I uar io i ■ . Il 
non dxràeffeiht dìèr croci fifTà* col fuo 
figliuolo , la tenea ferma à/piè della ero-» 
ce . Màrellèr tutta in lui , e più in lui 
che in sé fteflà ; e l'andar feco di palio 
in paflò volando collo fpirito aldiuiiLjt 
Padre , e offerendogli con ardentiffima 
a fretto 1 per la redentionc del monda 
quelle medefime pene , le quali quanto 
all'acerbità- del dolore > e allo fpalim<% 
dctì*àgoma> erano à lei fenfioili nulla 
merioclieàlui j là teneua in quello fteC? 

fo 

a lfa.6. 
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2o -PENSIERI 
fo continuo moto che hauca verfo il di- 
uin Padre la tutta amante e penante 
anima del fuo Figliuolo. E in quello 
ella faceua molto più vero di se ciò che. 
il Chrifologo diflè del famofo facrificio 
d 'Abramo : ( a ) Quid alìud , quivi cor- 
pus fuum immolabat in fi Ho ? 

Stabat : tutta attorta jft apprenderei 
dal fuo Figliuolo aflì^siì quella cate- 
dra della croce , vna veramente incom- 
prenlìbile lettione di carità verfo i mife- 
ri peccatori : ftampatafi à lei profonda- 
mente nel cuore , e ftata così faluteuole 
almondo , che non v'è chi badia eoa» 
fare l'innumcrabil numero de'perduti > 
ch'ella con le fue continue domande , e 

Soflèntiflìmc interceffioni appretto Dio 
à guadagnati , e tuttauia raccoglie o 
guadagna alla falute eterna . 

Quiui ella confiderai vedejche il di- 
uin Padre ha sì prodigamente aperte , e 
dilatate fopra eiiì le vifeere della fua_* 
mifèricordia , che per loro falute ( b ) 
"Proprio f 'ilio fuo non pepercit , f ed prò 
nobis omnibus tradidit illum. Dal che 
bene auuifata > e ben didotta fiì quella^ 
memorabile confeguenza di Saluiano* 
(c) Euidens res eft %quod fuper affetlum 
pliorum nos Deus dihgit, quipropternos 
Hlì\>non pepercit : & quid plus, addo. 

Et 



a Chryfol.fìr. 108. 
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EthocFtlioiuflo , & hoc Flio vni^enir 
to , & hoc F ilio De o . Et quid dici am* 
flius potett? & hoc prò malis> prò impiif- 
fimis , prò iniqua . ; 

Nel primo iftante ch'egli flì concert 
to dentro le immacolate e verginali vi- 
fcerc di lei fua madre, hab'biamteftir 
monioPApoftolo , che fi vdì intonare 
in Cielo per bocca del fuo diuin Padre 
quella gran voce d'imperio , (a) *Ado- 
venteumomnessAngeltDei . Ne fiì pure 
vn momento più tardo all'efeguirfi il 
comando , che al darfi Immantenent^j 
( efponianlo così ) fi votò d'Angioli il 
cielo. Tutti à volo di cerchio in cer- 
chio difcefero fopra la piccola Nazaret* 
e quiui entrarono à far di tutti se va_* 
paradifo intero dentro la pouera ftanza. 
in che era la Vergine . Così quelle gran 
gerarchie di Spiriti, que'fourani , que'- 
principi , que'miniftri della Corte ài 
Dio dal fommo fino all'infimo choro > 
proftefifi fopra quel fuolo miferletefte 
a'piedi della nouella loro Reina , e nel- 
le verginali fue vifcere adorarono il 
Verbo incarnato , che fopra i cieli ha- 
uea Padre ab eterno Iddio, e lei di frefco 
madre fopra la terra . 

Mentre quefti , tutto dimcfiì , e riue- 
renti in atto , efeguiuano il precetto" 
lor fattone ; vn altro di tutt'aJtra con- 

ditio- 

\fo> ROMA ^ * ) 
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ditionefpiccatofi pur di colasù dalla-» 
medefima bocca del diuin Padre, ne_j 
adempieva qui guì fra noi il Tuo figli- 
uolo 5 di prendere egli innocente àfo- 
disfàre perla morraliflìma ,colpa del di- 
fubbidiente Adamo : con appterTo<juéI- 
le volpntarie giunte 5 d'ignorainie , e di 
patimenti che dicemmo poc'anzi. ha* 
ueruieglifàttodélfuo. 

■fior qui poniamo à rifcontro l'ado- 
rarlo , chtOmnes *4ti£elieiut faceuanq, 
collo, ftrapazzario ch'egli al t medefimo 
tempo accettala da gli huomini «per fa- 
Iute de gli huominL. I Tuoi medefìmi 
cittadini chiamarlo per vitupero , mec- 
canico , e plebeio j fabbro -, e figliuolo 
di fàbro 3 e à forza d'vrti fofpignerlo 
•verfo il ciglio d'vri'alta rupe per tra- 
boccarlo , e precipitarlo. In Gerufa- 
-lemme , Grandi , e popolo lapidarlo, più 
volte , fe non con ie pietre , con.-gl'in- 
fjiuriófi titoli di Samaritano, e d'india- 
uolato. Tradir lo come indegno, e ven- 
derlo àvil prezzo vn fuo drfcepolo di 
tre anni . Negarlo , e fpergiurare di non 
conofccrlo il più caro , il più vantag- 
giato de gli altri . Auuentarglifi , pren- 
derlo , ftrafcinarlo in catene a'tribuna- 
li vna fu riofa torma d'armati. Accix- 
farlo i Sacerdoti come empio beftem- 
miatoredi Dio", come ribello vfurpato- 
re del fuo regno à Celare , come fouuer- 
titore del popolo . -Quel fuo medefitwo 
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popolo, à grida più volte reiterate^ 
chiedere pe^vnfeditiofo e micidiale la 
vita,perlui, copie più federalo, e più 
noce uole ma Ifat tor e > la morte . Il Giu- 
dice con uinto -dalla verità» dicHiai-arjb 
innocente 5 Tinto dal timore, fenten- 
. ciarlo colpeuole . Dato à tfàrne flratio i 
carnefici co'flagelli i Tolda ti con gif 
fcherni , e con gli oltraggi àt glifchiaf- 
fi , e de gìi-fputi in feccia > e bielle fpinc 
e delle.percdflèilcapo::Yfiftirlo da paz- 
zo , e come hauea.prcdecto il Profetaci» 
( a ) (àtiarlo d'obbrobri , Alla fine in- 
chiodarlo fopra vn J infame legno di cro- 
ce fra due ladroni ; e raddoppiargli il 
tormento con gli fcherni^ co'rimproue» 
ri, co'vituperj più\amari di quél fiele di 
che pur vollero abbcueraflo. 'u-Jjl^ 
Qii non s'intende d'amore j e dico 
d'vn'ecceflò d'amore , per l'infinita fua 
grandezza non poflìbile à trouarfi .fuar 
che nelle vifeere della mifericordia df 
Dio , non ghignerà di leggieri à com- 
prendere come feguiflè in Chriftol'ac- 
cettare.alniedefimo tempo 3 quaucoti'? 
vna mano , gli oflfcquj , e l'adorationc 
de gli Angioli come douuta al grada 
dellafua dignità ,c coli'altragli oltrag- 
gi , e i martori degli h uom ini , come 
degni della grandezza della fua carità , 

Vn non sò che dcll'vno > e dell'altro ne 

Aì 
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fà moftrato con vgual certezza à S. Pie* 
fro : ma glie ne parue l'vno tanto di* 
feonuenirfi coll'altro , che può confen* 
tirmifi il dirne , che parlandone fua* 
rio . Rifchkrataoli dal diuin Padre > 
con lume tutto lupertore allVmano * 
la mente , à conofeere i meriti, la dignia 
tà y e ? l diuino eflère del fuo facro Mae- 
ftro > ne fece à lui fteflb quella tanto 
gloriofa confeflione, (a)Tues Cbritluf 
fili us Dei -viui : e molto più protònd a- 
mente egli col cuore, che non con le gi- 
nocchia in terFa quel cieco à natiukate 
illuminato da Chrilto , quando ( b J 
Vrocidens adoranti eum . Indi à pochi 
pafli dell'andar che tuttauia fàceuano > 
vdendo dal medelimofuo Maeftro , e fi* 
gliuoldi Dio viuo , che ( c ) Oportet 
eum ire lerofolymam , & multa pati à 
Seniori bus , & Scribi s ér occidi , Pie- 
tro 3 comeàcofa feonciaà fentire , e 
imponìbile adauuenire.j glifi fece tut- 
to dauanti » ed c ben graue e pefantc la 
forma del parlare che feco vsò , dicendo 
l'Euangelifta , che Caepit increpare iU 
tum, dteens* <Abfit à te Domine tb^gn erit 
Ubi hoc . Adunque ( dice qui S.Ambro- 
gio ) . Che Dio voglia patire , e morire 
perrhuomo > è vn cosi grande ecceflò 
di carità 3 che toglie poco menche di 

- . fenno " 
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fenno chi l'ode : si fattamente che non 
si condurfi à crederlo ne pure à Dio 
ftelTo . Eccolo verificato in Pietro . 
[a) Ille fidei princeps 3 cui fe Cbrifìus 
nondum Deifilium dixerat > & tamen il- 
le credi derat , de morte Cimili > nec Cbri- 
fio credidit . 

Hor quefto è quell'incomprenfibile 
ecceflò di carità verfoi peccatori , che 
Ja Verginea pie della Croce vede , 
comprende. Iddio non capeuoic di pa- 
timenti , e di morte , hauer da lei prefe 
quelle membra , quella carne , quel fan- 
gue, in cui poter eflèrpaflìbilc , cmor- 
: e con si ftretto legame annodate , e 
congiunte in vna fola perfona quelle 
due infinitamente dittanti nature , 1'- 
vmana , e la diuina, che per la dignità 
di quella , la fodisfattione di quella foflè 
oltre mi fura maggiore, e più abbondan- 
te del debito. 

Sembra ( difTe S. Agoftino , e prima 
di lui 1 hauea detto chiaramente l'Apo- 
llolo , anzi il Verbo ftefTo di Dio par- 
lando con la lingua di Dauid ) Sembra , 
dico , vna pazzia , quella , che al confi- 
derarla , all'intenderla, è vna tal fapien- 
za , che per la fua fublimità non cape 
altro che in Dio , perch ella è ftpienza 
di canta fottomoftra di pazzia d'amo- 
re : che à tanta profondità di baflèzzefi 
, B vnù- 

a Lib.^.inLuc. 



Digitized by Google 



Vmij'iaflTe TAltifTimo >er Thuoma, à 
tanti ftrazzi fi efponcfie i'innocenteFi*; 
gliuol diDioper nuli'altrp che rimet-. 
tere ini) uona gra ria Az\ fu p d i u inPa Jrc 
i peccatori „ Parlando con eflo lui egli 
fteflò.» e diede àquefto Tuo amore titolo, 
di pazzia , dicendogli , (a ):Deus tufcis- 
infi pienti <zm meam . Quid enim ( log- 
giunge S.Agoltino ) tam ftmiUimpruf 
denti^, qitàm cùm kaberetwpotcflat& 
wwocefuos perfecutores profìerncre rr 
pater etur fe teneri , flagellavi yconfpm^, 
eolapU^in ,fpinh coronari, cruci affli r? 
gi> Imprudenti* funi le eft \ fluii um TgV, 
detur . Sed&ultum hoc fuperat omne? 
fapientes : Eàdimoftrarnela ftoltezza-, 
apparente , e la fapiènzaveia , neapij 
porta quefta adatctffima compara tkfne 
prefa dal medcfimo Redentore , che par- ■ 
landò della fua vicina paflìone fi chia- 
mò ( b)Granum frumenti. $tùltumquì~ 
dem efì fed & Granum , quandocadit 
in terram , fimmofciatconfuétudinem 
agricolarum ,ftultum~ì>t detur . : / 

Chi femina > non fi duole per quel 
che perde , non fofpira dietro à quello 
che gittai ; anzi tanto piilgode , e fi con- 
fola, guanto più Fpande , eyèr& : p cro- 
che queOo è vn gittar che raccoglie y vn 
perdere cheacquifta^ vnoicemarcrhe.? 
multiplica , vn votar c he riempe , vjjui> 

im- 
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impouerir che arricchire . Quel the 
hora è terreno ignudo -, e fomighante ad 
eremo 3 già comparifce all'agricoltore 
quel che farà quinci ànon molto ? vna 
compagna beila à vedere altrettanto che 
ricca-.à goderne vna sì piena , esìdoui- 
tiofa ricolta j Che.beato il perdere cheli; 
fece al feminarla . Mifcra dunque la no- 
flra terra fe quello Grarmm frumenti 
non vcniuaàgittarfìfopraefTa : fenon 
vi tolleraua gli lira pazzi , le ingiurie ,i : 
patimenti , che calpcftanO) che tormen- 
tano 3 che fepellifcono il feme . Ella fa- 
rebbe qual ci fu lafciata da Adamo , va 
difettodtlpine , vna'bofcagiiadi lappo- 
le ,edf fogni* da nuiraltroche pafcerc 
ilru oco i e ardere ( a ) Igni ine xtirtgui bi- 
li . Hora j mercè del Redcntor crocifif- 
fo 3 feminator disc fteflò, e nollro feme, 
pcfche da lui folo riabbiamo vita , e fe- 
condità d'opere j ogni terra è si abbon- 
dante è frùÉtìferà , che doue fenza lui 
non fofebbe entrato pure vn fol figliuo- 
lo d'Adamo in ciélo,pofcià pèrlui vi bi- 
fognarono dodici porte di e notte a perte 
ad introduruif b) Ex omnitribu,& lin- 
gua, & populoj& natione: e da lui rieo- 
tìofcerne il beneficio , Qnonìamoecifns 
a y & redemìflinos Dea in fanguine tuo . 
' Quelle cofe infallibili adaùuenire > 
io non pollò farmi à dubitare , òhe if 
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v miJiaflè-rAJtiffimo per i 1 huomo , à 
tanti ftra?.2i fi efponcnè i'innocente.Fi, 
gliuol diDio per null'altr^ ; che rimet- 
tere inòuana gratia^el fuò diuiniPadsef 
i peccatori . Parlando con eflb lu-i egli 
lteiio j. e diede à quefto fuo amore titolo, 
di pazzia , dicendogli , (a):Deustufcìs~ 
tnfìpientiam meam . Quid enim ( iog- 
eiungeS.Agoftino ) Hm fintile impru- 
denti^ , qwm cùm'baberetwpote{lat&- 
•Yna ^ocefuos p n j ecutore s proflernere , 
patereturfe teneri , fiagéllari yconfpui,. 
colapbK&vi yfpinìs coronari-, cruci affli A 
gì > Imprudenti* fintile efl : Jìultum >*V, 
detur,. S<ed Uultuni hoc fuperat omnes* 
japientes : E à dimoftrarnela ftoltezzar 
apparente , e la fapienza vera , neap- 
-porta quefta adàttiffima compara tione 
prefa dal medefìmo Redentore , che par- « 
landò della fua vicma.pafl.3one fi chia- 
mò ( b)Granum frumenti. Stultum qui- 
dem ett fed&Granum ^quando tadit 
in terram , fntemofciat confuétudinem>. 
agrtcolarum,ftultum^>idetur. 

Chi femina , non fi duole per quel 
che perde , non fofpira dietro à quello 
ebegittah anzi tanto pili gode T e fi con- 
fola, guanto più fpande, everte : psi- 
che qnelloè vn gittar che raccoglie y vn 
perdere cheacquifta „ vnofeemar ch^ 9 
~iultiplica , vn votar che liempé, vaj 

im- 
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W P °" Cnr che - "«cchifce . Quel the 

' ^ terr " n ° Ignudo ' e Somigliante ad 

• SÌS^ C apicoltore 
quei ciie farà quinci ànon molto : vn* 

^^ofa rifnlf Crn 7 n ? sl P^ ^ e sì doni- 
li ?, I £Ì 3 C r hc beato i! P^ere chefr 

ftra te-rr» c* « ir dunque la no- 
it ra te rr a le q ue ft o Gra mtm frumev ti 

non yemua à gtttarfì ibpracffa . ff 
-vi tollerai» gli ftrapazzi , le incurie ? 

fan^ 

tane», chefcpellifconoilfeme. Ella A 

"Sfogli Ì Cl tì Iafd f ta da A^rno , % 
h iìd^^^^ di lappo" 
e, e di roghi, da nuIlVItroche pafcerc 

n te e arde r e ; f > 

■« . Mora > merce del Redcntor crSrifif- 

Sir^ l fo ^ Gabbiamo vita , e fe- 
conda d opere , ogni terra è si abbon- 

io cl Adamo in cìelo,pofcia per lui vi hi 
fognarono dodici porte di e notml— 
ad i ntrod uro \( b) Ex omniir^l X P f^ 
g*a, & populei n JZt Vetù - lm * 

Quefte cofe infallibili id ahueniré ^ 
ro non porto farmi à dubitare " ch?if 

B 2 R e . 
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Redentore non le ricordane alla Ara-* 
cara Madre , per confolarne lofpirito 
in queireftremoatto della partenza chi? 
da lei fece, quando s'inuiòà cominciai 
dalFvltima cena la fra tanto lunga? 
mente defiderata paffione . A lui , po* 
che hore appreflo agonizzante ncll- 
Orto di Getfemani , ( a ) ^pparuit ^An- 
gelus de Calo confortans curri . Glie lo 
Tpedì il fuodiuin Padre : e dorrebbemi 
forte il non haucr noidalfanto Euart- 
gelida cfpreflò il parlar che gli fece , e 
le ragioni che adduflè per confortarlo , 
fe non crede ffi certo , chedouendoeL* 
le edere le più gagliarde , le più effi- 
caci che in così forte punto fteflèro be- 
ne in bocca ad vn Angiolo , elle non_3 
poterono efìcraltrcd3 queftedue t 1'- 
Vbbidienza al fuo diuin Pacare in fo- 
disfattione della difubbidienza d'Ada- 
mo : e in premio della fua morte , Ia_» 
vita che renderebbe à tutta lVmana ge- 
neratione . Hor fe quefte furono , 
come^ io credo , le più poflènti ragioni 
che l'Angiolo vfaflè per confortare Io 
fpirito à lui ; quali altre potè egli ado- 
perare con la fua Madre , che foflèr più* 

i i • 1 f • ^ re 9 à 
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degne di lui , e di lei , e più poflèntia 
renderle , non dico fol tollerabile , ma 



defiderabile la fua Paffione ? E quanto 
a se , douettc egli efprimerle viuamentt 
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la lunga efpettatione in che era flato di 
qucfto dì : ne poter eflèr tanti i vitu- 
peri > e i tormenti che gli erano a ppa* 
recchiati , ch'egli , per cosialta cagione 
come era la falute del mondo , altri più 9 
e maggiori , fenza numero , ò mifura , 
non rode per accettarne . 

E in confermatione di ciò mi fou- 
uien di quello che ilCmifoftomoau- 
uisò nel corfb della nauigatione s che 
il tanto fuo S. Paolo hebbeà fàreda_i> 
Palcftina in Italia . Egli , per rifcat> 
tarfi dalle infidie de'Giudei 3 che per 
ogni poffibil maniera il volean mor- 
to , haucua appellato à Roma , eà 
Cefare : e à Roma , e à Cefare , cioè , 
in quel tempo , à Nerone era condot- 
to . Hor primieramente eccoi caccia- 
to giù fotto coperta nel fondo della.» 
naue fraToIdati di guardia , auuinto , 
e fbetto da yna fteflà catena con vdls 
mefcuglio di molti altri reiffimi mal- 
fattori > portati ancor effi di colà à Ro- 
ma 3 à dare delle lor carni paftoalle.* 
fiere , e delle lor morti fpettacolo nel 
teatro . Paolo non fi reca à vergogna»» 
vna si abbomineuole compagnia , e 
folo fra tanti federati innocente 9 
fra tanti addolorati allegro , ( a ) l'infittì 
cum plurimi s stridi s , qui mille facinora 
commiferant , ducius » non erubuit cum 

B 3 illis 
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«&x ; feri . Era il viaggio lungbiffimo ,« 
e Jaltagionc quel più che efferpofla^ * 
di&cconcia al viaggiar per imare : il 
nocchiero poco fperimentato 3 e temerà* - 
rio ; il Centurione-più credulo che pru- 
dente . Perciò i venti fpeffo contrari *le 
notti ofcure e tempeftofe , e ad ogni po- 
co la naue in' punto-di rpmpere , e pro- 
jondare . : come finalmente leaùuenne 
alle coftiere di Malta Paolo noncper- 
ciò mai fmarrito òdolénte , Mn imo 
tommum fmul naui^antium curamgeré- 
bat . Cùmque vinÙus per tam vaflum 
pelagus duceretur, ita gaudebat tamen , • 
tamquam ad maximum imperium duce* '"" 
yetur . Rd'onde in lui tanta allegrerà 
fra tante, pene , tanta fcrenità di cuore 
in così frequentie pericolofe tempefte ? 
JEccoui ( dice il Crifoftomo ) quel che 
,g li addolcia a tutte lè amarezze > , il ren* 
deua infenfibjle à tutti i patimenti , 
intrepido contro alla morte r Etenim , 
non paruum illipramium , Vrbis I{om& 
conuerfwi preponebaturVEgYi prediche- 
rà Chrifto in Roma > quiuifònderà , 
etiandio nella Corte di Nerone vna-* 
Chiefa , che farà vna fcuola di Martiri* 
guadagnerà in quel gran popolò vn gran 
popolo d'a nimeal conofeimento del f e*- 
ro Dio, alla vita , alla fanne eterna . 
i Vna così ampia , così ricca mercede il 
rapifce,il traeà se à Gerufalemmeà Ro- 
ma,inca cenato fri-malrattori>per mezzo 

àtur- 
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à turbini, à tempeftcà naufragi, si cor 
foJato,si alIe£ro,che la felicità del termi 
ne non gli Jafcia né pure attendere > no: 
•che fmarrirfi , all'infelicità del viaggio. 
• Hor quella in Paolo era mai più che 
vna fcintilla di carità , vna fiamma di 
zelo jpoftolico prefa da quell'infinito 
incendio , che ne ardeua in petto à 
Chrifto 3 e gli teneua al continuo info- 
cato , come in vna viua fornace , il 
cuore ? Che mai era la conuerfionedi 
Roma doue ben- fotte venuto fatto à 
Paolo di fuggettarla tutta intera alla_$ 
l ; ede ; rifpetto al' redimere tutte le na~ 
doni de gli huomini , quante ne fono 
Hate irroghi luogo > e in ogni tempo > e 
ne verrannofuccedendo fino all'vltima. 
giornata del mondo ? Paolo folamente 
fperaua i guadagni dell'anime che poi 
teceinRoma : e'1 folamente fperar'lo gli 
potè infondere tanta Iena allo fpirito s 
tanta conlolatione al cuore ? Hor che fu 
inChrifto,chehauea fpiegata inanzià 
gli occhi dell'anima , e infallibilmente 
ficura quella( a )r tir barn magnam,quam 
dtnumemre nemo potvrat , ex omnibus 
genti bus, & tribitbus,& popuhs> & lin- 
£«fY$tuttifaIui perlui 3 tutti merito della 
fua pa filone , e frutti della fua Croce ? 
Vedea le folitudini popolate d'innume- 
rabili Anacoreti: quelle famofe Tebaidi 

B 4 neh*-» 
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nell'Egitto , quelle Nitrie , quelle fbre- 
fte,qucglieremi,altrial diftefo,altri per 
fu le balze , e dentro alle cauerne de*- 
monti;pieni ben fi può dire, folodi cor- 
pi vmani .j peroche le loro anime erano 
dì e notte orando in conuerfatione col 
cielo, in contemphtione con Dio . Ve- 
deua poco men che ogni parte della ter- 
ra, bagnata,intrifa,roflèggiante del vit- 
toriofo fangue d'eferciti interi di fortif- 
fimi Martiri , d'ogni età , d'ogni feflò,d' 
ogni conditione,facrificatiaIl'onor del 
fuo nome , alla teitimonianza della fua 
iède,al defidero della fua faccia. (b)7$am 
quid dejìderabtlius eo , quem non Triden- 
te* Martyres mori voi veruni , vt ad il- 
luni "venire mererenturìàiflk S. Agoftr- 
no . Vedeua infiniti chori di facre Ver- 
gini , dedicateli à lui per ancille , da lui 
accolte per ifpofe: vfcite dal mondo pri- 
ma di conofcere il mondo, e viuenti iti 
carne immacolate e pure, come Angioli 
fcnza carne. Vedeua innumerabili adu- 
nanze di Religiofi , coronati delle fpi- 
ne della penitenza , carichi della croce 
euangelica , e in lei fola gloriarfi coll'- 
Apoftolo $ tatti per lei tanto più da vici- 
no > quanto più fbmiglianti al lor Si- 
gnore . Lafcio i Rè , i Principi , i con- 
dottieri d' eferciti , gli Apoftoli , e gli 
huomini apoftolici , i facri dottori , e 

que* 
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que'tanti altri in ogni varietà di vita, di 
miniiten , di virtù eminenti , che fono 
flati e faran nella Chiefa di Chriito , e'1 
diuifarli none imprefa potàbile àfor- 

Non ftamo più prefènti noi a noi ftcf- 
fi, di quello che tutti inficme quefti era- 
no alla veduta di Chrifto , quando s'in- 
uiò dalla fuacara Madre à quell'vltima 
cena , onde immediatamente diftefeà v - 
cogliere nell'Orto di Gctfcmani i primi 
frutti deHafua acèrba Paflìone. Horfe 
Paolojnullapiù che fperante la conuer- 
fione diRoma, nauiga da Gerufalem- 
me àRoraa per attrauerfo vn mare quafi 
al continuo in tempefta,e tanta è la dolf 
cez-za del termine, benché lontano , chi 
non gli lafcia fentir le amarezze della 
via prcfente,e viene ad incontrar Roma, 
non come reo in catena, ma come vitto** 
riofo in trionfo 1 : che haurà à diriì di 
Chrifto,quandoC^ )T?ropter nimiam che- 
ritem f uam qua dtlexit nos, come diflè f 
ApoiloloiTradiditfcmetipsitpYonobisi i 

Dunque al ragionarne per ìfcambie- 
uoi conforto con Ja fua cara Madre, 
nell'atto di queir vltima dipartenza, 
que'due cuori , che nelle cofe del voler 
di Dio erano vn medefimo cuore >do- 
ueano rinfbcarfi , non folamente am- 
mara" l'vn l'altro . Efe qucfto era nel 

B 5 Fi'gli- 
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Figliuolo tutto amore gratuito verfb & 
mifciri. peccatori ; peroche (a) Cùm ad- 
irne peccatorestfienius Chrifìus>prùnobis 
mortuuseji „ potè non *iccenderfi il me- 
defimo fuoco di carità ne 1 cuor dell a_-> 
Vergine verfo di loro > e le pene del fuo 
•vnigenito . che ancor efla ftandoà piè 
della Croce foftenne, hauendo crocifif» 
fo in lui > econ lui il fuo cuore > non le 
orTcriua ancor ella al diuin Padre per 
effi t 

(b ) Multosfilios ( diflè S. Agoftino ) 
tnultos fiUosBtQ fecit "\>nicus FihusDeì. 
£mitfibi fratte sfanguine fuo > . Hor fe_> 
fotti da Ghri fto luoiitate ili i peccatori v 
cjualrerauam tutti adunque fatti altresì 
figliuoli della fua ftéfla Madre . (c ) Si~ 
cut malurìnter UznaGluarum (dice el- 
la ne'Cantici .) fic DileEhis me us inter /f~ 
livs. Ripiglia dir S.Bernardo } &benè 
inter filior : yuiacàmeJfetVnicusTatris 
fui , multo s ilti ^Hr abfque in uidia , fi- 
li? s acquifere fluduit quos non confundi- 
tur locare Fratres 3 vt fn ipfe Trini o%e- 
■tntus in multi s fratribus . E fe eglino* 
''amarne ne pure i piti degni d - 




s — - - • X, w%w*m ■ W 1 »-* v* v — 

semente l'offendono , faprà fare altri- 
menti-da-luila fua Madre che ne ha qui 

fui 

* 

i> Ser. 17. de Verb. Dom. 

c Ber.ferjfì. mC4ni.Jì€brx*I\om$. 
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ful-Caluario quella gran Icttione , quel 
memorabile efempio mentre ode ilfuo 
Figliuolo , per puro eccello d'amore , 
dimenticar se fteflb , e tutto volgerfi à 
pregare il diuin Padre dVlàr pietà con 
quegli Ile fli , che lènza hauer niuna_s> 
pietà di lui r quanto il più tormentoni- 
mente poteuano -, l 'inchiodauano sii la 
croce IVatcr dimitte illis . E ia cagione 
del farlo non poteua allegarli ne più ve- 
ra , ne più degna di quella delPincom- 
parsbife. S. Agoni no : (a-) T^on enim 
( dice ) attendebat quod ab ipfù morie- 
batur feci quia prò ipfismoriebatur . 

SedunqueChrifto ha fatti coll'amor 
•fuo fuòi 'fratelli i peccatori , acciacho 
più noi fiaho , e perconfeguente gli hà 
dati in conto di figliuoli alla fua ftelìà 
Madre ; che dimanderà ella per efFia_s> 
-titolo di lor madre ; che le fi neghi ?' Le 
-preghiere dVna tal madre , impetrano 
'ageuolmente- , peroche han forza di 
fupplire i meriti che mancano affigli- 
noli . Non negherà dunque il ftio'fi- 
gliuolo à lei , fùa e lor madre , quel che 
ella fi t'irà à chieder per elfi , faluo in_3 
cafodinon poterli da lui concedere la 
dimanda : e allora fupplirà col dolerli 
di non poterlo • E mi da confidanza à 
dirlo l'autorità di S. Ambrogio , eh? *> 
fermatoli à vedere , e vdire fa madre di 

B 6 que*- 

a Trafili, inloark, • 
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que due grandi Apoftoli,Iacopo,e Gio- 
uanni , allora che prefentò dauantia 

domanda , (a) Die ^tfedeant hi duofilù 

ndfmifiram m refino tuo h ode il Sabato- 
re rifonderle , Che non può / Derorh* 
cosi Atre difpofitioni, i/fuo diuYn Pa! 
dre le ha nferbate à sè : e foggile il 
Santo Dottore, che del non p^tcr lo mi 

^nc?ntl ne ; Pe V d ^ COSIjpaffione -tanto 
non sa negare cofa di vna madre il prie* 
ghi in bene de'fuoi figliuoli . (a) Domi 
nmrnh ataue terrarumwerecundaèatw 
{vtfecundumafiumptionemcarms , Z 
vtrtutes anm* loauar) & vt ipfms veri 
bo-Ytar yC onfundebatur> matri prò fìlùs 

*É$&: €Um f ** fi * s 

Per tutte infieme leragioni fin qui zU 
legate , mi par non fólo fu fficien temen- 
te prouato, che h t Vergine Madre à piè 
della Croce , e in faccia al fuo diuin Fi- 
giiuolo, non ifuenuta e cadente, fta^f , 
in lui crocififla,e come lui gcnerofa, al* 
trettantoche addolorata? ma che qucfto 
luo quali fecondo partorirlo alla fecon- 
da gloriofa e immortai vita chefubito à 
lui ne feguirebbe,e per Iui,come per ca- 
gjon meritoria , à tutta la morta ftirpe 
d Adamo » ella prouò quel che S. Ago» 

a Mattb.2Q. ~ " 
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fHno dille di Sara moglie d'Abramo,neI 
partorir ch'ella fece il fuo vnigenito 
Ifaac. Quando i dolori del parto, mai 
più da lei non ifperimentati , prefero 
Sara , contorceuafi 3 non v'ha clubbio,Ia- 
mentauafi , e gemeua: ma (a) L : go pino 
(dice il Santo Dottore) Saramfiertlem , 
ìatam gemuifte cùm parcret. Come certe 
alte montagne chealmedefimo tempo 
hanla cimaalfereno , e i nuuolie Je_* 
tempefte affianchi ; lasiì allegre per la_5> 
veduta del Sole 3 qui giti dolenti perle 
percofle de'fulmini ; fimilmente a Sara > 
partorendo Ifaac, nedoleuan le vifcere> 
e ne giubilala il cuore . Quegli Ahi che 
fe pur le vfeiuan di bocca > era tanta la 
dolcezza del gaudio che glieli condiua, 
che non hauean d* amaro altro che il 
fuono. Ella ftata per nouanta anni fte- 
rile * bora* vinta per miracolo la doppia 
contrarietà y della natura infeconda , e 
dell'età decrepita» diuenuta Madre , chi 
può dubitare L<etamgemuijft cùm pare- 
ret;E chi partorì ella ? 11 Rilo,che tanto 
vuol dire in noftra lingua la voce Ifaac: 
onde ancora fiì il dir ch'ella fece, (b) JW- 
f um fecit mihi Deus : quicunque audierit 
tonidebit mihi . 

Vergine BeatifTima , e nulla ottante 
che Vergine , Madre deirVnigenito fi- 
gliuol di Dio ^ e voftro: in quella fa ero- 
fa nta 

r 

& JDefidelib» 5,cap>2+ 
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rnnxz notte quando il partoriftè hdffc&? 

in tutto efèntf»f* 
dalie doglie; del parto in- nulla guifjuj, 

doumeali imma co Iato concepì re dona- 
ta madre ai miracolofo nafcere d Vn- 
«al figliuolo . Ma. quelle che non prò- 
.uaile in Betlèm ^fciofieneitè 3 con_s», 
•troppo piutacerbo ftratio delle voilr^,, 
.-vifcerefuiCaluario, in quel quali ri- 
-partorir che iui.facefte per la ri union..» 
delia terra col Cielo >per lo rifeatto del- 
la, perduta e fìhiaua ftirpe d'Adamo >, 
per. lo riftoramento delle rouine de gii. 
Angioli quei vbbidiente Jfìac facrifi- 
catodàl proptio padre i3tm lui<juelilfw 
io che ra fc i v$aM pianto di: queft* ru*- 
ttraiterrA fifea^ptee, quaranta fècoli ad- 
dieim<yna, 'm&lk<x: yaliedi lagrime^ 
Ben potetendire ancorvoi . Quitunque 
«udtmtvt^debitwhi e^s'io non er- 
ro , ìl'dtceftc imquel voftro .Beatam n» 
4 tem omnes generati oner. Ricordami, 
< Ito^o mtefo. diuvoi quel che.il Pont- 
efice S. Gregorio diflè alla Martire S. 
* e Jicica- , che offerendo fette fuoi gene- 
lofi fìgh ooli alla morte y come Voi il 
voftro Vnico , ma eletto (a ). Ex ìmlli- 
bus , Veperit Deo quos> carne peperai 
mundo. ^ffpexit mater & cruciata , & 
ttnperterritajìliorum monem . Speigau- 
*4mm adbibuh dvloti natttxx . Poiché» 

duri- 
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dunque per troppo più alte cagioni , e 
in tanto maggior eccetto lì vnirono nel- 
la Vergine fui Caluario Stante à pie 
della Croce Gaudio , e Dolore y Egp pit- 
to M r ari amUtam gemuifie » più che Sa- 
ra , cùm ^arerct - 

X? Dio de'Chrifiiani non voluto accet- 
tare da gh antichi Romani , pere}/- 
egli y>uol efter folo* E fola -\>uol ejftr 
ancora in noi , perche chi non i/wo- 
le altro che lui y ha in lui folo 09ni 
bene * 



T L Magno Pontefice S. Gregorio * 
JL coft retto a ftarfi lungo tempo ta- 
cendo y e pa tenda Fafpro martirio de^ 
gli acerbifììmi fuoi dolori di ftomaco » 
appena ricouerò tanto di forze , che 
baftaflero à portarlo nella Bafilica_s> 
di S.Giouanni Laterano } che feduto 
iuiful trono Pontificale onde foIea_» 
predicare , e affollatofi numerofiffimo 
il popolo à fentirlo , fi mirò due e tre 
volte attorno , efofpirando , Per tanti 
yditori ( dille ; porto della mia lunga 
infermità le forze cosi logore y e ftcnua- 
te , e'J fianco eia voce si deboli , che t 
più di voi farete fpettatori folo 3 non 
afcoltatori del voftro Paftore , che_? 
vi ragiona . Confetto , che il vedermi, 
cosi sfornito di fpiriti , e di forze per 
formi fentire al cosi ampio teatro che 

di 
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H te mi fai qui attorno ò Roma , mi 
contrita non poco > e fa , che di me rae- 
defìmo mi vergogni : tanto difuguali 
frà se veggo efière il voftro lungo e gran 
desiderio d? vdir mi > e '1 mio piccolo > e 
bricue poter farmiui vdire . Ne mifa- 
*fei condotto ad offerirmi per così po- 
chi , fe non che ho detto à me fteffò : 
Quid enim ì T^unquid ft muhis prodcffc 
ntquee , net non paucis prodtffe cu-» 
tabe ? & fi ex mefie portate manipulot 
inulto non poffuw, , num quidnam debeo 
. ad aream vacuus redire ? Quamuis enim 
quanto! debèoferre non "Yaleo , certe vel 
paucos , certe vel duos , certi W y>nwn 
feram. £ quell'vn folo cui hebbe fpe- 
ranza di guadagnare 5 ballò à quel gran 
Pontefice per fargli predicare la ventèli- 
ma feconda delle quaranta Omelie 
che ne habbiamo . Hor quello mede> 
fimo, ancorché per tutt'altra cagione > 
ho douuto ancor io dire à me fieno > 
i>er indurmi à trattare vn così tatto 
argomento > che non mi dourà parer 
poco > fe ne hauró à leggerlo Vel pai*- 
cai , al perfuaderlofi vero, Vel duos » a_» 
volerlo adempiuto in s.è coll'operatio-. 
ne > Vel vnum* 

L 'argomento è > Che Dio nel cuor 
deirhuomo vuole cfìcr folo : e cel di- 
rooftreran d ue ragioni, delle quali l'vna 
il prouerà Conuenientc all'eccellenza 
di lui , l'altra Neceflàrio al ben noftro. 

Ma 
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Ma quanto fi c al darfi à vedere piti 
chiaro che la luce del mezzodì quefla 
gran verità , non vi fi haurà à fare gran 
confumo di parole , ne à durar molta_* 
fatica d'ingegno : mentre con la diuina 
fi vnifee e concorre à certificarla ancor 
Teuidenza della ragion naturale . Il 
malageuole s'incontrerà nelPefecutio- 
ne dell'opera > trouandofi etiandio fra 
perfone di fpirito y e mille doppi più 
Marte affaccendate Erga plurima > e 
correnti come per la circonferenza d*- 
vn circolo che non hà fine doue pofarfì 
co'defidcrij , che Maddalene , fi Uè nel 
centro > fedenti appiedi del diuin Mae- 
fìro;, tutto intele ad apprender|raltaj> 
lettione di queir {a) VnumeSì neceffa* 
rium y che non lafcia bifogno > ò de- 
fiderio di null'altro . Perciò H#c efì ih 
la profligatis emenda patrmonvjs marga- 
rita y come ne parla quel ^ran Vefcouo 
di Nola SvPaolino 3 che l hauea compe- 
rata à coflo di tutto ilfuoricchilìimo 
patrimonio > e di tutto se fletto : ed è 
come egli mède fimo la deferiue quella 
altrettanto magnanima che leal Carità js 
Qittf fetta inferi t & ciffgit Deo > vt nihil 
extra De umamans > dicat>Etegofem* 
per tecutn . Ma prima che ragio- 
jìiam di quefto, che nella prefente ma- 
teria è la parte più fina > e pili fu- 

blU 



a Episì.i.adSeuer. 
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h li me » e prendiamo à. dir. co-fa. che fi 
adatti ad ognuno . ■ ..f 3 

Roma , fatto l'Im perio d'Augufto fù; 
arricchita da Ma reo, A grippa con quel 
£uo maefìofo Pantheon , che folofrà Jé 
antiche fabriche di quella metropoli 
del mondo > e rimafo fino adì noftri a 
tenutofiialdo in pie contro à gli vrti del 
tempo r .e {campatoli intero dalle tante 
diftru trioni de' barbari >. «he . di cqatQ 
altri fon tuofiffi mi: edifici] han lafciatè 
Col le rouine .,. e di-mille altri rouina.t§ 
iancor le. rouine .. Ma per dir vero: § 
jquanto fi è à moltitudine , e à riuerepza 
■di Dà > quell'antica Roma in tutto il 
<gran giro delle fuemura poteadirfitutr 
■ca vn Pantheon a (a) Vbi ( come parlò 
S-Leone il Magno J \ diligenti 'film a. fypwr 
fìitione babebatm collettum.quicqmdvf^ 
quarti fueYaf\>aYiìt erroribus, injìitH* 
tura Vinta , e foggiogata che quello* 
mani haueano alcuna cittànemica s frà 
Jefpoglic che appartencuano al pubH- 
co > ne trafportauano ancora i Dei vin?> 
ti : e^perfàrlLfi amici , li faceuano lor 
cittadini ♦ Inuiauano à- lòntaniffime 
terre ambafciadori,à tichiedéme .q utegli 
<$fae non haueuano : e ancor che. fo.fler 
»on altro che vnfaflò informe , ò ma 
ièrpe addomefticata , grandiffima era 
la fclcnnità nellaccorli > non altrimeo* 

ti 



a Sct.u de S$. ^fiofi..'pct*& 'Paulo 
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ti che fe veniflcr per machina giti dal 
cielo . Che più? vi fi onorauano con 6- 
crrficij per fin la Febbre , la Palidezza » 
il Rancore , e tutta la gran turbala 
delle feiagure vmane , accioche miti- 
gate con gli oflèquij , douc non po- 
teuan giouare cor* verun bene che 
iiaueflèro; per aatura , meno infette » 
men crude fóflèro al nuocere nello fpar- 
gimento de -mali v 

Confiidecata che S. Agoftino hàque^ 
£tz infatiabil follecitudine de'Romani 
in adunare dentro alle mura della loro 
fola città , quanti Dei , nulla ottante 
che barbari 3 e moilruofl , erano fparfi 
-per tutto altroue , domanda , Ptrqual 
•cagione il folò noftro , e fof vero Iddio 
non ftlvoluto in Roma , mentre pur vi 
corrcua>per alfioma' » (<t ) OmnesDeos 
■cófondvreffìff pienti} Caverna à nume- 
ro ceterorum iflereieftas eft ? Pèrche qui 
à lui folo 1 > non bafilica > non tempio » 
«non nicchia , non altare , non Cicrifì- 
«io > non inuocatione , non il fumo di 
pure vn granello d'incenfo ? E fiegtfe 
à rincalzar la domanda- , e con ciò rert- 
-dèr piiraurentica là : rifpofta . Forfe(clì- 
■ce } non n'è ora mai diu ulgata per tutto 
il mondo là fama , la religione, il culto?^ 
'Non fene fanno le pruoue della diuini- 
t;à? non fene ammira l'altezza dellsL> 

dot- 

a De conferì fu Euang» M.i.c.17. 
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dottrina , e la fantità della legge ; non fè 
ne veggon gli effetti della poftanza? SV» 
gli è si 'forte com'è > Roma perche noi 
vuole ? ma fe debole , come può piti che 
gli altri Dei » le cui bafiliche atterra * i 
cui fimulacri fracaflà , la cui religione 
diferta > S'egli è tuttobontà , perche il 
rifiuta ? fe nò,perche tanti altri Dei non 
battano à foprarar lui folo ? Se è ve-t 
race , perche fi ricufe di credergli ? iè 
nò , come fe ne compiono le pre- 
dittioni , e i fatti ne auuerano fedel- 
mente i detti ? (a) Inibii ergo refiat y>t 
ditoni > cwrbtùur Dei fiera recipere no-, 
Imrint > nifi quia , folumfe coli yolueritt 
silos attieni DeosGentiumquos iamcole? 
batii > coli probtbuefH . *Ac per hoc refi, 
p iterimi vnius veri Deicultum > ne-muh 
tosfalfos offènderent : ma$is arbitrante* 
fifa obfuturam fmjfe iHorttm incuti» 
diam, quàmilliusbeneuòlentiamprofa 

turati/i. v % 

Cosi egli : e non potea dir più vero 
quanto all'auuenuto già in Roma , nè 
quanto à quel ch'è" continuo a feguire 
nel cuor dell'huomo. Non vi fi accen- 
ta Dio a perche egli vuole cflèrui fo* 
Io . E degnamente il vuole » perche 
coli' infinita eccellenza dell' cfler fuo 
non fi comporta V accommunarlo » e 
qu ali metterlo à paro à paro co gl'idoli . 

- 

3l lbid.cap.i& 
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(<x)Qu# focietasluci ad tenebrasi Qu<z 
auttm conuentio Chrifliad Beli al i Per- 
ciò 1 Filiftei idolatri , fterminaioooda' 
Jor confini ti rerò Dio dMfraello perche 
quelli vuole eflèr folo : e lè ne auuìderoi 
ben due volte , quando prelane l!Arca, A . 
e ripoftala nel tempio su l'aitare, e pref- 
fo la ftatua di Dagone lor idolo, troua-: 
ron quello quafi gittato via di colà con 
vn calcio ,(b) lacentem fuper fadem 
fuam in terra coram Jlrca Domini . . 

Perciò ancor quel ncchiffimo poue- 
ro , e poueriffimo ricco ( perche irà le 
fue ricchezze non contaua Chrifto ) al- 
l' vdiriì denùntiare da lui queir ina£- 
pcttato , (c) Vnum tibi deefl* Omnia 
quacumque babes vende , & da paupe- 
libusii? "veni fequere me . Contri flatus 
eft ( dice l'Euangelifta S. Luca ) quia} 
diues erat ^oaìde . Abbafsò gli occhi e'I 
volto in terradouegli cadde , anzi do- 
ue già haucua il cuorej e voltate à Chri- 
fto le fpalle , dolente , e mutolo fè 
ne partì . ( d ) Diues bakbat multa f 
póffljjìones ( diceS. Ambrogio ) fed Do- 
punus inter multa non numeratur . 
Deum fibi non fufficere iudicawt* De- 
nique contrifiatus eft , quaft plus ef» 
fet quod relinquere iuberetm , qunm 

' , : . Wod 

a 2. Cor. 6. b l'Rfig? 5» 
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quod el'gere . Non può falir che non^ v 
iiegua 1* vna di q uefte due .: ò eflèr empia 
credendo che Dio non ci balli per ogni 
bene : ò credendolo , eflèr pazzi fe vo- 
gliamo altri beni da aggiugnereàqud; 
bene , che folo balta per tutti i beni . • 

Ben veggo io quefta eflerc vna filofo^' 
a cui per non crederla paradoflò * 
mafempliciffìma verità , è ncceflàrio il 
precetto di Da uid, (a) Gufiate. 
dete quoniam fuauis eflDominus : con 
la giunta di S.Bafilio il Magno , che la 1 
dolceazsa del mele non s'impara dalla» • 
lingua che ragionando la perfuadé > ma 
da quella che aflàporandolo ne ha la fua 
fperienza per : prtìoua : . Ne fa bifógno 

di metterfisiVle montagne deirAluernia' 1 
à'cercar de'Francefchi , e de'Bernardi 
rielle Chiaraualli , e de'Pacomi nella i 
Paleftina, òin Cipri , e de gli Antoni - 1 
nelle folitudini dell'Egitto , pertrouar' 
di quefte anime j cosi tutt'anima e rtul- 
l'altro , che come a'Beati in cielo, al- 
tresì ad effiin terra , Iddio folo vaglia*:- 
per ogni bene . Hauuene , la Dio mer- 
cè , in ogni tempo, e in ogni luogo , né 
chioftrìreligiofi * e nelle cafe priuàte -, 
parecchi così internamente beate di' 
quel folo che Iddio è a'ior cuori in ra- 
gion di bene , che chi le conducete ( b ) 
-in • 



a Tfal.33. Hom 13. ExboYt.ad baptifi 
b Mattb. 4. . * 1 
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In moritcm excdfum valde , e Ior dimo* 
ftraflc in vilìonc imaginaiia , come gii 
il de monio à Chrifto , "Omnia regna 
mundi y & gloriarti eorum , poi le addi-- 
mandalle , Di tutto l'appetibile di quel- 
ito vniuerfo , euui cofacheappetiica*. 
no ? dignità , ricchezze 3 onori , bellez- 
za , fignoric , fama , piaceri , Rifponde- 
rebbono , Non mancar loro nulla , cher 
hauendolo Fe ne troua fièro più conten- 
te . Vn folo eflère tutto il lor deleteria, 
Hauer quello fteflb che hanno : E fe pa* 
re Arano à fentire , eofeuro adinten- 
derfi 3 chiamarebbono S. Agoftino à di- 
chiarare , Come poflà hauerfi Dio nel- 
ramina , e defidcrared'haucrlo . Cìol 
auuiene, dice egli , perche (a) Etfa- 
tiat te , tanto che non rimane appetito» 
per verun altro bene : Et non te- fatui <: 
perche dell'infinito bene ch'egli è , mat 
non può effer tanto il goderne , che fem* 
prc più non rimanga il defiderarne 
Cosi auuerarfi ildettodcl Sauio > ( b S 
Qui te edunt adbuc efuricnt , &quibi~ 
bunt adirne fitient . Cosi col fempre ha- 
uere accorda rfi il !>{unqmm fafUdire , 
eM fempre Eibendofitire , e godendo d«-» 
fiderare . * . , 

Hor perciòche non è d'ognuno il per- 
fuaderlofi vero per ifeienza fperimcn^ 
tale che ne habbiano , è ncceflàtio , e 

non 

a InpfalS], b Ecclaa. • SÌ 
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non farà j fpcro , fe non grandemente.? 
gioueuole , chedknoftrinmo , ciafcuno 
haucrcin sè chi glie l'infegna , c glie P- 
pruoua con argomenti d'irrepugnabile 
euidenza . La maeftra di quefta diuina 
filofofia , è la Natura ftefla . Ella tut- 
todì cel predica , e cel ripete : e niun v'- 
è che habbia meftieri d'interprete per 
intenderne il linguaggio , ma balla non 
le chiudere incontro gli orecchi . Co- 
me ciòfia vero s vo'che il vediate pri- 
mieramente efpreflò da S. Ambrogiòin 
vn effetto della natura , parutoàquel 
grand'huomo cofa degna del fùo inge- 
gno al confiderarb , e della fua pena il 

defcriuerlo • 

LVniuerfale mouimento,e corfo del- 
iba eque nelle fonti ,ne'riui s ne'torren- 
ti j ne'fiumi , è vndi que'centomila-j 
miracoli (a) de quali hi detto con veri- 
tà che fol perciò non ci paion miracoli 
perche fono continui à vederfi . Hor le 
acque > fecondo il filofofare di S. Am- 
brogio , non hebbero da principio il 
muouerfi per natura , fe non in quan- 
to , ( b ) Quid iufierit Deus audiunt : I 
Vcxautem Dei effìciens natura ejì . E fa 
voce che lor diede il muouerfi per na- 
tura > e al continuo la fentono, e P- 
vbbidifeono fu allora , che flandofi 
V . . . elle 
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elle immobili e quiete, Iddio nel terzo 
didelfo tormatione del Mondo , coman- 
dò (ajCongregentur aqueeìn locum -v- 
num. In quel medefimo iftante, tutte 
l'acque , di morte che parcuano , e gia- 
centi , h fecero acque viue , e mouenti- 
h a correre Jn locum vnum . Stabat aqua 
dtuerfu locis . (b) ^d vocem Dei mota 
e/i . 'Monne videtur quia naturam ci vox 
Deifcctt , &fecuta eft creatura preece- 
ptum,& yfum fecit ex Uge ? II Jor cor- 
rere , è vn come fuggirfi , e feguitarfi , 
iolpignerfi , e tirarli , con vn tale anda- 
re inanzi e venirli dietro , che Tempre fi 
raggi ungono , e non però mai fi trapaf- 
lano. Cosi Ipfafeaqua pr*cedit, ywet, 
&feqmtur . 

Horfateui, con niente più che vna_» 
"[irata d'occhio , à vedere gli ftrani mo- 
li 5 e le diuerfe vie che tengono per adu- 
na r fi tutte In locum vnum. Vene hàdi 
quelle, che àtrouarPvfcita per cui met- 
terli in libertà , e in vantaggio , monta- 
nosupcr entro le vifecre delle 



gne, e tanto puntano inerpicando, ^ 
ialendo, fin che ne giungono alla cima, 
e trouato mi aperto vno fpiraglio, ne 
lgorgano, efìdan fubito à correr giù, 
portate dal naturale iftinto à congre- 
garli In locum -ynum . Altre , per su la 
piana terra fi flrifciano , e ò truouinoil 

C cana- • 
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^canaJéfcauaco > eiel tacciano elle&efr 
(c , per efi*o.vnite ferpeggiano . Altre -, 
sboccano dalle cauerne-, altre rouinano 
giù dalralzi , altre Fpiccan datori! , 
<dàlle£aide * dafottoi piedi delle mon- 
tagne . Cosicorrendo per diuerfe-vie ,, 
«da diuerfe contrade 3 allo feon trarli» fi 
vnifeono . Le piccole ibnticelle .^ en- 
trano -ne ? rufcelletti , quelli ne'riui , 
quelli ne'Jìumicelli ,. quefti ne'fiumi 
-reali . Niun acqua , benché il paia fi 
perde , ne còl mcfcólarfidiu iene vnal- 
tr'acqua .. Spargefi , e non fi confonde: 
efpargendofi , e ynendofi, la fonte Pi- 
mene vnrufcéllov, e pòfeia vn fiume , 
e'1 finmevnmare : poiché il congregarli 
In ìocumvnum -, non e altro-chefcaTi- 
carfi nel mare . A lui dunque $"inuiano 
tutte 1 acque "fin dal primo fcaturire che 
fenno dalle lor fonti « nè mai Frpofaiu, 
«rà via : e ò fi muouano lente, ò di puon 
palio , ò correndo, ò ancora precipitan- 
do , tutte parimente vi giungono . 

Date hora voi col penfieroinariayn 
volo fopra la terra * e portandoci quàe 
là douunque pili v'aggradi , al veder i 
che farete ne'lor paefi , il Nilo , il 
Pò , il Tago, il Rodano, l'Indo, ilGan- 
ge, l'Eufrate , ilMaragnone , il gran 
R io dell'argento , il Danubio , il Reno, 
il Tamigi -, e quanti altri fiumi ha la_> 
terra : ofièruatei diuerfi luoghi oue na- 
fconoVle ftranc vie che corrono,e'l vario 
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paflb con che lì muouono ypoi doman- 
date à ciafcuno da se 3 òà tutti infieme, 
Per giugner doue prendono à fare così 
lunghi viaggi , tal vn d'effi di due > e di 
tre mila miglia ? Con vn tanto aggirar* 
fi j che cercano ? per vn tanto afFaticatfì.» 
che fperano ? Vditene la rifpofta ; pe- 
roche JEleuouerunt flmiina vocemfuam, 
e la vQccd'vno è la meddima che di tut- 
ti : peroche tutti gridano , al Marc , al 
inare ; Inlocum "\>num . 11 mare è il ter- 
mine del lor viaggio : il mare è il fine 
déllor defiderio . AI mare dunque ; per 
diuenire in efiò ancor effi vnmare . E 
come chi domandaflè à- 'vna fcintilla 
di luce , doue vorebbc ella trouàrfi 
per eflèr beata , • ridonderebbe , che 
nel Sole , perche i lui vnita diuerreb- 
be il Sole : cosi ancor vna gocciola d'- 
acqua , non vorrebbe efière a ltroue pili 
volentieri, che nell'Oceano £ àfarfiin 
eflò vn Oceano • 5 

Cosi ragionato {opra il penfiero drS. 
Ambrogio , delPjiauertutte l'acque per 
iihnto di natura loro imprefa da Dio, 
vn appetito innato di muouerfi verfo 
■vn medefimo termine , e mai non»» 
quietarli finche vi giungono: bcIlifTìmo 
è il riicontrarc che S. Agoftino fa que- 
fta proprietà dell'acque con quel che 
auuiene a'defìderij del cuor vmano . 
Sien di checuor fr-vuolc^tutti corrono à 
congregarli In "Vnumlocum: e ancor efii 

C 2 Vi 
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S C /? ri ? n SP er n * Wrale Olinto loro im- 
prefToda Dio : ne. mai fono, ne mai po- 
tranno eflcr quieti fin che vi gi tingono. 
C a J Omms bomo( dice il Santo Dottore) 
fualifcungue (ìt,Beatus yult efTe.ìn que, 
fto, tutti defiderj, nulla ottante che dir- 
terentiflimi fra loro , indifferentemente 
li accordano. Hoc nemoefi^uinon veliti 
atque ita loekt , vt pia ceteris velit . 
imo , quicumquec etera yult Propterboc 
Tenum , yelit . 

Non fi ode proferir quella voce Beati- 
t ud meychc come ad yn armonia di para- 
dilo,non fi dettino in noi tutti gli fpiri- 
ti>e i cuore non ci fi leui , per cosi dire , 
in piedi,e verfo lei non allarghi le brac- 
cia^ non ifienda l'ali, in attddi volarle 
incontro: ma verfo doue per ritrouarla , 
oh quanto pochi ilfannolComeauuicn 
tal volta a cacciatori d'abbatterti in_a 
capagne, ò in prati così folti d'erbe odo- 
rote , e di fiori che i bracchi , e ifegugt, 
van fiutando per tutto indarno , quanto 
altrouar la traccia della fiera che fie- 
guono dietro al fuoodore : Similmente* 
cercandoli nella beatitudine il fommo 
bene eh ella dc'effere , tati altri beni che 
non lono lei et fi paran tra'piedi , che ce, 
ne fuianpdalla traccia . Quindi è , che 
come vedeuam poc'anzi portarfii fiumi 

■ j | 

Sem. 112. Dìuerf,M Maja Cm4. 
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al mare per diuerfifiìme flrade, cosi alla 
beatitudine i defiderjnoftri pergiunger- 
ui. E'donde altro (diceil medefimo S. 
Agoftino ) ( a ) procedono quefte vocjj 
che pur toccando tutte vna medefima_i» 
corda , tutte irà se fi difcordono / Mius 
iieit» Beati quimilitant. Klegat alius>& 
diett , Beati quiagrum colimi . Vn altro 
ripugna lVno e l'altro , e grida* Beati 
fmin fotó ^ fopulari Maritate "yerfaH- 
tur « Nò dice il quarto , ma Beati quììk- 
dicant . 'Htgat hoc aliu f , & dicit Beati 
qui nauigant per multas regione s : di- 
fcunt multa ,.&6olligunt lucra . Così 
detto il Santo, concili ude , Videtis ergo 
carijftmi 'm ommi tfta moltitudine gene- 
rum yiuendi , non piacere vnum omni- 
bus : & tamén beata vita placet omnibus» 
Adunque non è pofiìbile , che chi 
hi punto di buon difcorfo , non fiau- 
tiegga , che quella che cercana,non c 
la vita beata che cercano. Bene cho 
manchi > òche poflà mancare; bene,che 
interamente non fodisfaccia à tutti i dtt- 
fiderij 5 bene > ch'eflèndo per condition 
di natura peggior di noi 3 non può farci 
migliori 5 non può eflère la beatitudine 
che cerchiamo > I defiderij che s'in- 
uiano à quefto mare , conuien che gab- 
biano la mala fine di que non pochi fiu- 
mi > che tra via s'incontrano in alcuna 

C 3 vo- 
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-foragineche fe gì -ingoia > e li difperdje 
Jotterra . Tutta la- fatica del correrti* 
che ha n fatta , è perduta. E mrrateal 
lume di quefte poche parole dehMàgno 
Pontefice S. Gregorio > fc il procac- 
ciar beni raanchcuoli è fatica leg- 
giera y ò fe è pazzia che poflà diriì 
leggiera il- perfìiaderfi di douereflèr 
jfccato con effi r : ( a > Dura firuitutis 
pondmefi v fubejje ttmporalibusy am- 
bire terrena y retinere Labentia : Velie 
fiate (tutù non fiantibus : appeterètran- 
feuntia » [ed, cum tranfemtibus notte 
tranfire . 

Iddio iteflò fra gPinnumerabili altri 
Beni che ci può dare », noane hà fuor di » 
se ftèflbveruno che hàuèndol noi s .fii 
per fego ircene il trouare in eflo appa- 
gati vcfazi tutti inoftri infattabil defi- 
2crrj j che e quanto dire > Eflèrfceati 
Ella ragion di ciò è manifefta à vederli. 
Gonciofieeofa che hauendo eglicofti- 
tuito alFhuomo per fuo vltimo fine 3 sè 
fEeflo , quanto al fèruirlo in vita" , e do- 
po morte .goderne r- è neceflàrio à fe- 
g uirne , che niun bene che fia da me- 
lodi quel fommo bene ch'è Iddio , fia 
• fcaffeuole ad empiere la capacita del 
cuore ih umano fàtiarne idefidcrij, farlo 
«iterarne nte beato . La qua! cera ffi ma 
propofttione percioch'e tutto in fu— 

• ftan- 
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framiale dell'argomentò di chenò pre- 
fo à ragionare > non v increfca vdirla dì 
nuouoefpolta dal beatiffimoS. Agofti- 
no , che hauea fpeflo quefta materia al- 
le mani , e là tratta ua con quella varie- 
tà , cfodezza , e attitudine di penfieri y 
che fi conueniua à conuincere di quefta 
gran verità il popolo che Tvdiua . 

Sponendo egli quel pafìb del Salmo 
trenteftmoquarco , Anima auttm mea 
exultabit in Domino : Tanquam /«^©[di- 
ce ] àquo audierif t falus tua egofum . 
Tamquam non qucerei ' alias extrinfecus 
dìuitias : Tamquam non quarens cir- 
cumfìuere volùptatibus bonifcjue terre- 
nis . Qaidenim melius Deo dabiturmi» 
hi? Così diccua fcco- medefimo il Santo 
Rè Dauid j .e per dirlo con fu. urezza«s>* 
non fi hauea mica aperto inanzi il gran- 
de inuentariodi tutti i beni poffibili ad 
hauerfì da vn nuomo ; ne era venuto ri- 
fcontrandoli à vn per vno con Dio , pec 
dire in fine , quafi à maniera d'epifbne- 
ma , Quid meltus Deo dabitur mibi ? Né 
pure vn cieconato,,fi condurrà à difpu- 
tarc, fe vna fcinrilla di luce che fchizza 
fuor d'vna felce battutala più lumino- 
fa che tutto il gran corpo del Sole . Pur 
nondimeno (dice il Santo)difcorrianne 
cosi per maggior euidenza del vero . 
Facciamene fi apra il paracìifò,eche Id- 
dio in forma vtfiòile a'noftri occhine 
fccnda,e qui fofpefo in aria,ci miri à vn 

C 4 pet 
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*>er vno con quello fguardo che penetra 
fino allVltimo fondo de'cuori : c reg- 
gendo il fuo à ciafeun di voi ardere d'vn 
ìneftinguibiledefiderio d'hauer del be- 
ne quale e quanto è dimeftieri chefia 
àrenderui compiutamente beati » fiof- 
fenfea di daruelo , e chiamatiui dauan- 
ti à sè à vn per vno , vi dica Vete quod 
<\>is <. Se vdifte fàrui vnasì liberale of- 
fèrta da vncortefiffimo Imperadore ,e 
fedeliffimo d'ogni fuapromeflà, fubi- 
to vi fi adunerebbon nel cuore à confi*- 
glio tutti i fuoi defìderij , e v'inftighe- 
. rebbono à domandare , preminenze d'- 
onori , prerogatiue di titoli 3 dignità in 
corte 3 podeftà di comando » efentioni , 
immunità » e ricchezze à sì gran colmo, 
che traboccando yerfino da ogni lato * 
èanto che lènza voi impouerire , poffia- 
te far ricchi i poueri voftri amici e con- 
giunti per fangue . Hor qui Deo tibi fa- 
cente Vetequod vis , quid pettturus es ? 
Excute mentem tuam ; exerce auaritiam 
tuam ; protende quantum potes , & 
dilata cupiditatem tuam . 'Hpn qui- 
cunque y fed omniputens Deus dixit 
Tete quod vis . A domandar cofa de- 
gna della grandezza d'vn tanto dona- 
tore , e d'vn tale Quod vis , che non 
mi circoferiue mifura ne termine.? 
alla domanda che rifponderò ? Dia- 
mi , in Signoria tutta la terra . Da 
onde nafee fin doue tramonta il giorno* 

quan- 
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quanto v e di paefe,fia mio . E non più> 
Perche non domandate ancora Ja figno- 
ria de delude pianeti , delle ftelle,della 
luce , e del Sole ? Quia Me quifecit om- 
nia , dixit , Vele quodvis . Cositro- 
uandoui diuenuto fignor del mondo 
lenza più che chiederlo , noi crederefte 
vero > e vi parrebbe d'efièrc vndrque - 
mendichi, che fognando fi veggono fat- 
ti Ke , e temono di fognare . È troppo è 
vero che fognerefte, imaginandod'eflèr 
beato coIPeflèr padrone del vniuerfo . 
Coli hauerquefio grande Omnia , fiete 
itato cieco a non vedere , che Mbìl in- 
uemescarms , nihil inmnies melins 3 
quam ipfum quifecit omnia . Ipfum pe« 
te qui fedi y & in ilio ,&aò ilio babebis 
omnia qua ficit . Egli , che v'ama- pid 
che voi non amate voi fk/To , e che sà 
ciò che voi non fapete , che ni una cof» 
che ha meno di Ini può farui pago dà 
tutti 1 voftri defideri i , e con ciò vera- 
mente beato , mhil magis Vttlt dare 
qmmse . Sialiqutd inueneris melius , 
pete . Si ahud petierisjniuYiam facies iU 
lt,& damnum tibi,pr aponendo illi,quod 
fccit , cum velit fe ipfum dare qui fecit . 

Quando a /Iettato , e fianco , doman- 
do-bere alla Samaritana , e niente oflfefo 
del poco amoreuole dincgargelo ch'el- 
la fece , orTerfe egli à lei di darle ( a ) 

C 5 ^tquam 
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lAftiam Diuam ; ciò non: fu vn prometi-" 
tcrk di far che quetfpozzocH'era prò»- 
fondo 3 - allenir cL'èflà ^multiplitandoi-: 
àfollcuando > per miracolo Pacqua/, fi 
empie fle fino al fommo- labbro deH*«-« 
©rio y talch'ella fenza fune y e fette* fal- 
lica > poteflè attignerne q uanto le t>ifb-- 
gnaffe . Quella* che le profferte >. fiì-vira: 
tal tutt'altra fpecie d'acqua y che chi ne 
berrà . ( a} Non fitiet in aternum» Sufpi- 
tabatill&CàxQe S. Agoftino) notens-irg- 
digere > nolens: lavorare -, affiduè venire 
ad illumfontem contrari pendere quoin- 
digentia fupflèretufi& finiwiHod bau- 
feratiTurf us redire cogebatur : ift quoti" 
dianuteifuiiifìe kbor, quiaindigentia 
illareficiebatur, nonextingutbatur* Dé- 
U fiat* ergo tali munere »■ rogabatyt ei 
*Aquam viuarri daret . Glie ne porfè il 
diuiit Macftro ad aflaggiarerivforfo x - 
quaitto fu quella brieue contezza che le 
diede di se , e l'entrarle che fece corcefla 
nei cuore e faruifi Fonsaqujef alienti; dr 
uiÙMueternam' . Equefto hì sì poflènte 
à toglierne ogni fete d'acqua che non-»/ 
ifpcgne la fete si che dr nuouo non fi 
riaccenda 3 ch'ella tornando a tutta cof •« 
fa alla Città per annuntiarlé il Meuia__» 
venuto , el bene da lei tfouato ( 6 ) l^e- 
ìiqmt hydriam fuam : Lafciò in-aboai*- 
dono à: pie del pozzo la brocca , còme: 
ci;». .• non- 
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coir più bifi>gneuo4e ad^attignernt coti" 
che ìpegneme in se la féte che dianzi 
hauea d'vn acqua per natura manche- 
uolè x e d'origine , e drfurgente ter- 
rena . ■ (ac)Vroiecìtbydrimfmm^ qua 
iam non^fuìfed oneri fui* *sAuid è^Uip " 
feMfiderab^tqu^iUafatiaiihVtnun^ 

piòreiC3nifttmvfteTéabié8*''' ' ' '* 
Ma chi b*ama conoscer da vero^u art-' 
to pofla à render beato mcuore l'nauer 
Dio in efio , e beato permodò » che non 
{blamente non gli fi'rendfcquafi poffibi* 
le: il defiderar verùn altro Bene fuori di 
liii ,* ma oer fino ! mali , per quantità 
in numerabili > perqaalità.grauiffimi $ 
tollerati perlùi , gli li voltino inttène t 
le. neceflrtà' intefòri , i tormenti in di- 
ietti > le ignominie inebria , le conti- 
nue morti in continui trionfi : vegga 
£à grande anima- dèFgr.ande Apoftòlò 
Pàolo- 5 e intenderà hauer'fattp beneil 
Boccadoro 5 auuifando , Paolo non et» 
fibre, ftàtovm veritàyrt Serafino > e folo 
in ! apparenza* huomo* veftito di : córpà 
impaflìbilè nejpatimenti% Egli era si vi- 
uamente accefo dèlPamoredi Chriftb > 
che come foro liquefàttomellà fornace >• 
iton? ber* fi difeerne svegli fi a oro òfuo- 
eo, » eflendo; taato^e dentro al fuoco I* 
oro>.e il fuocodèntro^rororebe queiìo 

riè in ogni.fua menomiffima particella 
... ... q p - j, e _v 
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penetrato , imbeuuto, eaccelb 5 cosi 
Paolo , trasformato per amore in Chri- 
fto , e Chrifto in lui , fembrauano Vfio 
fteflò , fino à quel fommo aduna men to, 
che non fi fà fenon da vn fommo am 
di viuere l'vno nell'altro . 

Vdite Paolo ragionar di Chrifto nel* 
le quattordici lettere che ne habbiamo> 
e vedrete non cflèrcofa (blamente del 
cielo , e dell'anime iui eternamente^ 
beate ,quell'(<i ) ìnebriabuntut abvber- 
tate Domus Dei , che toglie tutta di se la 
niente , e'1 cuore a'Bea ti , e quella 
quefta trafporta $ e fom merge in Dio H 
Paolo parla di Chrifto come tutto in_* 
lui rapito , di lui beato , ebbro e btì* 
cliente de'focofi {piriti del Aio amore U* 
E nondimeno auuienedi lui quel che S. 
Gregorio il Magno confiderò nel bron- 
zo infocato della vifione*d'Ezechieìio,e 
l'intefe di chi infiammato di Dio parla 
di Dio , ma quel che ne può dire , non e 
piti che (b) Scintilla aris candenti* > 
perciòche Vix tenui ter lo qui fufficit hoc 
~»nde ipfe fortiter ignefeit . Cosi dell'- 
incendio dell'amor di Chrifto , chej» 
diuampaua , e rendea beato il cuor di 
Paolo :-quel che ne vfciua parlandone 9 
non era più che Scintilla fubtiles yal- 
de , & tenues • 

Hor 

a Vfal. 
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Hor della beatitudine delio fpirito 
di quefto grande Apoftolo , niuno ha 
parlato più altamente , cioè più da pret- 
to al vero , che l'incomparabile S.Gio- 
uanni Chrifoftomo . Ne dee tornare.» 
in verun pregiudiciode fuoi detti , l'- 
ha uer egli amato fuifeerata mente S» 
Paolo . Pcroche come vn carbone ar- 
dente di fuoco viuo , fe fi adopera à de- 
lineare vn ritratto , non gli dà del fuo 
ne l'ardore i «è la luce , più di quello 
che fàccia vn carbone fpento ; così il 
Chrifoftomo , nel rapprefentar che fece 
in otto omelie , e in più altre fue opere 
la diuina imagine di quel grande Apo- 
flolo , non le diede altro del fuo , $he il 
ricauarla puramente dal naturale /anzi 
folamente sbozzarne in poche linee i 
contorni ♦ 

Egli dunque j Ricercate ( dice ) in_d 
petto à quanti , da che il mondo è in_» 
piedi , fon viuuti d'età in età con fama 
d'huomini illuftri in prodezza , e in va- 
lor d'animo , non fi trouerà in chi di lo- 
ro già mai fofTè vn cuore di più mafehia 
virtù, di fpiriti più generofì, d'anima 
più fedele , più gagliarda , più eroica di 
quello ch'era in petto à Paolo Apoftolo 
il fuo cuore . Non più di lui falde i n-a 
pie le rupi , non più foiido il diaman- 
te alla pruoua dell'ancudine e del mar- 
tello , non più ardenti le fiamma » 
non l'oro più inoperabile al tormento 

del- 



ieHa fornace * e del fuoco .. Parlo io per* 
auuentara. come quegliche harrliber*- 
l'ingrandire * s perche non han debito id 
proiiare * Oxpn^volèrfcne teftimonì^ 
ansa maggiore drqaandoegliliardi à 
disfidare > e ad hauere fchierati dauanti 
tutti gl innumerabili patimenti del cor-- 
jpa>. tutte le altrettante afflittioni > e an*- 
guiìie del animo e là fame * e là lete , e 
la nudità >,e i-pericoli , e li perfecutio- 
tìi : Adir brieuc> quante fbiagurcè di- 
laftrLda tribolare r e. da affliggere ha la; 
vita 3 e qtianttordigni da tormentare , e 
da recidere; hà la? morte Pofcia an- 
cor più auami ■> voltare animofamen- 
te. là faccia incontro al cielo- ? per at- 
torno la terra y efin giàairinterno ^ fc 
mifurato >. e-pefato ciòche poirebBono 
contra, lui gli Angioli r gli Bùotmtti * . 
' i Demoni >, e tutte con cfli .'-le creature , 
pronunciare auel vittoriofo (*)'Certui 
fum y che nulla potrà ma Separar mi <A 
tbaritate Dei qu& efl inChrifloIefuDo* 
Mino- no {iteri- * 
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cor tutto l'ai 
uarfi , fe ha forza che baiti ad allonta- 
nar Di oda 1 cuore diPaoIo > ò'tcuore di 
Paolo dall'amore di « Ghrifto , Nomi- 
nategli, anzi offeritegli , monti di gem» 
me e d'oro titoli e fignorie , godi- 

men- 

a f^wj.g. 
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; menti e piaceri > gloria e fama > feettri t 
corone y porpore e a-romanti reali > im- 
peri e monarchie * Nel vocabolario di 
Pàolo quefti nomi non fignifican altro 
che font d'aria , Ichiume d'acqua » tele 
di ragni x fcherzi di fanciulli, pureap- 
parenze di colori vani -.> e di fogni pivi 
■ ya,ni' •» * 

Che amaua egli dunque, fé nulla del 
vifibile gli aggradiua i che gli era in_> 
pregio ? di chegodeua ? douc gli por- 
tavano ifccuore i fuoi defideri ,. din che 
«glie! ripofauano i fuoi godimenti ? Per 
trouario ve neceilariofalir fopra tutto 
il fènfibile, e trapaliate le sfere de'piane- 
ti, e delle ilelle, entrare nel ciel de'cieli, 
e per lo mezzo de'Chori , e delle Ge- 
rarchie de gli Angioli > fenza ne pur 
mirarli , poggiar sii alto fino àqucli'- 
inaceffibile trono di luce » doueChri* 
fto fiede inmaeilà , e regna in gloria . 
<^ui folo , qui (a) JltàenttmVauXiin 
€ bri fio amor em videbis . Hic fiqutdetn » 
pr& tllius duteedine , non^ngelorum » 
non tArcbAngelomth admiràtus efi di* 
gnitatem , nec quiequatn horum fintile 
concupiuit . Quodenimeratmaiusomni" 
bus , Cbrifìi amore fruebatur . Cum hoc » 
Beatiorem fe cunflis putabat.Sint hoc au- 
tem , nequt Dominationttm ,neqtte Triti* 
cipAtuttm focius ejjg cupitbat : [ed cum 

hac 

a Hom^delaud. vanii, 
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bac atleti ione magts effe extremis &pta- 
P4t t imoetìamex numero punito* um * 
quamfine bac , interfummos , & honort 
Jublimes . 

Quindi nafceua il non cónofcer egli 
altra dannatione , altra pena » altro in»* 
terno, per intollerabili , per infiniti che 
ne fiano 1 fupplici, che l'cflèr priuo det- 
J amor di Dio : come al contrario, il go- 
derne era la Aia vita , il fuo paradifo , la 
iua beatitudine^l fuo ogni ben poffibi le 
ad hauere. Che raarauiglia è poi ch'egli 
folle intrepido nelle cofc terribili 3 e_> 
^uafi impaflìbife ne'patiraenti 5 Non gli 
corfe giorno di vita , in cui non vederle 
adempiuta alcuna parte di quel!' (a) E?» 
eftendam iUi ( che Criftodifledi lui ad 
Anzmzjquanta oporteat enm prò nomina 
fneo pati . Ma chi può mifurare quel 
Quanta. > fenon >con vnafclua di fpine, 
al fuo patire > e di palme al fuo trionfare 
»e patimenti? il fuo andare era vn con- 
tinuato paflàre d'vno in vn altro peri- 
colo : come chi è in tempefla di mare , 
che non fugge da vn onda , che* 
Jioa fi fcontri à dar di cozzo in vn al- 
tra. Pareua eh* egli haueffe la taglia^» 
come i ribelli : per tutto fi gridaua=» 
alla morte di Paolo , e mercè à chi 



9ua. morte ai i^aolo , e mercè à chi 
" e «fi?- • I fiumi , i bofchi.>Ì 

malandrai* , lecere , e pid fieredi que n 

*. mi 




• * »»■ .1* £ 
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fti t fàlfi fratelli, (a) gli eran lemure alle 
fpalle, eglidauanlacaccia. Tre volte 
ruppe in mare,e naufragò.Non so fc vna 
d'eflè , ò la quarta , vn di intero e vnsu» 
•notte,fu Inprofundomaris . Non entra- 
ua in città doue non fi trouaflè appofta* 
to da'Giudiei per vccidèrlo > hor conJ» 
infidie , hor à viua forza . Quante tU 
ftrafcinato à tribunali jt quante ferito , e 
pefto à furore di popolose non vccifofol 
perche fi credettero hauerlo vcoifo ? (h) 
Sed in bis omnibus f ttperamusCdict egli ) 
propter eum qui dilextt nos • Conghiet* 
turate hora dalla gcnerofità del fuo 
vincere la generofità del fuo amarci . 
I più attroci tiranni , i popoli contrae» 
lui più fieri , più furiofi , più arrab- 
biati , gli pareau mofche incollerito : 
i tormenti , i fupplici , le morti gli 
eran punture di pungoli di zanzare 
Dummodo prò Cbriflo fufiineret . Ho 
detto troppo meno del vero : erano fuoi 
trofei , lue glorie , fuoi trionfi . Con- 
reua ad incontrare le croci à braccia»» 
aperte. Offeriua le mani alle f uni, i pie» 
di a 'ceppi , le fpalle alla verghe , il capo 
alle pietre , tutto se a 'manigoldi . F.t de- 
cora batur vinclus catena magis quàm 
diademate coronatili . Libentius "verbera 
excipiebat > & vulnera , quam aìij bra- 
gia diripiunt : & dvlores non minùs 

tjuàm 



a 2. Cor. b T^m. 8. 
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quarti premia dilfgebaP: cum ipfos vth~ 
que dolore* fact xluceret pramiQtUm t 
$t opterei enim. illost Gratiantwnrd*- 
ftabat . < . '.[) 1 

Fin qui il. Boccadoro» deferi uendo>. 
come potè il meglio > quell'anima d'or©' 
«li Paolo »e gli ftupendi effetti deH'eflèr 
Dioin lei , eflèrui folo > e Fólo valergli 
f»er ogni cofa :. che chi ha ogni fuo bene 
in lux , . che altri beni gli rimangono à 
ttefidérare? e chialtromal non conofee 
c^el-eflerefenza lui > di che glijrimane 
à te mere fuor {blamente di se >, peroche 
oon può- perderla s'egli fteflb noi cac- 
cia? Hor de'Paoli: voeliamnoidire ». 
cheCb ritto non ne riabbia hauuto fe_j 
«on m foro Quefto pur vi uo; in lui 
the in se rtefio 5 e neh patic mille croci 
c mille morti per lui > sì beato > che non 
cambierebbe con la Aia la beatitudine^ 
de* Beati > If fopr'aiJegato Chrifofto- 
rno y, ammirando l'altezza delle vinti , 
4a prerogaciua de'dòni , l'inellimabil 



«meli' (a) uib'undantiùf'tllts^ omnibus- 

potè dire con altret- 
tanta franchezza che. verità », ma per la 
tómifura de'patimenti »ne*qualì al ccr* 
tonon hebbe pari infra gli?altri » lofti- 
«ÀCC6Ì foio ». che fóprauanzi etiandio 
«grandinimi » e fia irakeni come fra noi 
« - vn 
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Vh gigante :'-e poftofì tutto in cercare^ 
irà le più. ftàbifi cofe del mondo à qual 
d'cfla poterlòaflomig Ilare > Cui ergo rei 
(ditte) b<ec anima comparetur? Earum 
quidem qu& funi , ormino nulli * Quòd 
fi vel auro adamantis fonitudo ^\el 
adamanti honor dareturauri , tum fortè 
ahquo modo comparati eius Vauli pof* 
/et anima conuenire ,fed Quid egoada- 
maniem'ì loet aurum aò yimilitudinem 
adduca Fault ? Mundum fi ex aduerfa 
appenda? omnem y tunc aperte videbis 
ad Vaulum tergere pondus examinis . 

Cosi è veramente , al prendere , come 
iodiccua , quel grande Apoftolotutto 
intero, e di pefo. Pur vaglia adire il 
vero y quanto fi e al non ha uere in cuo- 
re altro che Dio , ne aitro maggiormen- 
te in defideriov che piacergli y e tutto, 
•e in tutto cflèt fuo , ne ha Iddio hauuti , 
e ne hàin ogni tempo , e in ogni -flato, 
fecondo ogni pillò meno eminente gra- 
do dir perfettione v credo indubitata- 
mente che molti . II Teologo SYGrego- 
rio Nazianzeno , e in più altre fue ope- 
re > tutte del parimarauigliofe ^efingo- 
krmente nella prima Oratione contra_» 
l'Impcrador Giuliano, ne deferiuo* 
come teftimonio di veduta , le vite di 
moltiffimi y e le mette in tàccia à quello 
fuergognato Apoftata , perconftrigner- 
loà vergognarfi di se, e dello ipregio 
mclie hauea la virtù chriiliana , e la_j 

per- 
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pe rtettione dell' h uangelio : e di qqeftò 
medefimo argomento habbiamo e prima 
del Nazianzeno, e dopo lui , iftorieVc 
narra rioni diiède indubitata , del viuc- 
re à centinaia, e à migliaia inficme,ani- 
me difpiritosi generofo , che guftato 
vna volta nel fegreto decloro cuori . 
Quà m fuauis fit Dominus,han perduto il 
fa por e j e'igufto d'ogni altra cola chelj 
non è lui , ò per lui : e manchi loro ogni 
altro bencfol ch'egli loro non manchi* 
hannoogni bene.Di quanto fanho>ò pa- 
tifcono in feruigio di lui, altra mercede 
non vogliono , altra ricompen fa noiu» 
chieggono,fè no lui.Dicono ancor egli- 
no à sè fteffi come S. Agoftino à gli auar 
ri ; ( a ) Qttid de bis qua fecit Deus. , fuf* 
ficiatìCm Deus ipfe non [ufficiti (b)<Araé- 
mus ergo -.gratis amemus : DominuM 
enim amemus quo nibil melius inueni- 
mus . Ipfum amemus propter ipfumi 
& nos in ipjo , tamen propter ipfum . 

Cosi parlauaal popolo chervdiua_> 
il medefimo S. Agoftino > incitando- 
lo à voler farfi ancor egli in terra qua- 
li già fono i Beati in cielo : ben è vero 
che con vna fmifurata diftòmiglianza 
di proportione 5 peroche quegli veg- 

§ono reflèr diuino > e le infinite fuc_j 
ellezze à faccia difuelata , e il Jume_j 

della 

t 

a In pfal. 30. Conc» 3. b <4ug.fer. de 
temp. 250. in dedic. temp.c-%. 
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della gloria li difpone à riceuerno » 
e foftenerne collo {guardo immobile 
la veduta , nè mai fe ne diftolgon.» 
coll'occ'hio , ma come i pianeti , alto 
ò baffo , dalIVn latoò dall'altro ch^* 
fi aggirino nc'Ior cerchi , e intorno à. 
se medefimi , mai non perdono di ve- 
duta il Sole , Tempre chiari nella fu su» 
luce , Tempre accefi nell'ardor del fuo 
fuoco : Ma noi qui giù , etiandio fe 
teruidi 3 e amanti quanto l'era la Spo- 
la de' Cantici , non paflìam più auantì 
chea poter dir come lei. (a)Ter «0- 
ctes quaf.ui quem djligit anima meo. ^ 
Ter nofles quierimus ( come interpretò 
il Pontefice S.Gregorio ) (b ) quia elfi 
in ilio mens ■Yigilat , tamen adhuc ocu- 
lus caligat . E qual prò degli occhi 
quantunque fi voglia aperti , efpalan- 
cati j fe lor manca il lume / Troppo 
vero è quel che ne ferito S. Agoftino, 
icjOctdi noflri Lumina vocantur , <ir 
tamen lux extrinfecus fi de fu , etiam fatti 
& patemes , in tenebris remanebunt* 
Ipenfìen noftri, che fono i lumi, egli 
occhi della noftra mente , s*aprono,c a- 
|uzzan lo fguardo indarno per veder la 
Faccia di Dio 3 mentre lor manca quel Ju- 
me,in cui folo (dj (come dice il Profèta, 
■ e Teo- j 

a Cant»l* b Hom.i^inEuar^- * 

c In pf. 143. <ir Fulgent.ep.6- ad Theo- 
dor .Scnat c.6. d T fai. 35. . \ . 
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e Teologo Damò) fi vede il lume : 'pèr- 
che ri volto del Sole noti può moftrarfi 
con altra luce , che quella del fuo medè- 
iirao volto . I Beati dunque (teftirrìo- 
nio l'Apoftdlo S. Oiouanni) veggono 
Iddio ( àO Sicutiefi* Ilnoftro véro^ei- 
deirlo , ahi quanto fi diffomiglia da qué- 
fto»: tton eftèndo altro che vedere , cn^jy 
non poniamo vederlo, e conoscercene 
non fiamo atti a conofeerlo Staiti efl . 
f b ) Adunque fn boc confitti Dèi 
CùgYiì1io'( ditte S. Gregorio Niflèno ) in 
héc eft&m vifw ■, vtvideas ,■ fuòd videri 
non pojjìt ; qiiò'dpte vmnem cognitiontm 
cognitwtmi excedit t quafi caligine qnà* 
dam ipfa etus incémprekenfibiìitate' vrì>* 

diguc cWcimfwfus • *»'. 1 ■ [ ^ ^ 

ì Mà che parlo d'el ! conofcerè IddioSf- 
etiti efT 9 & per figurarne qualche mifer* 
ómbra che cel rapprfcfenti, habbiarhU*- 
mefticYi dell'aiuto delle creature mate- 
fià?li,>ed etiandro infènfibili ? Elic ci 
danno il braccio , e noi difeorriamo àpw 
poggiati ad eflè . Come già il vecchia 
Tobia., allóra- che dal cagnuol che pré- 
corfe'y intefe il vicin ritofino del fuo- 
fuifeeratàmeflte amato e lungamente^ 
appettato figliuolo : perche correndo a*! 
incontrarlo à braccia aperte come cic- 
co ch'egli era , ad ogni paflò inciampa- 

a Epi&ì.ci. 

b DeyitaMo-yfis. 5 : • • 
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"«a > (d) pota marni puero occurmofc 
mamfilhfuo . <Noi altresi ci appoggiai 
moallecreature che ci feruono > e far-* 
fremati da eiTè andiamo incontro a Ino*- 
itro eJorcreatore,. La grandezza efta- 
abilità della terra , la vaghezza c la -fra- 
pranza de'-prati, l'vbertà delle campa.- 
;gne , la permanenza desumi y la pro- 
fondità del mare , la ga^iiardia de 'tur- 
bini , l'amabilità dell aurora 5 la molti- 
tudine delle flette, l'iromenfità dc'cie- 
Ji , l'ordine e concatenatione del mon- 
do, e cheisò io? queitcftmo le fpeci(»* 
che ci rapprefentano Iamaeftà , la bel- 
lezza , la lapienza , l'eternità , la bene- 
ficenza , la pofianza , Pimmenfità , la>» 
prouidenza , la grandezza di Dio . Spe- 
cie , oh quantoaliene dal vero! Mà'le^ 
creature quanto à se non ne dicono al- 
tro >iè non che Iddio v'è > e che Ipfe fe* 
citnvs» e comefatture d'arte, con mo<- 
rale euidenza non poflìbile à negarli 
fuor che da qucWlnfipiens che il dine.» 
(b) In carde fuo > dimoftrano eflènn il 
loro artefice , e fattore . C^uale , e quan- 
to egli fia , fono vn'infinito fpatio da_* 
lungi à dimostrarlo. Bendiflè di loto» 
il Magno Pontefice San Gregorio » cb r * 
elle fono orme di Dio , perochc ci mct«* 
tono intreccia di lui, mà con nullau* 
pili di quel che poflbno l'orme , Noa_* 

vi 

a Tob.iu b ?[ali\* 
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#Ì4:icorda di quel che diccuanoi fojda» 
ti .d'Oloferne , allora che incontratili 
nella bel li Udina Gi uà uh ( 4) Confiderà*, 
bant faciem eius., & erat in oculis eorum 
fìuporquoniampulfhritudinem eius mù- 
rabanturmmis» Hor chi vedute. 
ftigiedelpiècheneldifcendere ch'ella, 
fece giù , da Betulia venne ftampando 
tra vii 3 q in terra , ò nella rena , ò forfè 
ancora nel fango s potei farfi , miràndo- 
Iecon qualunquegrande Audio > e fot? 
tigliezzadinjente, à conghietturar da 
elle quanta fofll h bellezza , la leggiar 
dria, I'ainabilità 3 Tauuencnza, e an> 
cor di più l'egregie doti dell'anima de 
quella gratiofiflìma Giudith , che ha?, 
uca-quiui iraprefle quelle orme? Non 
altrimenti fono le creature per noi : tu*r 
teorraediDio, màniuna da poterne^ 
comprendere quali egli fia. Ditemi fè 
W'è in quefto grande Vniuerfo imagi- 
ne i che più fecondo noi raffomigli Dio 
che il Sole ? Io ne hòrifeontri BeUìlfi^ 
mi del Teologo Nazianzeno infra gli 
altri r mà in for vece vo'che ne vdiate 
dibocca del Magno Antonio Abbate il 
niente che laiutaua à trouar Dio inefi. 
fo, che anzi trematolo > egli contesa*, 
piando in eccetto di mente » fi lamentar 
uà del Sole , ch'entrandogli ne gli oc- 
chi del corpo 3 gli faceflè difparir Dia 

da v - 

a luihbiQ* . . . w 
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da quegli dell'anima . Qttem vfntontum 
(Tcrifle di lui Ca filano) (a) ita nonnun- 
quam in oratione nouimus pérblitifie , 
*W eodem in excefìu mentis orante , cùm 
Solisortus ccepifìet ir. funài > audierimus 
eum in femore fpiritus proclamantcm , 
Quidme impedii Sol ., qui ad bociam 
ureris , y>tme abbuiusyerilwninis ab- 
firahas clartiate . ^ 

Tuttodunqueè vero quanto hònlù» 

?[uì ragionato fopra il noftro in utile aff- 
aticarci intorno al m3Ì poterfi ricauar 
da qualùque fia la più bella d'intra tutte 
le creature, niuna fpecie proportionata 
con la bellezza di Dio(é>) Cuius princi- 
paltter propriumefl ( come di (Tè Tertul- 
liano)««///«/ exempli capere comparatio* 
nem. Cionondimeno nulla ottante, fe 
ancor per noi di quagiù v'è capo à poter 
dir noftra ragione , io così ne difeorro : 
Che 1 Beati, che veggono inceflànteme- 
te la faccia di Diofuelata, amino Ipfum 
pr&pter ipfum'.e con nulla più che hauer 
lui fola , in lui folohabbiano ogn? be- 
ne,eÌla, non v'ha dubbio, è da dirfi lai- 
cità ineftimabilc : ma non da prenderli 
cnarauiglia dell'effetto che ella produce 
in effi : peroche mentre poflèggono quel 
bene,di cui perch e il Sómo bene,2s^^i( 
mlius inuenUur , e con lui folo rimane 

D non 



a C0Uat4.de Orat*c$o» 

. b ComuMarc.lib.i,c3. 



T E ^ s r E \ I 

non folamente piena , ecoima , intush 
etiandioSuperefftuens e traboccante H \ 
capacita deior cuori^ e fodrstatta e 'pa«-: 
ga di tutto il potàbile à defiderarfi la fe-o 
te de'lor defiderij ? ( peroc'he come ben 
diflè S.Agoftino ,nonbeono allafonte se- 
ma beonolafon te fteflà , eà dire ancor 
più vero, il mar d'ogni bene nonfift ret- 
to incili , anzi effi fi dilatano in lui : }; 
qua! marauigliae , che non rimanga-»!: 
loro che défiare còfa poflibile àtenderlt. 
più interamente beati ? 'Ma che noi di 
quagiù , che di quella beatifica faccia di 
Dionon giugniamo a vedere altro che 
itaèlo con che la cuopre -, come Mose * 
quando ponea ( a ) Vclamen fuper fa* 
tiamfmm i luminofe tanto ch'era in-7- 
fofferibile , à gli occhi dé'ri guardanti 
(e per noi fono le creature, che tutto in-*; 
ficme ci moftrano , e ci nafcondono Icb* 
dio ) nondimeno,amiamo quel che no» 
vediamo tlpfum propter ipfum , fino à. 
voler ch'egli folo fia ogni noftro bene », 
e in lui folo raccogliere * e pofarruttii 
noftri amori-: queftaè , noi neghiamo^ 
minor felicità di quella de'Beati con_» 
Dio in cielo , ma ben è maggior mara- 
viglia ne'beati di Dio in terra.: E per-* 
che non ancor più valida la teftimo* 
nianza , e più gloriofa la pruoua che 
Iddio ne trae dell'infinita fua amabili- 

a ExQd.34. ..t ' i« 
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tà ? ta ) Quid enim ( dine S< Agpftino) 
defiderabilius eo , quem non yidentes 

Manyresmori^oluerunt , yt -aà tllum 
venire mererentur ì E fe v-c in grado 
Rivedere intorno è ciò più chiaraJa_* 
partede\Beati > € la noft ra ; vdite . , : 
Quando il Redentornoftro rifufci-, 
tata à vita immortale e gloriola 9 fi «non 
ftrò in perfonavilìbile su la fpiaggia dei 
mare di Tiberiade a Tuoi A peritoli > che 
con lunga fatica >> e niun guadagno, ha- 
uean confumata ] a notte c fiancate le- 
reti c se , pefeando in quell'acqua doue, 
C b ) Inibii prendi derunt ; Giovanni * 
aJl'vdire quel Mate. in dextetAmnauigij 
. rete &znnenietis ,i cheiu tardetto dal* 
Chrifto non#erò ancora riconofeiuto. 
da effi y e pofeia al vedere il miracolo 
della gran prefachénefegui , riuoJfe > 
e termo fifa mente lo fgwardo in lui , e 
rauuifatolo Dixtt "Petrus yHominusefl y 
e Pietro in ibi quanto l'v di , e fi gittò 
indo fio vn camiciotto , Eratyenim nu- 
àììs r fi lanciò in mare -, e per riuederc 
ilfuo caro Maeftro/> e pereflèr <la lui 
riueduto >quafidiceflè con Dauid(c) 
Bxtfuifiuit te facies me a > faciem tuam 
Domine requiram , à tutta forza più 
del cuore che delle braccia notando 
Tempre con gli occhi : in faccia al fuo 

",un •< • .-r i D •: ** : Si- ..' 
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Signore > precorfe il remigar deU&3* 
barca che feguitò più lenta . Horfe** 
pofiìbilfoflè vnatal fa mafia > che ad vn 
già Beato 3 la fàccia di Dio gli togiieflè 
di veduta , alrimoftrarglifi da lontaniC* 
fimo , edirglifi Vello colà » Domito* 
cftt quegli y lènza frapporre yn'aeùfno 
all'vdirlo , lì gittarebbe à nuotoper at- 
trauerfovn mar di fuoco t e fe ancor 
fbflè vndiluuio di fiamme di quelle^ 
cocentiffìme dell'intèrno : fol chefp«c* 
raflè di poter giugnere à riuederlo . Hor 
quella eh e pura fintione dVn tal Beaf 
to y e d'yn tal modo non polfibita ad 
auuerarfi > e pura verità ne milioni di 
Mattiri che hà la Chiefa militante , e à 
quanto maggior fom ma nfe crefeerebbe 
il conto fé vi fi aggiugneflèro ancor 
que'tanti che hanno efficacemente defì- 
derato , e fi fon proferti ad effere lor 
compagni , e non l'han confeguito . 
Non han mai veduta ai lume della glo- 
ria la fàccia di Dio fuelata , e per veder- 
la Mori "voluermt vt ad illum venire 
memrentur. E per venire a luififotu» 
gittati , per così dire , à nuoto per vn_* 
mardifangue > e di pene , ahi quanto 
atroci , quanto lunghe , quanto terribi- 
li ! città e popoli interine corpi di più di 
dieci e quindicimila infieme , e ne bab- 
biatno i conti nelle antiche memori^ 
della Chiefa perfeguitata rcfèmpreìiL^ 
elfi fanciulli nella Jor più tenera età , « 

tene- 
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tenere donzelle 3 efpofe nel fior degli 
anni * e madri altre co'loro vnigeniti * 
altre con parecchi figliuoli incollo > à 
mano , attorno , tutti con cfTe offerti al 
furor de'tiranni , allo ftratiode'mani- 
goldi . Il perder la vita , benché fia il 
fommo delle cofe terribili alla natura > 
era il meno , rifpetto al lungo morir che 
faceuano 3 beuendo à tormento à tor- 
mento come à forfo à forfo la morto • 
Puoffi venire à tanto fenza non dico ha- 
ucr Dio y ma Dio lòlo per ogm cofa ? e 
lui non mai veduto à taccia feoperta»* 
(cicche fingemmo di quel Beatq)ma per 
giugnere à vederlo : ch'è il maggior rat- 
tocche poffa voleifì inpruouadeirin- 
fìnita amabilità della faccia di Dio * 
. I D altra impreffione > ma forfè nulla^ 
men poffente è quefta feconda non dirò 
fpecie y ma eccellenza di carità che s'at- 
tiene ancor eflaali'hauer Dio folo nei 
cuore y e'I cuore in Dio folo e d'ogni 
tempo è flato 3 ed è tutta ina > il trouare 
in chi vederne gii affetti. Poc'anzi io no 
pafifai oltre al felameme ricordare quel- 
la gran moltitudine d'anime^tutto fiore 
di fantità , che il Teologo S. Gregorio 
Nazianzeno>teftimonio di veduta fpie- 
gò in fàccia al vaniffimo apoftata Giu- 
liano Imperadore y chefibeffaua della 
virtiì de'Chriftiani^e in lor vece mettea 
fopra le ftelle gli Epaminonda i Mittia- 
di 0 i Fotioni , i Socrati 3 e i Pia toni 9 c i 

D 3 Dio- 



Dimeni , e quanta ltri v'ha oea di«io- 
minati nel gentilefmo . ^Quìfì conuic- 
rievdiré lo fieno Nazianzeno camc:al- 
tamente deferiue que'fuoi, de qualiraon 
contaua vn qualchedieci ò .venti , ma 
dieci e venti centinaia da luiveduti ! , e 
in efli ammirate quelle angeliche vite 
delle quali ancor Fece ad Heilcnio vna 
diftefa narrationè. , , , 

Vedi tu ("dice alPImperadoreapofla*- 
ta ) quefti poueri volontari} , che non_v 
han vitto da foftentarfi } nontugurionè 
tetto da ricoprirli , e potrei quafi dire , 
che ne pure han fangue nette vene , ne 
carne indoflo ? tutto è per così renderfi 
più leggieri , e falir piùfpeditiadvnirfì 
collo fpirito à Dio La nuda terra e.iL 
letto che gli accoglie e dà foca quel, 
brieue ripofo che fi gittano à prenda» 
fopraefla , ma oh. qua m'aito filicuano 
fopra quel tuttoché la terra ha di terre* 
no ! Si affacciano à conuerfare e trami- 
fchiarfi con gPhuomini : ma fuperiori 
affetto alle cofe vmane, non fenetraua* 
gliono > nè le hanno in verun conto 
Nulla pofliedono,e fecondoi>Apoftolo 
ogni cofa è loro rcosì e fon nel mondov 
fc in tutto fuori def mondo. Handuervue 
in vna : e ben frà sè le diaifanoat.Pvna è 
del corpo, e l'hanno in ifpregro , l'altra 
dello fpirito iniftima , quella, trafeura*- 
no sì che ri man deferta 5 quefta col* 
tiuano x e la rendono in ogni fhg ione. 

c ^ frut- 
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fruttifera . Vfanala mortificationea-9 
tenderfiimmortalt, ilo fcioglimento da 
ogni cofa fenfibile 3 àlegarfi piàftrettà» 
mente con- Dio r n è nulla amano che 
non fia lui ,ò porti loro i penfieri ^e gli 
affètti à feti:* Leloro.anime fonofonti di 
luce ,-e fi trasfondono > c fi tramifehia* 
Jo fcambieuolmentei Jor raggi con que 9 ' 
• delGielo. Paflàn le notti in veglia can- 
tando a par, àmuta ,;àpruoua.congli 
•Angioli.; e folleuatt in ecceflt di mente 
fttruouano/ in- Paradifò prima di giuV 
gnerui , evi fi truouàn tempre rvna_> 
•volta più\ altoche l'altra? >, e più vicini à 
trasforma rfi in Dia, Ne trouerai i cor- 
pi per strie rupue dentro le cauerne de'* 
monti j ma ieuorinonmai aitroue che 
incielo : fólitarij à gli huomini > ma in 
eronuerìàtionecongti Angioli : afflitti 
«el lordi mori , ma dentro in vna per>- 
petua beatitudine confolati ... . • 
^ CosìfcriueuaiL Teologo Nazianze*- 
uodique'delfuotempce delpaefedo- 
ue abitaua : edegli altresì e prima à'.eC- 
fèt Vefcouo, e pofciafinoalla decrepi- 
tà , fu si fàttamente yn.d'eflì , che forfè 
non.ven'hebbe infra tutti vn pari di lui 
nelkbperfettion della vita e nella fu- 
bJimitàdèHacontemplatione. Ma va» 
gHa à dire il* vero ,. che à noi e a'noftri 
giominori: fa bifògno pellegrinare per 
gli eremi- ne falir siile punte dell'al- 
pi: ,. òfpiar nelle calerne de'mon ti -per 

D 4l ria- 
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Diògeni r e quant'altri v'hauea di «io- 
minati nclgentilefmo . ^Quì fi conine- 
rie vdiré lo ftelìo Nazianzeno comeal- 
ta mente defer ine que'fuoi, de'qualimon 
contaua vn, q u al cKe dice i à venti , ma 
dieci e venti centinaia da lui'vedutr» e 
in elfi ammirate quelle angeliche vite 
delle quali ancor Fece ad Relienio vna. 
diftefa narratione. 

• Vedi tu fdice airimperadoreapofta-- 
ta)queltipoueri volontari j , chesixmj 
faan vitto dà foftentariì, non tugurio ne 
tetto da ricoprirli y e potrei quali dire , 
che ne pure iian fangue nelle vene , ne 
carne indòflb ? tutto è per così renderli 
più leggieri , e falir piùfpeditladvniriì 
collo fpirito à Dio - La nuda terra e iL 
fettò che gu accoglie e dà Iota quel, 
brieue ripòlb che iì gittano à prendere 
fòpraefla , ma óh^uant'alto (lUe»anó» 
fbpra quel tutto ché la terra hàdi terre* 
no X Si a fFacciano à conuerfare e trami* 
fchiarfi con gPhuomini : ma fuperiort 
affatto alle cofe vmane a non fe netrauar 
gliono , nè le hanno iaverun conto 4. 
Nulla polliedono,e fecondo tfApoftolo 
ogni cofà è loro t. così e fon netmondo^, 
e in tutto fuori def mondo. Han-duervitè 
in vna : e ben frà sè lediuifanoa: Pvna è 
del corj>o> e l'hanno in ifpregro, l'altra 
dello Ipirito in iftima , quella, tra feura*. 
no sì che riman deferta 3 quella col» 

tiuano x € 1* rendono in ogni ftagione 
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fruttifera. Vfànala mortificatione nJ> 
renderli immortali •,. lo fcioglimento da 
ogni cofa fenfibile , à lcgarfì più ftretta- 
mente con Dio ?nè nulla amano che 
non fìa lui , ò porti loro i penfieri ,e gli 
affetti à lui > Le. loro.anime fonatami di 
luce ; e fi trasfondono , c fi tramifehia- 
lo fcambie.uolmentei lor raggi con que s ' 
del Cielo . Paflan le notti. in. veglia can- 
tando à par, àmuta ,. à pruoua con gli 
Angioli.; e folleuati- in eccelli di mente 
n.truouano in- Paradifò prima di giù— 
gncrui , evi fi truouan Tempre Pvna_» 
volta pidaltoche l'altra*,, e più vicini à 
trasformarli in Dia, Ne trouerai i cor- 
pi per siHe.r upi,.e dent ro le cauerne deV 
monti , ma i cuorinon mai altroue che 
incielo : fòlitarij à gli huomini , ma in 
conuerfàtione con gli Angioli : afflitti 
nel lordi fuori , ma dentro in vna per- 
petua beatitudine confolati » 

CosìfcriueuaiL Teologo Nazianze- 
no di que'dcl Tuo tempo , e del paefe do- 
ucabitaua : edegli altresì e prima d'ef- 
fer Vefcouo , e pofeia fino a Ila decrepi- 
tà, fu sì fattamente vn d'elfi , che forfè 
non,ven'hcbbe infra tutti vnpari di lui 
nella perfettion della vita e nella fu- 
blimitàdella contemplationc. Ma va* 
glia à dire il'vero , chie à noi e a'noftri 
giominon fà bifogno pellegrinare per 
gli eremi ,.nè falir sii le punte dell'al- 
pi: > òfpiat nelle canernede'monti per 
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iimrenìrnc de'fomiglianti .' Io dico > c 
ne sò il vero , che non (blamente dentro 
alle celle de'monifterj , ma nelle fìanze 
delle cafe priuate , ed etiandio ne'pala- 
gi , v'ha di così fatte anime , e non po- 
che, ancorché al giudicarne dalPeftrin- 
feco apparente, noi paiano, come quegli 
del Nazianzenoche fi conofceuano al- 
l'abito, alla folitudine,al rigor delle pe- 
nitenze: ma quanto il è al non hauere , e 
al non volere altro bene al mondo ch^j» 
Dio , e di lui folo paghi e beati , in lui 
folo pofar tutti i loro amori e tutti i lor 
delìderj ; e poter egli far di loro 
quanto gli è in grado : peroche come 
égli ad effi piace in tutto sì che non_3 
vogliono altro che lui , così effi altro 
non vogliono che piacere in tutto à lui 5 
e andar quafi del pari in quel ch'è vno 
jfcambieuole amarli : ve ne hà , la Dio 
mercè : e'1 cielo più fi compiace in vil* 
d'eflì, e più caro il guarda , chenon_» 
mille altri a'quali non baita Iddio folo 
per contentarli à pieno . 

Quando egli loro infuoca il cuorej 
dell'amor fuo, ciò che fuol non di rado, 
ne farebbe infoportabile alla debolezza 
della natura l'ardore , e l'incendio» fe 
non dette ancor ad effi per miracolo 
quel (a) Ventum roris fiantem, che pre- 
feruò e mantenne in tré fanti giouani 

Ebrei 

a Dan.}* 
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Ebrei compagni di Daniello nella catti- 
vità di Babilonia, viui e frefehi , in cor- 
po à vna fornace da cui sbocca uan qua- 
rantanoue cubiti di fiamme torreggian- 
ti in aria . Quel (a )Cor noflrum ar- 
dens ex al in nobis curri loquerctm > trop- 
po bene il pruouano elfi , quando Iddio 
lor dice al cuore, ed effi profondamente, 
il comprendono , ch'egli si ccceffiua- 
mente gii ama > che il' quanto dell'amar- 
li non ha mifura : conciofiecofe che gli 
ami nulla mena che £e in ogni momen- 
to ftefle il diuin Padre rinuouando il 
decreto di dar per effi alla morte il fua 
Vnigenito : e quefti rifacendo l'accet- 
ta tione con quel prontiffimo Ecc e *v*wi* 
che difìc nel primo iftante del fuo eflèrc 
conceputo 3 fi offerifle à prendere la_* 
croce in collo > e inuiarfi a fofferir quel- 
la si tormentosa > e si vergognofa morte 
chericeuèful Caluario rediqueftonon 
v'ha luogo à dubitarne . Chi può tener- 
fi forte à vn così gran colpo- dell'amo!? 
diuino > sì che tutto non fi auuampi > 
non li ftrugga , non fi confumi ? Quin- 
di il trahboccar che tante volte fà dall'- 
anima infocata il fuoco etiandio nel 
corpo: peroche ( b )7iunqu*d poteft boma 
abfcondere ignem in finu fuo vt veli- 
ni enta UH u* non ar d e ant: Quindi quella 
ftracciarfi ò aprili con impeto la vcfta 

D 5 in 
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in fui petto il Sauerio >. e dibatterla Ve 
fuentokrla , e chiedere- make voci à 
Dio , Non più Signor mio » non piU s 
E la fera fica vergine S. Terefa , domane 
dare in conto di grati a , lo fceraar delle 
gratie , e ftringerconeflà la mano piena: 
e liberale con lei troppo piùdi. quanta 
era la capacitai dei fuo c uorc à riceuer- 
ne . E quel!* Angiola , il B. Stanislao 
Kolika ,. venir daTJ*ora«ione'come ipalì* 
mato , e pbrtarfi all'aria apertadoue il 
rinfrefeaflè la tramontana del verno : e 
conuen ir tenerlo in guardia d'alcuni » 
che ili vederlo arder nel volto *, c lan» 
guire , ' gli rattempeiraflèro incuoro »• 
pianandogli (òpra'l petto de'panni lini 
ammollati nell'acqua . Volete poi ve. 
dere ancor ne 'fatti dell'anima a uuera to- 
quel che diflè il Saluatore,che non fi pò* 
ne (a } VinumnouumimptresTpeteres % 
alioqum tumpunturvtres ? mirateà S. 
Filippo Neri il petto, con uenutofì dila- 
tare col romperlo , alzandone fopra la_* 
naturai chinatura alquante colle ,. ac-» 
cièche al grande ampliar» , e puntare 
ne gl'impetuofi fuoi battimenti il cuor. 
it s non gli feoppiafle . Troppoà lunga 
andrebbe il venir riferendo le tante_>> 
jprtoue'che v'ha di quefti beati accendi- 
nienti, cfhe l'amor di Dio, goduto da fo- 
lo à folo, cagiona nell'anime dc'fuoi fe** 
' - • * ui: 
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ui ./ Aline vo'-che baili per vkmtQ a ri~ 
cordare il mio Pàdee S.Ig n a tto*» venato- 
à talécoeflo d , àrdoJx<e,diiconfiupamftii't 
ta > mentre vna volta- infiscalire <?eìe- 
braua>.ti : diuin SacrificicsjcJje m bi fógno 
recar foli sii le braccia è.guifa di mori* 
bondo> c dall'altre ttafportarlò àdiften-j 
dece e pofàrlò a lrroue .. E: funi lenente if 
trouar6 preflò à diuenir cieco >à cagj^n 
delle si.dirotte e sì Doglienti lagrime che 
gli cor rea n da gli oc eh i ne! continuo te-» 
ner che fàceua.i£euote in Dio :e l'hftttrf- 
rchbono accecato > s'egli notviifaGeua st 
dimandare allo fteflò Iddio , ciò che fu-j 
bitoimpetrò > d'hauereinfua podeftà il 
d are il corfò a Ile lagrime>,e ritenerlo . i 
Oltre à,quefta del Fuoco » ha Iddio vn 
altra maniera , ch'& della Luce s per 
communicarfì' in efla intimamente a% 
fùoi ferui >. camici . Ella tien più del 
CeJefte , perch e tutta Vinone- :. Così 
chiamano quella Contemplationelnfu-r 
fa. y . che dandoli da Dio gratuitamente 
à chi >, e quando- , e per quanto gli è 
in. grado , farebbe temerità e prefun- 
rione fuperba V affettarla ò, iV ricono- 
fcerla. dalle proprie forze come s prò» 
portionatealracquiftarla; . Dileidun- 
que vuol : dirfìquel che Sa lui ano delparn 
la r che Mose face.ua à .là ce io à fa eejar 
con Dio ! : (a) Quem ma jwm prefitta 

a Lib.i,deGufcrn>peì^ 
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fòtuit affettum Deus qmm ut cum pr& 
fititisfecuH ■ydtamagerent ,/ peciem tam 
futura beatitudini* pojfiderent l .Hor la 

futura beatitudine della quale goderan- 
no in cielo veggendo à faccia feoperrs 
Iddio, e la prefente di che cótemplando-t 
Io godono in terra*in quefio van del pa*> 
ti s ohe lVna e l'altra fono ineffabili . i, . | 
/' Beh potrà dirai vn Beato * che si bel* 
la à gli occhi dell'anima rifehiarata dal 
fuo debito lume , è la fàccia di Dio {co- 
perta mente veduta 3 che fe infinite fof- 
ferole ani me in tefe à riguardarla, tutte* 
fenza piti , ne diuerrebbon beate r e quel 
di che non può dirfi cofa maggiore» col 
fola mente vedere Iddio fi diuien forni- 
aliante à lui : non ne so dire/enon, che. 
di troppo più eccellerne maniera di quel 
che poflà fari) qui giù dalle nuuole.* * 
quando taluolta fanno Parelj » fpec- 
chiandoifì in eflè il Sole : c'1 rapprefen* 
tano tanto al naturale , e al viu o » che 
non fapete ben diuifare la copia dall'o- 
riginale , tal che amendue vi fembrano 
efemplari . Hor che dirette fe v'hauefifè 
fra gli huomini vn vólto di four umana 
bellezza , e di così marauigliofa virtù 3 e 
poflanza ,che fi ft a m paffe in quanti am-» 
metteflè à vederlo , e fénza più tutti di-* * 
uenifiero belli à fomiglianza di lui ? E 
queito auuienc in par adi fo- : e habbiam 
teftimonio e prometti tore d'infallibile 

&deltà l'Apoftolo S. Giovarmi > che 
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parlando di Dio,e di noi fcco (a)Simtlet 
et erimus ( diflc: ; e la cagione dell'efièr- 
lo , Quomam videbimus eum fimi eji , 
Fate di più à quello vna giunta da_» 
intenderli come fi può : Che fe quel- 
la beatifica taccia di Dio fi moftrafle 
viiìbile all'inferno , fe ne fpegnerebbe 
quel fuoco penace > verrebbe meno 
tutto il dolor de* tormenti , V inferno 
diuerebbe vn paradifo . Tanto può 
dircene vn Beato : quel troppo di pili 
che rimane à faperne , lafcerà che l'v- 
diamo da qucll' Apoftolo s che ( b ) 
Raptus eji in paradifum , e quiui può 
dubitarli che non vedeflè (e) Qu& 
prceparauìt Deuspjs qui diligunt Munti 
Egli dunque come ne parla ? A me.? 
fembra, che non altrimenti di quel che 
fece il Patriarca Abramo 3 allora che 
dopo il Viaggio di tre giornate.* , 
giunto à pie del monte eh' era per fa- 
lire à farui sii la cima quel mifteriofo 
facrificio del fuo vnigenito è dilettif- 
fimolfaacjfi riuolfe a'ferui che l'hauea- 
no accompagnato fin colà nella valle , e 
diflè \oro(d)Expeftatebic cùm afmo.Co- 
siTApoftoloa'noftrifenfi,feruidorideI; 
l'anima che Iran con quella parte di noi 
eh' è la brutale ; Rimanganfi quigiiì 
ballò à valle > che la cima del monte 

doue 
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doue fi vede Iddio , e doue parla *non* è 
per effi .. Non Pinuifi bile per l'occhio >, 
non l'ineffàbile per l'orecchio Sl nonper 
vcrun fenfo quella ( Or) Tax Deiqttie ex,r 
fuperatamnemfenfum. Adunque tutto. 
c colasti ^rcanuverba: : pere ne il Vo* 
ca boia riodelià. terra non ha voci nè.for^ 
me poflìbili à coniarli con là Segretaria» 
del cielo .. Quanto gran inole e quanta- 
fmifurata^ è il Sole i cui più di cento- 
yoke capirebbe incorpo Ta terra ? Hor. 
che ne giudicaci! fenfo ?. Domandate- 
ne al fenfua li fil mo. Epicuro V vi 1 ti& 
pondera ch'egli non £ punto* maggio- 
re di quella palFa rouente di poco più 
d'vn palmo- che fi moftra all'occhio ; 
perche i.fenfi ( dice egli ). intopno-a'lò- 
to oggetti non partono ingannarfi . Ma 
fe (b ) Speciesiminuhur , non magnitudo: 
detràbitur : neque infirmitatis nofirx- 
paflìones , paffioniluminariumdebemus. 
adferibere . Noi chiaraan Eàccia l'£f- 
&nzai di Dio : fua bellezza quello infi- 
nito amabile ch'ègli è . Che luogo può 
ha uer l'occhio qui doue non è foauità 
di colore , non corrifpondenza di parti , 
non gentilezza d pipetta , nongratio- 
fìtàdi fèmbiante? 

Hor quel che fin hora hò-dettodel 
non poterfì comprendere quel che fià a 
ne quel che operi nell'anima, d'vn Beato 



quei- 
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oueirintiraiffima communicatione eh - 

egli ha conDio ì tutto altresì c vero di 
Eiufcire inefplicabil quel che fa prouare 

allòfpirito deTuoi ferui , quando da fo- 
to à foto fi communica toro con ìitraor- 
dinarie illuftrationi di-mente , e in- 
fiaromationi di cuore . lldolciliimo V 
Bernardo che ne parlò ab experto, dille 
quello eflère introdur l'anima come là 
Spofa decantici ( a ) In cellam vtna- 
xiam : Cùmenim duo fmt beat* contem- 
platwms exceffui , in intelledu vrnts , & 
alter in affetttt , "rnusin lumme ,altet 
in femore * vnmin agnitione , alter m 
dewtione r cuicumque cum borum copi* 
funere ab or attorie donatur , poten m 
neritatetoqut , Quìa (b) introduxttmc 
Rex in celiata ytnariam . Ma come non 
è vna medefima l'operatione de gh ipi- 
riti che lumeggian la mente , e di quegli 
che accendono il cuore > emebrianl- 
vna di Dio Prima Verità , e 1 altro , di 
Dio Somma Bontà, quindi e che meno 
apparifeon glieftetti dell'intendere che 
fi tà infilentio à ynà lucequieta e da se 
mutola , che non quegli dell amare , a 
forza di quel calore che ho moftrato 
hauer quafi dell WofTeribilc , e perciò 
dello fmaniofo . E ancorché non mi 
manchi che poterne aire alcun poco 
del palefato da que'medefimi alle cui 

men- 




* a Ser.49- in Cantato Chnt>i* " 
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menti rapite ineccefìbdi contemplalo- 
ne Iddio degnò manifeflarlo : pure à me 
fembra miglior configlio il inoltrar^ 
qua! torna dairoratione vn anima fia- 
ta i come dicea S.Bernardo y guanto 
jpiu lungamente tanto più beatamente 
con Dio > contemplando > e godendone 
alle flrette in quel doppioeffcrcitio di 
Conofcerlo y e d' Amarlo. 
. Come dunque vna fiaccola y che à de- 
lira y ò à ftniftra ch'ella s'inchini , ò 
ctiandio ch'ella del tutto fi riuerfi cca- 
youolga > mai non c che la punta della 
luar fiamma non fi erga in se ftanse y 
diritta vibrandoli >non fi lanci incontro 
al cielo y moftrando ch'ella ftà in terra 
con violenza y sì fattamente che il fuo 
dlarui non è altroché vn continuato an- 
dartene t e comunque iia pretiofà ò vile 
la materia in, cui è apprefa y e di cui ar- 
de y fia facella di balfamo y ò.di cedro > 
lìa di qualunque altro viliffimo legno > 
(a) Fiamma (dice S.Agoftino) diam 
viamnefett ; ccelum petit . Ve la porta 
per naturale iftintovn certo quali fa pe- 
re ch'ella ftarà troppo megliodouevà > 
che doueè : perciàniente fi cura di la- 
feiar quel che ha y per giugnercà quei 
chefpera . Pior quefta e l'ordinaria im- 
presone y che trae , e porta fcco dal 
conuerfar con Dio l'anima y che da quel 
~, più 

\ 
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più ò meno che ne ha gufto > èrenduta 
fìcura , che l'hauer lui foloè haucrein 
lui ogni bene, (a) Quienim ( come ben 
diffe il Vefcouo S. Fulgcntio fcriuendo 
al Senator Teodoro ) Yerum tempora- 
lium & mutabilium amore contempliti 
illius dilediomm tranfeunt , in ipfa 
erunt pleniin quo nihil indigetur > in ea 
fecuri in quo nihil metuttur > in eo^erè 
femperque gloriofi , cuius itera & [empi- 
terna gloria nec aufertur > nec minuitur , 
necaugetur. ^ * 

Ahi di quanta pena riufeirebbe àvna. 
tal anima il prolungarli la chiamata a 
quel defideratiflìmo Intra in gaudium 
Domini lui : fe non che il maggior fua 
gaudio è nel voler di se quel che Dio 
vuole di lei . Egli ben la conforta con 
quel Modicum & videbis me : naa 0 mo- 
dicum loYigum ( diffe il dolciflìmo S. 
Bernardo) . Ti e Domine > Modicum di* 
cis quodnonvidemuste ì Longumcft * 
& multum "falde nimis . Lo ftarficoa 
Dio prefente parlandogli > e vedendolo > 
e veggendone pur folamente il velo che 
ne ricuopre la taccia y doue benfofle^ 
vn fecolo intero , non parrebbe vn mez- 
zomomento : al contrario , i momenti 
dclPafpettarlo riefeon lunghi altrettanti 
fecoli quanti momenti . Mirate quel 
che operaua nel beatiffimo Profeta-* 

Da- 



a Ad Theodor 9 Senat.ep'6*c.<\* 



Digitized by 



/ 



90> 7* E I E RT 

Da niella i l defiderio, che gli ardeu a net 
petto , della Tua terrena, e allora più che 
mezzo diferta Gerufalemme.,. edi quel 
materialtempio. di Salomone , allóra»» 
fenza Sacerdoti, fenza fìcrificj x fenza 
adoratori,, e dinoti.. Egli, traipprtatow 
con gli altri dei Tuo popolo Ebreo, di 
colà.in Babilonia > e tenutoui in ferui- 
<Ù.,-non patfàuagiorno in cui tre volr 
te non apri/le vnafineftra delia fua ftan^ 
£ache voltaua incontro à. Gerùialem* 
aie , e quiui tutto lagrime ,, e fofpiri a , 
( a) Fleftebat genu<tju<i, adorabat- .. 
Vedeùa egli di colàalmen l'ombra di 
Gerufalemme à quel facromome sii le 
cui cime ella era piantata & Nulli» di 
ciò , perche, ne ftaua da lungi vn Regno, 
intero : ma quelFaffacciarleiL incon,- 
tro , q uel dire , Ella è. verfo là ,: e*! com- 
parar che fàcena l'amaroefilio. di Babi- 
lonia con quel la dolce, fua. patria, glie 
ne accendeua oh quanto gran defideriol 
e facea che il fu.o cuore fbflè più 
Gerufalemme doue non era ,, che ìila 
Babilonia doue era : tuttoché vi fbflè in 
grande ftato , si come vn de 'maggior 
perfonaggi della Corte ,. e de'più cari 
araici di Dario ». Hot quello è quel che 
non v'è hora deldì , che non faccia vn%. 
anima, inamorata, di Dio : aprir le fine- 
jftredegli occhi ver/o il Cielo , doue e. 

quel- 

a Danieli 
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guelfa ( a ) Qti<e furfum efl Ierufalem 
m&ter noftra , come Paolo Apoflolo 
chiamò Fa patria de'Bcati , e con quan- 
ta voce hà vh cuore (che ne hìquanto 
è ilfuo.aflfetto) gridar verfo colà collo 
fpirito , e con le voci di Dauid > Qnanda 
vernarti y & apparebo ante faciem Dei? 
Intanto > douunque ella fia y per tutto è 
pellegrina 3 anzi per tutto è in efìlio y ne 
può radicarti colFamorc à niunacofa. 
terrena y mà n'è del tutto fiaccata , co- 
me quegli h uomini veduti dal cieco di 
Bethfaida illuminato da Chriflo,che 
fiel cominciare à rifchiararglifi gli oc- 
chi y vedeua ( b ) Homi ne s velut aybore s 
ainbulanter.. 

Nonhà. dunque radici * non hàla^ 
menoma fibra del Aio cuore piantata in 
terra , per cofa' grande y ò piccola che ne 
delìderi . Ellanon degna così bado che 
ami altro che Dio > ne hà fpirito così 
vile y che tema altro che Dio, ne hà 
cuor così pouero 3 che defideri altro che 
Dio . Quanto è , quanto hà , quanto 
può dar tutto il mondo, sii le bilance^ 
della fua filma , non pefa vna piuma* 
vn pelo, vn atomo, vn nulla . Anzinè 

pur le cai di se fletta fe non folaediiu^ 
quanto ne può tornar feruigio e onora 

Dio: riè potea dir più fecondo il fua 

cuo- 

a Gal. 4« 

b Marc.$. 



Digitized by Google 



cuore Sant' Agoftino ( a) ^mandm efi 
DeusitAitt fi fieri p&teft, nos ipfos obliui- 
f carnuta . : >.'. •.< .:. . icl^ 

£> II piacer poi e'I difpiacere à gli huo-» 
mini in cièche tocca à Dio,nol cura piti 
che vngiudicio d'vna turba di ciechi à 
natiuitate, che fentcntiaflèro della bel- 
lezza che non veggono t òdelle varictà 
de'colori che non difcernono . Che> 
fono à lei , ò come le paiono le Mona r- 
chie , gl'Imperi > , i Regni , tutte le gran 
fortune > tutti i grandi affari del motti 
do? null'altro > che rapprefenta rioni da 
fcene , e quegli che le maneggiano»* 
per fonaggi di palco 5 che dopovru» 
br i eue moft ra rfi al teatro » diporto l 'a bi- 
ro y i tra ttati della lor parte , e la vita » 
no n r e ft a n o a 1 1 ro che v n no me vano ; «^e 
riè pur di tutti è l'hauerlo . A lei niente 
Viene improuifb> nientcaccade chenol 
volefle : peroche quel ( h ) Tuus fum 
tgp che dicea Dauid à Dio > il fa ella-j» 
4oU'e fière cosi interamente di lui > e pet 
iùl fola. > «iv egli può far di lei ciò che 
gli è in grado : perciò alto ò baffo , 
aifiU&a. jò- infoiata ch'egli la rvogliaj » 
ella ^mpre è nel fuo centra.* Anzi fe 
come vn Priucipe > che per null'altro 
che iu<f diletto mette in vn ferragli? vna 
4 Ila quale è padrone » per cederla 

com- 
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combattere con Vn liohe più di lei fiero 
e gagliardo , che aria fine la vince e la_> 
sbrana y cosi volcflè Iddio far del fùò 
corpo $ à lei più cara della vita farebbe 
quella morte che più della fua vita pia- 
cerebbe al fuo Signore . Guardila ii 
ciclo ch'ella mai fcrua à Dio per pro- 
prio intercne di qualunque grande ò 
picciol rilieuo egli fia : le parrebbe com- 
mettere facrilegio con abballarla gran- 
dezza di Dio . Così mai non le verran- 
no in bocca le parole , che il f ratello del 
fìgliuol prodigo diflè al lor padro » 
(a} Ecce tot annis feruio Ubi , & nun- 



nmquam dedifli mihi b<sdum "vi curri 
amkis meis epularer • A lei balta per 
tutto il potàbile à darle , quel Tu fempet 
mecum es , che gli rifpolè il padre , Et 
emma mea tua funi : il che hauendo % 
che rimane à defiderarfi ? Finalmente 
vdendo dire al Dottore S. Agofttno che 
ìfy) Incomparabili felicitate prxfìantiu* 
eH Deum ex quantulacunque particuì* 
piamente fentire , quam ìqu&fafta fmt 
vniuerfa comprthendere : tutta quel- 
la ineftinguibil fete che Thuomo ha_* 
di fa pere , la fatia in Dio : e in lui ftu- 
dia , e di lui meditando e contemplan- 
do filofofa j perfempre meglio cono- 
Kr' f feer- 

a Luci'). ••' • * * 

b Incap.ì.Genef.adlit'Cap.ìó, 
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lèerlo > c più ardentemente amarlo . 
Ciò che è di beilo e d.'atnmirabile ncjk 
natura >TÌferba ii vederlo* e'i compren- 
derlo tutto in vnofguardo colasù, do- 
ne l'anima del Beato (tf ) VidetVerbum^ " 

in Verbo falla per Mr bum : me opus, 
babepexhisqu^faclafunt, f attori* no-. - 
titiam mendicare . l^equeenim 9 vt vd 
ipfanouerit ad ìpfa defeendit quia ibi:, 
HUviiet > "\>bi hngè meliùs funt quanti j 
in feipfis* . ; • - - i. rei 

-Non è dunque aflài » -mentr'è ogni ; 
bene Iddioad vn'anima , jond'egii habi ■ 
bia ancor per ciò cagione & volere efe 
ferfoloin eflà^ ònon diflè vero in tur* ,, 
to il beatiffimoS. Agoftino , (b)Deusy,- 
euius funt partici '$ ottone r- felice § ejuicun- : 
que funi ventate non *vanitate felicetd 
Adunque terminiamo quefta confiderà- * 
tione con le parole del mede fimo Santa 
allegate di fopra^ ^memus : Gratis ame^ \ 
mus : Dominum enim amamus s quo wiV 
bit melius inuenimus . Ipfum amemus 
fropter ipfum , <ùr nps in ipf 0 > tome* 
fropter ipfum* 



• 

s ■ - » 



a Ber». Confider. Ub* 5. 
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Supplica d'vnTeccator penitente ad vn 

Sacerdote indi fcretv . 

BEn sò io 3 che non perciò > che tre* 
mila e pili anni fà > vn'afìna , per 
miracolo > fecevna fauia coTrettione à 
vn non fauio Profeta > vuol dirfi ; ch^ 
da quel tempo in qua fi allargaflè fopra. 
tutta la gcneratione degli afini il tito-* 
lo* e l'onore di Sauj . Cosi appunto heb- 
be neceffità di rifpondere nel decorfod*- 
vnà fua lettera à Bonifacio V efeouo > il 
Dottore Sant'Agoftino y prouandogli * 
che fopra vn fatto particolare ftraniffi- 
nio * e rutto fuor del poffibiie alla natu- 
ra , non fi vuol fondare vn principio 
vniuerfale. (a) 'Hequeenim (dice egli) 
quia cuiufdam Trogbeta dementiam 
Deus voluti yCtiarn afmaloqu°nte > coer- 
cere > ideo admimnda efl afmorum fa- 
pi entia . 

Si cambiaron fra loro i perfonaggi > 
Balaam ^ e la fua giumenta . Quegli 
operaua con lei da beftia > quefta parlo 
con lui da huomo: e battuta y e ribattu- 
ta fenza ragione > ricordogli la difere- 
tione . (b) Quid feci ubi ? Cut percutit 
me ecce iam tertiò ? E qui tra 3 l Profetai 
e lei y fi cominciò vna difputa > fopra l*- 
effèreella, ònò* degna di quella batti- 
tura 

a Epifilli. Eonif b 2^«w*22. 
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tura che le dalia con vn fu Ilo di legno 9 
« molto più di qucìl'ytinatn haberem 



Profeta argomentaua Tira > e nell'alma 
U dolore , e l'ira toglie il fenno à chi T- 
' hà , e'l dolore il mette in chi non l'ha* il 
▼ero , fuche la beftia prono al Profeta , 
che in lui era più del beftiale per vitio , 
di quello che ne fotte in lei per natura . 

Parlò l'afina ,« diflè fua ragione tan- 
to bene , e tanto giuftificatamente , che 
parue hauere in se moftrato al mondo » 
non douerfi fare oltraggio ne torto à ve- 
runo , confidatoli fopra il credere , ch~ 
egli fia vn giumento , che non haurà nè 
fenno in capo da fa perii , ne parola ino 
bocca da poterli difèndere . (a) Balaa 
(diflè il Patriarca S. Giouanni Chrifo- 
ftomo ) erat afinus > animai omnium he- 
betiffìmum : nec minùs benè fe deftndit 
apua eum » qui ipf um percutiebat, quàm 
pomo prxditus rattorte . Se dunque il 
parlare vn giumento , e dir fua ragione , 
a chi il batte contro à ragione , hi mira- 
colo : e (è il Peccatore , in cento luoghi 
delle Sacre fcritture , è Comparata* iu- 
mentis infoienti bus > & fimilis faBus 
illis y doue io vi fàccia fentire vn di 
quelli > aringar la fua caufa » e dir mol- 
to bene in difefà di se y conti* vn indi- 
fcreto > vn acerbo > vn rigido , vn impa- 




tien- 




» Inpfalltf. 
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ti en te , vn d ifpettofo Confeflore , c ho 
tu or dog n i g i ufto doucre indiscreta m c - 
te loferida J'atterrifce, il punge, il bat«* 
tè ; v haurò in certo modo > rinnoua» 
to il miracolo della tanto per ciò mcn- 
Couata e celebre a fina di Balaam • 
i i~E foriè non v'è à di no&ri' bifogno di 
fenuc re fbpra quefto argomento? e quel 
che mille ottanta e forfè più anni fa i 
traeua per dolore le lagrime da gli occhi 
ai fantifììmo Padre Gregorio il Magno , 
fu mifcria di quel fuo fecolo , e non an- , 
cora del noftro ? tal che non habbia a-f 
•étrfene quel ch > egli,predicandofopra la 
cònuerfione dell# Maddalena al popolo 
di Roma , e à tutto FOrdine Sacerdota- 
le che vnitamente Pvd iua: (a) Inter h&c 
nos gemitus cogit auofdam Ttyfiri Ordi- 
ni* viro sintueri , qui* Sacerdotali officio 
préditiifiqwdfortaQe mfiè exteriùs vel 
tenuiter egerint , protinus fubtetìos de- 
fpiciunt , & peccatore* quofyue in pkhe 
pof.tosdedignatur , eifqut compati ><ul- 
pamfuamconfitentibusynolnnt. 
V Quelli fono que^Gonfeflòri -, a 'qua li 
ben lì conuiene quell'acerbo ri mproue- 
ro del Profèta Amos ; (b ) Qui converti- 
ti s in abfynthium iudicitm . Rendono 
odiofa la medicina dell'anime col ren- 
derla tanto amara , quanto è il fiele del- 
la lor bile , che vi tramifehiano : par 

E che 
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che vogliamo attofficarla, a ffin che non 
li prenda .: e inatti , non poche voice 
auuiene, che inducano! miferi pecca» ' 
*ori à ftarfì più tolto con le-mortaliffime 
loroièrite nell'anima -, che voler efière 
così divietata mente Curati . >Mutajio 
imorfi ralìbiofi que'bacci amoroiì ' , e in 
duri calci que^teneri abbracciamcnci » 
che quel buon padre , propofto dal Sal- 
datore per efemplare de'fomiglianti a_* 
lui , diede al prodigo -, e disledlfuo fi- 
gliuolo , nulla oftante che gicl ricondu- 
ceflè à cafa , non la pietà , ma la necef- 
iìtà : peroche come diflè veto il Vefco- 
uo S.Pier ChriFologo » (a) Fames Mi 
patrem dedit Capere * Che più? fecondo 
il medefimo (h) S.Gregoriopoco fà alle- 
gato : Sevenifiè a'piedi di quefti Farifci 
vna Maddalena fupplicheuoJe , lagri- 
mola , chiedente à Dio perdono e ad elfi 
aflblutione delle fue colpe -, ISlimirum 

talcibusrepulf a difeeder et- 

Ah nò , che>non vel comportano ì 
prieghi. , e molto più efficacemente i\ 
efempio che ve ne adduce il Vefcouo S. 
Paciano. Egli, che con diferetiffimo 
zelo trattò fuetto medefimo argomen- 
to, è sì da lungi a 1 confèntirui eh 'etian- 
dio à puolici , à j>erdutiflìmi peccato*» 
ri che fi vengono à mettere avoftri 
piedi , diate decaJci che li ributtino* 

che 

a Serm.2. b Greg. ibid. 
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«he an ti vuole che fondiate verfo loro 
le braccia della mifericordia di Dio fe- 
condo, la facerdotal podciU che ne ha- 
uete^ e giungonoiìn giti nel più profon- 
do deli mlcrno : e traccili di.pefodall*- 
atrocita,c dall'eternità di quelle fiamme 
penaci, allegali fecondo il premènte lor 
meritato erano aggiudicati li prefentia- 
te a Cnnfto,nconciliati alla fua grafia, 
e con dinttaalJa fua gloria: con tanta.* 
cololationedi lui che li riceue à braccia 
aperte, quanta conuien dire che glie ne 
apporti il non hauer fofterta indarno la 
inorte,cfparfo inutilmente Sangue per 
«Aitatelo dice il Santo Vefcouo', F a ) 

^emor Dominici follkitudmis^iif pro- 
pur "\mtus omcuU detrimentum , cerni- 
cibus etiamfuis,& humertsnonpepercit 
mtegratogregireferens peccamcem deli- 
catam . Ma l'opra ciò non v'increfca che 
io vi ragioni ancor vn * 



a, 7VT — 7 à H^y,c viaoman- 
di,I\on andreftc voi per mi lle,c per die- 
cimila pafli difendendo fempre all'in- 
gnl per vna viaripidaefcofcefa, la qua- 

1 1^ on / oì ta ™° di caIata mettete dentro 
ali inferno? Dominerete voi Jà che fat- 
ui , Fingmmo, che Dio l'aprite , e ren- 



'Uiaffatto 
quel fu 



u^A.r i **" w v F^»tiacoita e Da- 
lia di fccghere quel che piti vi piacete 
vn di que mifcn dannati per trarncl 

1 E 2 fuo- 



a Vartn adpanit.init. 
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fuori , e tornarlo al mondo riluta tato 
in carne ed offa. Voi il vedrette tutti 
quale il Saluatore diflè più volte che fo- 
no , ( a ) Ligatis mani bus , & pedibus : 
c volle dir, s'io non erro, che han le ma - 
ni legate , percioche non fono abili ne 
capaci d'operar cofa buonate i pie fimil- 
mcnte legati , perche lor non rimana» 
jfperanza di poter mai dare vn parlo per 
auuicinarfi aU'vfcirne . Hor io voglio 
prefumer tanto di voi , che afferratone 
per compa Aìone di lui alcuno di que - 
più tormentati , ancorché pefante per 
la grauezza e moltitudine delle fue col- 
pe , vel leuerefte in collo , C erutti bus 
tuis i come dicea poc'anzi quel Santo > 
4? bumeris non parcens ; e rifacendo ali* 
insù la medefima erta , tuttoché fati- 
cheuolc , e penofa , tanta lena e confor- 
to vi darebbe quell'hauer liberata dall'- 
interno vn'ani ma , e riportarla qui su à 
riunirli col fuo corpo e far penitenza-* 
deTuoi peccati , che non fentirefte per 
metà la ratica e la ftanchezza d'yn cosi 
afpro viaggio* Poi,ne vdirefte patientif- 
fi inamente la confeffione deTuoi mif- 
fàtti, n è per molti che forièro , e laidi , e 
atroci, vel caccerefte perciò dauanti co 
calci il tornerete all'infèrno . Hor 
fapreftemi interpretare quel paflò del 
Salmo ventefimonono , Bduxifìi ab in- 

fer- 
ii Mattb.ii, 
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fimo animam meamì e quell'altro ancor 
migliore deirottantefiiiioquinto,£r«ifl» 
animam meam ex inferno inferiori ? Egli 
è quel che vi direbbe quel mifero tratto 
da voi fuor dell'inferno » poiché l'hau- 
refte profciolto dalle fue colpe.-ed è àcor 
quello , che fenza dirlo , vi dice vn pec- 
catore degno di quello ftcfìfo protondo 
dell'inferno , d'onde cauafte quel cho 
dicemmo teftè , adoperando il finto per 
condurui con eflbluial conofcimento 
del vero. Ed oh quanto meglio il cono- 
fccrefte , fe à Dio tbffe in grado di darui 
à vedere qua le in fatti è vn'anima rea_» 
ctiandio fe d'vna fola colpa mortale : 
quantomoftruofa,difforme, orribile , e 

quel>di che non può dirli cofa peggiore, 
degna cui Iddio odj , abbomini, e mala- 
dica: pofeia , riuedef la qua l efee dalle 
voftre mani , tutta rauuiuata e rifiorita, 
dalla gratia fantificànte>sì bella >si ama* 
bile , sì cara à Dio , che fe in quel primo 
ftato di rea vi cagiona ua orrore , e fpa- 
uen5o,sì,che haurefte voluto elìèr cieco 
per non vederla, per vederla in quell'al- 
tro eflère d'attonita, e di fantificata bra- 
merete eflèr tuttoocchi , e ne anderefte 
in eftafi di ftupore, e di godimento. 

Era pietà e mifericordia nulla meno 
che eroica quella che conduceua Tobia 
il vecchio per le ftrade della gran Ni- 
niue , dou'egliera incattiuitàcol fuo 
popolo Ebreo , cercando alla ventura 

E l de> 
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*fc cjdaukriabbandonatidiquegJi deJla . 
tua Natione >= che 1* empio- Senna che - 
rib Rei4fgli Àfiìrij mandane tuttodì 
vecwew iafciacne t corpi ignudi allo 
maV^tówfaté tetti , écròpernul- 
J aJtroàchefore vna rabbiofà vendetf 
dell'ha uergli vn Angiolo (a) con vna_* 
girata di fpada vccifi in vna notte cent~ 
ottantacinque mila foldati da; lui con- 
dotti a foggiogar la Giudea e prendere 
* faccbeggiare Gicrufalemme . Cerca- 
la; iJpietofo Tobia (b }Et rtpiebatcor- 
por,a oca forum* , & occuttabut in doma 

imk&Med^modibusfèpelitbatea^i: 
meno** che^R coftaflèqu eli a fpontanea 
carità ,era la fatica del caricarti di que* ' 
miferi Ebrei {cannati , e portarli su le 
Itfopriè fpalle dalle piazze. dLquel 
gran Metropolilalla fina pouera ca& 
.quinifotterrarli j rilpetto al danno, dell, 
la roba,ealpericQfodeIIà vita : peroche 
accufàìtone al Rè s quefti fc) lujìt eum 
Gscidt, &tuMomnemfitb(iantiam eius • 
ne perciò fi rimate da proseguire in quel 
pietofo vfficio . Hor che non haurebbe 
fattoi^cTtìtita volentieri il fant'huomo, 




corpi morti 9I e rauuiuarli ? Che £ol 
citudi né nel cercarne , che alfegrez 

-or : : • u nel 

a x. JParal.ii. b Tob i, .H ; 
e lbitt. . . 



Digitized by Google 



S" C i? t . ioj 
nel trottarne , che confolatione al ve- 
derne rifaldà ti , fenza più che toccarli"., 
gh fquarci , e là ferite, e tornare il fan- 
-gue i gli fpiriti , il vigore , l'anima iru, 
-corpo à.queTuoi fratelli.? E quello, à dir 
brieuc , e troppo altro che quello è'quel 
che voi pervirtù diuina potete co'pec- 
catori che fi prefentano aVoftri piedi : 
£i itame le mi He morta IifiG me ferite del- 
ranima,e tornarli alla vita eterna e bea- 
ta , alla quale eran morti .. 

Parrai Tentimi dire , ò afpri e rigidi 
Sacerdoti ( die con voi foli ragiono. ) 
Che doue voi fentifte , fe non i gemiti -, 
almeno i fofpiri del penitente ; doue ne 
veddeftè fe non vn dirottiamo pianto , 
almeno le prime lagrime della Maddale- 
na : ò fe non più ,. almen Mèro come 
<juel Pubiica no, contrito, cut Óio giu- 
itifìcò , Chrifto deferiflè , c S. Ambro- 
gio rapprefemò come in ritratto dalna- 
turalèidicendonc: (a)Ingrej(fus ille tei&> 
plumfuerat , pectatorum mole decurua * 
tac eruice , & oculorum.palpebris gratti 
morbo ini quinari wompreJfis ) ca>lum non 
audebat afpkere ... R^tro gradimi timi- 
dm reuocal , & extremum fe non tam lo- 
co quàmiudicio confo ientmfijlit . Tubtì- 
cat fe verecundia rerum : peccàtum 
pecloris pcrcufjìone crebri commemorat 5 
C3r cor confeium pugni admonitione 

E 4 con- 
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contundi t . Jludtebantur orisetns non 
yerfa > fedgemitus ; <Sr quinque tantum 
feYmonibus celebrata efì tota confefio . Se 
x veniflèro come lui i peccatori fomigli- 
smti à lui * voi > gli accorrefte con tene- 
"lezza » gli vdirefte con patienza ,e pro- 
fciolti,e giuftificati, con vn autoreuole 
fìemittuntur tibi peccata tua , Vaàe in- 
face 9 li rimanderefte contenti . Maj> 
niente pitiche venirtene, inginocchiarli 
aprir la bocca adire , e in a prenderla-» 
aliar la cateratta alla cloaca inanima , e 
dare vfcita e sfogo à menar fuori } e tutta 
infonder ui ne gli orecchi vna piena fec- 
ciofa , torbida, puzzolente , mifta e. s » 
confulà d'ogni varietà e moltitudine d'- 
enormiffime ribalderie 5 e fenza più che 
hauerle raccontate , volerne eflèr netti » 
come fe mai non fe ne foflèro imbrat- 
tati j puofli hauere in petto pure vna_3 
fcintilla di zelo facerdotale > e vdirli 
con pazienza ì 

Ma della troppa gran patienza che à 
voi non pare da hauerfi in vdir elfi , io 
vi priego che vogliate hauerne almeno 
quella poca , che fpero fia per baftaro 
in vdir me , che mi prendo à parlami 
per elfi . E primieramente , voi non-s 
contate per nulla il Venirfene ( come di- 
ceuate ) quc'gran peccatori à inginoc- 
chiarfi a'voftri piedi .* Oh ! fe fapeftej 
quanto è coftato a quel mifero ogni 
patto che hà dato venendo in cerca di 

voi! 
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voi ì quanti lacciuoli hà rotti , che nel 
rkraeuano i quanti terrori gli fi fon pa- 
rati da uanti per farlo rinuertire > edarc 
indietro , e gli hà rifofpinti [ quanta 
-battaglie di se contrasè hà foftenute y c 
le ha vinte ! noi chiamerefte vn Venir 
tosìfempJice> come non folle più eh 
. mettere vn pie inanzi l'altro . Darau- 
uelo, fpcro, à vedere il Magno Dottor 
S .Gregorio > più al viuo > e al vero di 
quel che pofTa far io da me - 

Ricordiui (dice egli), di quel cieco % 
che tutto folo fi ftaua fedendo lungo la 
ilrada di Gierico , e chiedendo la carità 
a'paflaggieri . Si abbattè di venirJfen^ 
per colà il Saluatore y e feco affollata > 
dauanti > e dietro , e intorno à lui vna_* 
calca di popolo che Taccompagnaua • 
Sentitone a/lai da lungi il bisbiglio > 
anzi il romore che mcnaua quella gran 
turba 3 il cicco dimandò 3 Che nuoua ? 
Oh quanta gente TChi viene? (a) Dixe- 
runt ei>quòdiefus T^a^are n ut tran ftret . 
Pafla Giesi*? pafla quel sì potente y ^ 
quel sì cortefe nel far bene à chiunque 
glie ne domanda ? Non glifi bifo^no 
di più che hauerlo intefo : immante- 
nente leuò a Ito vn grido ed Exchmauit* 
diccns, le fu fili Dauìd , mifenrt mei , 
E perciòche non veggendo aue in_3 
tanta moltitudine fi trouafle quegli 

E 5 àchi 
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à chi parla ua > gli tu bifogno di scornili^ 
ciac da lontano , e continuar gridando 4, 
c chiedendo? perciò Qui praibantincre- 
fabant eum yvt tacerei. Egli all'incon- 
tro raddoppia ua le grida con voce pili 
più alta > e rinforzata Parla dauanti cl 
me la luce del mondo y ed io cieco bò a 
ft armene cheto ? E quando ma i parlerò 
che mi vaglia » fe hora fon mutolo %, 
quando il parlare e'1 gridare può gio~ 
uarmi al vedere ? Adunque Giesù figlia 
foladi Dauid>, miferere di me . Quel- 
lo che ncfeguì nonfàal miooifogna 
refporuelo . Fermarglifi. tutto-dauanti 
il Saruatore , e benignamenterichieder- 
ìo « Quid Ubi vis [adami e vditone che 
non altro y fènon trarlo di quella mifera. 
cecità » nel traflc convrifempliciffima 
Boffice ? facendo ne'fuot occhi quel 
che già fece nel mondo col Fiat lux : e 
allora > non pid cieco* giubilando > e 
benedicendo Iddio , fèguitar con gli al- 
ici ii fùo illumimtpre • 
• Io fol ne confiderò quel Quiprjeibanjt 
ìncrepabant eum vt tacerei • Ahi quan- 
te volte ( dice il Santo Pontefice) vn_s 
miièro peccatore , viuuto alla cieca_> 
molti annr mendicando Tua vita dalle 
creature che padano , vorrebbe raccat- 
tar la luce de z\i occhi, con che vedere >. 
e feguitare il Tuo Redentore; e comincia 
dentro di se à domandarlo co'defiderì : 
•Quif raxmt\o fgridonay egli dan 

' su 
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fcù la voce . Voglion che taccia e che 
fi rimanga cicco . I ; peccati commeffi' ». 
fon quegli che vanno inanzi : popoloe 
moltitudine oh quanta ! quanto làidi , 
quanto abbomineuolì c vergognofi ! 
vorrebbe effèr cieco per non. vederli 
cosi, grande, cj l'orrore che mettono aì" 
folamente trouarlifinelJàeofcienza-* i 
che farà il trarneli fuori ad vnoad.vno * 
e con la propria lingufrefporli acquati 
metterne il ratto ftefTo in veduta d*viL_», 
altro? Quelli fon quegli > che Increpant. 
il mifcro peccatore >. clic lo sbigottifco- 
do v che- Inforcano, taf cnon li 
coniéifi .(a) Sape namquc^àict il San* 
to Pontefice )*Lum , corner ti ad- Domi* 
num pofl perpetrata vitia "ìohtmus, dum 
cantra, hjtc eadém.exotare:Vitia.qu<e per* 
petramus , conamur >. ocourrunt' cordi 
$bantafmàta peccatorum quxfecimus i 
mentii aciem. reuerberant: , cùnfundunì 
animum, &vocemno8r<edeprecationh 
premunir ^ Qui praibant ergo increpd- 
bant eum "\>tìacereti- quid prinfquàm 
Icfus ad cor nofìrum veniat e m&\a,>qu<* 
fccim us -, cogiUitiowbus no fi ris fui's imd- 
ginibuiillifà y in ipja nòs nofiraoratione 
perturbante ..... 

Parui hota queffo vii venir che non-i 
meriti d'eflèr accolto > ancor che chi 
v iene non habbia sii ginocchi le la g rima 

E 6 del- 
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della Maddalena , nè mofiri in faccia it 
roffore , e la confufione del Publica- 
no ? Vengono poi ( dite ) e contano le 
loro enormità . Così afciutto , così mi- 
fero à me ne parlate ? Oh quant'altro 
dirne farà il mio r peroche il voftro è da 
metter difpetto , il mio da indurre à pie- 
tà vepureilmedefirao . Vi contano le 
loro enormità : Cioè vidifcuopronola 
lor nudità , e vi danno à mirare in erta 
ad vna ad vna le abbomineuoli , le puz* 
zolenti y le vergognofe , le vecchie s o 
cento volte rinnovate piaghe , onde_* 
hanno tutta y per così dire , da capo à 
piedi l'anima vJcerata s e marcia . E fé 
nondimeno afpettano , e fi promettono 
da voi Cortfcflore , cioè Medico dello 
cofeienze , vna mano maeura > che lor 
ne faldi lo {guardato , e ne curi l'impo- 
emito , non al contrario , le graffi » le 
fcarni , e le inacerbifea j con vn far trop* 

£o peggio de 'cani , che cori le piaghe di 
.azzaro non adoperauario i denti à 
morderle > e {franargliele > ma la lingua 
tanto ibi ruuida quanto era vtile ch'ella 
foflè s mentre glie le ripulzua, e le difpo- 
neua à fàldarfì: fc , dico, afpettan da voi 
qucfto pictofo vfficio, afpettan quel che 
fi veggon prometto di voi da S.Gregorio 
Ni fieno, dicendo al penitente del Sacer- 
dote che ne ode la confeffione :(a)Maior 




a Ora. in cos qui alivi accrb,tjid.fubfin> 
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Ubi in ea. fiducia (it > qui te in Deo gene- 
rat > quàm m illis à quibus corport prò- 
creatus es . Jtudatitr oflende il lì qu& 
funt recondita . binimi arcana , tam- 
quam occulta vulnera medico retcge . r/>- 
fedsr honoris , & valetudinis tu 4 ratio- 
nem babebit • 

E pcrciòche io non vorrei , fe poflibil 
mi fofle j kfciarui in petto non fodisfat- 
ta dVna conueniente rifpofta ragion^ 
veruna in pruoua del douerfi , ò in dife- 
fa del poterfi trattar rigidamente co'pe- 
nitenti ; vna fortiffima che farà tutta per 
voi , me ne dà S.Agoftino: ma la mife in 
bocca y ola toife di bocca à certi > eh 5 - 
eran forfè del medefimofpirito d'Elias 
ch'èilvoftro. Qucftaè, chc(d)^tf- 
gent homines Peccata fpe venia. La trop- 
pa facilità del perdonare * alletta ( dico- 
no) e inuita da sè medefima à peccare : 
e come giuftamente fi ha per complice 
de'misfatti chi dà loro impunità al com- 
metterli > così il moftrarfi tenero verfo 
del reo , e hauerne compaffione * il 
trae à farfi fempre più reo . Se ne al- 
legano in pruoua aforifmi dettati dal- 
la politica y efempi addotti dalPiftoria y 
ragioni fpeculate dalla Filofofìa . Ma 
il Martire S.Cipriano , mille, quattro- 
cento e pili anni tà , prendendo à difèn- 
der la caufa di que'non pochi* che vinti 

dal 
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d afcdedòr de'tormenti , e fpauentati dafc 
Ptatsocità della morte-, erari cad ti tr rin- 
negando là Fede perfeguitata>neli'Afri- 
ca 5 porcìa dolènti ,: e trifti , tornauano- 
e penitenza , e-chiedeuanmercèe per- 
dònodi; quell'orrendo misfatto. : Al' pri- 
mo vederli ( dice ) fi cònuicncotoere lo- 
ro* iheontro corale braccia- , e fe tanto*. 
jpuò : dirfi , con le vàfcere aperte,, e rac - 
corlifi cara mente inféno .Cosi tà.Id-- 
dio , e cosfvuolè che facciamnoi , co- 
nofcitori e giudici delle fue caufé . Si 
alleghino à mucchi/, e àfafci , quan- 
tunque.adunar fé ne poflono >. a utorità , 
■e ragioni in contrario, :; niunapùòte- 
Jierfi-dauanti à queft'vna , che e [a ) la 
Clemenza di Dio. Adunque- Vitanda 
f untarne non de Dei Clementi a veniunt » 
fid dè pbilofaphij durwrispreefumptio-- 
nt de fondant. - • 

E non farà, vero- ancora; delie, peni- 
tenze. che a peccatori- , dòpo terminata 
la confeffione , s'impongono. * Non_s 
doura hatierfr dauanti il medefìmo. 
efempio'dellà diuina benignità ? non_»< 
addogando à quel miféro vna fóma così 
enorme , e pefante^: «he alConfeflòre 
fletto il fuo cuor dice (e delle dieci vòl- 
te gli dice il vero lenone ) Coftui-noxu» 
la porterà. 5 e non hauendo égli po- 
deftà di fcemarla , la fi, feoterà. tuxta_> 

in- 
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in tcra di dono - Difcretà , la fopporte* 
rebbe ageuoimente ,* ecceffiuaageuol- 
mente la gitta ,e fc ne fcarica ,.fenza nè 
pur cominciare quei che difpera dipo- 
ter proseguire . II poeofauioConfèflorc 
fi perfuade , che con la feueritàdell&j 
pena metterà in errore al penitente là 
colpa r e non fi a uucde quanto maggior 
ila l'orrore in che gli mette h confeflìo- 
ne . (a. ). S. Giouanni Chrifoftomo ( fe 
pur egli è l'autore dell'Opera imperfetta 
fopra rEuangelio di S.Matteo) fi duole 
acerbamente di quegrindifcretifllmi 
Sacerdoti,i quali JLÌiigant oneragrauia, 
& importabilia s & imponunt fuper hu- 
meroshomtnum ; ciò che Udì uin= Ma e- 
ftrodifièfarfida'jFarilèi : e ( b )tate* 
funt ( dicé egli ) etiam Hit * qui grane, 
pondus. y»enientihus ad poenitentiam im- 
ponunt . E pocoappreflò : Sienamus 
modicam penitentiamimponentes 
ne melius ejì pYopter mifericordiam , ra* 
tionem dare- y quàm propter crudelita» 
tem > Vbi enim Vaterfamilias laYgus eft > 
Difpenfator non debet effe tenax . Si 
Deus benignus e fi , "ì>t quid Sacerdos eius 
aufìerus 

Rilùteuihora vn poco addietro , ^ 
rileggetemi quel che S. Agoftino dicea 
poc'anzi addurfi in ditela del trattar 

rigi- 

a Veggcifi il Ub.^ Hiblwtk.fanfìa • 
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.rigidamente i peccatori » cioè far che 
l'affai utione , e'1 perdono che afpettano 
qua fi gratuito a e in dono>cofti loro pun- 
ture , e morti di riprenfioni>e di rimpro- 
veri; e pofeia vn buó caricodi peniten- 
za : non è egli quefta la cagione che n« 
allegauano ; perche^) jtugent homines 
■peccata / pe venia? Oh mal configliati i 
i ripiglia S. Agoft ino )oh ciechi I fe non 
-vedete > che Imo* augerent peccata defpe- 
latione venia : ei vien prouando à 1 un- 
go > fin coirefèmpio de gli antichi Gla- 
diatori > gente di iTokinflìiBa ,e dirotta à 
«gni mal fere > fol perche difperata_» . 
£ ioflè in piacere a Dio > che la f mo- 
derata acerbità dell' impatienxa > e 



■ 


P" 


II 







{ dico Poueri in doppio fen tinnente» , 
ancor per ciò > che tutto il zelo fi sfo- 
ga contra elfi *i grandi, i ricchi , etian- 
dio fe grand iflì mi peccatori ,fi lifeiano 
con piaceuolezsa;, non fi graffiano con 
rigore ) non verificale il detto del Pon- 
tefice S. Gregorio (£) Cùm increpatio im- 
moderati: accenditur a corda delinqutn* 
tium in de [per fittone deprimuntuY . 

Non fi trouerà * fpero, > chi nonap- 
pruoui , elodi vn penfiero del Vefcouo 

S.Gre- 



a ttid.inpfal. mA . ? • > r • t. 
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S. Gregorio Ni fièno : che fé il tradito* 
Giuda (aytion properaffet fui ipfius cor* 
ntfex fieri , facinus fuumgrauius putans, 
quàm "\>t fibi pofìet tgnofci ; expers mife- 
ricordi a nonfuijìtt.Si enim tilt, qui CbrU 
flurn cruci J'uffixerunt , mifericordiam 
funt confecutt , & credentes , baptifmd 
mentesftmul , & manus abluerunt , pro- 
feflò&ipfe , quieum prodiderat , *w- 
niam impetrafiet . Se l'infelice Giuda fi 
folle dato à vedere,ancor dalla lungi , al 
fuo vilipefo , e tradito Maeftro, con pus 
folamente vna lagrima di penti mento sii 
gli occhi , e gittado rerfd lui vn fofpiro» 
con eflò , ancor tacendo , gli haueffe 
domandato il perdono : molto pili , 
,fe foflècorfoà gittarglifi pùblicamerì- 
te a 1 piedi , con al collo quel capeftro 
.chela difperatione gli hauca" mefìb in 
mano per impiccarfì , e confeflàndoìui 
alta voce il fuo fallo > haueflèprote- 
flato , di meritar per eflò d'efler egli 
carnefice di se fletto ; non può du- 
bitarli fenza ofFefa dell'infinita clemen- 
za di Chrifto , che Veniam impetraffet. 
Vdite hora ò Sacerdoti quel che fopira_» 
cioè per dirui l'Arciuerfcouo S.Ambro- 
gio. RauuedutoliGiuda,fi prefentòin 
atto di reo a* Principi de* Sacerdoti : 
confefsò il fuo peccato , rendè loro 
la moneta hauutane per mercede del 

tra- 
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tradimento, e con quel ( a) Pecca ui tré- 
f^f^g^nemiufìum , reffituì la fama 
aCnrifto . Che pietà n'hebbero que - 
Sacerdoti? che configlio, che condola- 
none gli diedero? JfH&i dixemntyQmd 
*dnos? Tu -Kìderis.. Quefto tuo tatto 
* noi. che importa ? Se importa à te, 
pcnfacitu . Orifpofta micidiale ! tan- 
to , che non corfe nulla di tempo fra 
«rezzo H Tti ^tdens y t V^bienslaqueo 
H Nmd it . Hor (b) Qua vox atia- ve- 
jtra?Ji( dice S. Ambrogio a'Nouatiani 
Santo difpieta ti quanto ritrofi ali? am- 
mettere à penitenza i. peccatori ) Qua 
?vox alia veflra. eH , ehm etiam minori: 
peccati teut vobis fa&um proptium con- 
faetor} Quid refpondeth. aliud nifi hoc* 
'HmdMnos? Tu videris . Hunchrmo- 
memlaqueus fequitur. . Eò feralior pvna » 
qm culpa eH minor» 

Facciamo hora, tutto in oppofto del 
fin qui ragionato , che Chrifto , affittiti 
gli occhi in vn gran peccatóre , e venu- 
-toloefàminando collo fguardo , il truo- 
ui tutto da. capo à piedi pieno di ribal- 
derie ^lungamente , e Tempre indarno 
ammonito , e afpertato.che fi rau.uegga* 
e fi muti , e fa ccia ( c ) Fru&um dignum 
fxemttntta . Se ne adiri, e fulmini con- 




a Mattb.iy. 
b Liò. 2. de fx*niu cap. 
tì.Matthì* 
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tra lui la fentenzadi morte improuifa > 
e di dannatione eterna : c ìoc , faccia co- 
me colà nel decimotèrzcr capo dcir£* 
■uangelio di S. Luca , quel padrone del~ 
la vigna » elle tròuata in ella, vna ficaia* 
■che da tre anni non iruttaua altro che 
foglie, la fententiò di preferite alla fcu<- 
re e al fuoco, e ne impofè refècutione al 
vignaiuolo , con quel terribile , Succtdp 
Uhm*. ObSajcerdoti' operai della vigna 
4i GhrifliQ y quanti di voi al primo jtìì- 
«euer ; diuùellaeómràéflk)ne y direbbo- 
aio al&ntelice ficaia Bere ti ftà. pianta 
infingarda. feooofècnte $. maina ta_j> . 
Hot va y e non produci altro che fòelie - 
Habbiti bora il frutto che fi dee attuo 
■non fruttare* Succide ill&m : e fènza tra- 
mettere indugio y cotrerebbonoà cercar 
4ell*accetta e>chfr mortali colpi , e di 
che forza fcarickenebbono af piè di 
^uéiriffll^rataTpiahta:, imo à vederla re- 
citò , fiaccata^ t proflefà in terra ? Hot 
qui non fon io c he parla , mà il poc'an- 
zi allegato ( *'■) Nifleno , che foprar que- 
ilo argomento, deH'vfar poca pietà d»^» 
-nrifèri' peccatori , hebbe per ve il mente 
ipefb il tempo » e la fatica , nel compor- 
re vnajbèn l'unga je lfotriffìma ora none , 
<La giouarfene i ConfeiTbja dellafuai3 
Chiefa . Sicge dunque a dire t Tutto 
ali'oppofto divoi fpietati , fect quel vi 4 - 
-'* • gnai- 

«■ i . i m ~ j *tk " i n i l i ■ m '* 't v i mi 

a In e ad. Or at» ■ ' 



Digitized 



il6 3? E T^S I E 3LI . 
gnaiuolo pietofo; e fol perciò che pieto- 
fo , lafeiatoui in efèmpio da Chrifto , 
che il padron della vigna * i Eglifi pre- 
fentò > non fapei ben dire Te intercedito- 
re >ò aunocato di quella pianta , con vn 
certo chiedere » che alla rea fi deflèro le 
difèfe , equafila reuifion della caufa» 
coli' indugio d J vn anno : e tutto infieme 
promife di sè> che quanto può l'agricol- 
tura coll'arte > e le lue braccia con la fa- 
tica > tutto l'adoprerà albifogno diren*- 
4crk fruttuofa . Moflè,e perfuafe,e vi»» 
fepjer modo > che la fentenza di morte à 
ferro e à fuoco , già pronuntiata contro 
all'infelice albero > fi riuocò. T^ofo* 
igitur (dice il Santo Vefcouo a'fuoi Sa- 
cerdoti^ Tvty/i effè tam facilitaci amptt- 
tandum tu, qui Dominum > rie id faci ai, 
dehs obfecrare: neque tam celefiter def- 
perandum exifìima . 

Quefta prima ragione , che fin_» 
qui ho trattata » voglio ter mina ri a_* 
con vn pefantiilimo fentimento del 
Martire S. Cipriano > che à metterò 
ne'ConfefTori pietà , e compaffione^ 
d'vn pouero penitente , non i! pote- 
ua efprimer meglio , ne rapprefentar 
più al viuo di quel ch'egli fa > ne io 
ci voglio aggiugner nulk del mio » 
ma lafciare , che chi ne hà bifogno 
dia a quel grand* huomo la rifpofta_», 
ch'egli tacitamente domanda . Cosi 
dunque fcriue- al Vefcouo Antoniano , 

(*) già 
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(d) già più che mezzo pendente verfo 
l'crcfia di Nouatiano , implacabile con- 
tra i caduti nella perfecutione , finoà 
non voler dar loro la pace , ne ammet- 
terli à penitenza.Idtet ( dice ) Iacetecce 
faucius frater ab aduerfario in acie vul- 
neratiti . Inde diabolus conatur occi- 
dere quem vulneratiti , bine Chrifìus 
hortatur , ne in totum pereat quem re- 
ttemi t . Cui de duobus afftfiimus > In 
cuins partibus fiamus ? \trumne diabo^ 
lofauemus *v* perimat , & femianimem 
fratrem iacentem , ficut in Euangelio 
Sacerdes , & Leuites > praiterimus ? an 
"\>erò y vt Sacerdos Det , ér Chrifti , quod 
Chriftus & docuit & fecit > imitante* , 
-Yulnerattim de aduer farti faucibus r<i- 
pimus , vt curatumDeo iudici referue- 
mus? Così egli . 

Veniamo" hora più alle ftrette con~s 
quefti verfo le anime altrui indifcreti , e 
rigidi Conrcflbri . Entriamo , fe ce nc_j 
dan licenza, nelle loro cofeienze : ma-» 
meglio fia che v'entrino eglino fteffi , e 
ne hauremo la verità . Spieghinfi 
dunque dauanti à gli occhi , la lor 
pueritia , la lor giouentù , quindi , 
fino all'età in che fono al prefente, tut- 
ta aldiftefo la lor v;ta,qual fi vedrà da_> 
ognuno nel ài del Giudicio . Se poflòn 
dire con verità Klihil mihi confciusfum 

quan- 



di ■ ■> ■ - - 



a Epifì. 52. 
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quanto fi è à colpa mortale : quella pie* 
tà , che Dio ha vfata con efliaccioche 
non cadano , l'.vfino efTj à folleuar chi è 
caduto . Euui h uomo tanto inumano, 
che abbattutoli di vedere vn mi fero 
^ramazzato in terra -di cosi gran col- 
po , che da se non può rilcuarfene, mà 
fol domandare à chi paflà -mercè d'aiu- 
tarlo à riforgere, gli fi fermi l'opra, e 
nel farli à rialzarlo , il riprenda, lo fgri- 
di , e\ carichi d'improper j , rinfoccìan- 
dogli 1'eflTerfi lafciato cosi ftra boccata- 
mente cadere per vna ltrada, doue egli 
jùfut camma, e non cade ? Quefta inu- 
matìitànon può cadere in ^petto.ad h uo- 
mo , ne pur Sbarbaro, quanto il fono ' 
gli antropofagi del Brafile . Si accorre,, -, 
fi china giù la vita verfo il giacente , e 
fènon bafta à'foUeuarlo il porgergli 'la 
mano, non '.gli fi niega l'aiuto delle 
braccia , fino à rimetterlo in piedi je del 
patito, cadendo , voi non caduto gli 
portate compaflìone^ 

Vn bel corfo è quello che' voi haueté 
fatto, menando tutta Ja vita per la di- 
ritta via dell'innocenza . Ben fi può di- 
re, che con gran miracolo della di ulna 
gratia fletè caminato per sii il mare à 
piedi afeiutti , come già San Pietrosi 
mare di Tiberiade : altri van fotto, e fi 
fommergono pili ò men profondo, fe- 
condo il pefo, e la grauità delle colpe, 
che li tirano verfo l'infèrno . Hor quan- 
do 
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<to ve ne compaiono al confeflìonajc di 
queftì, voi ha ueteà ricordami primie- 
ramente , che così fece San Pietro quan- 
do (a JVtdens ipentum -Yalidum , fi per- 
de , econfentendo al timore, Ccepit mer~ 
|l : poi hauete à dire i voi fletto , che fe 
haueite iiauuto incontro *n foffio ga- 
gliardo di quel vento della tentationc , 
dell occafione, della rea natura , che 
ha patito quell'altro > forfè haurefte fat- 
to voi altrettanto che egli . Che che 
fia > fate ancor voi feco quel , che il bc- 
nigniliimo Saluatorccon ciìò : Exten- 
dens manum fuam apprcbendit eum . 
1 oteua vfarfi maggior piaceuolczza , c 
foauita nel rimedio? Et ah Mi , Modi- 
€£ fidet , quare dubitagli > Potea farli 

più amicheuole, ò più falutifera cor- 
retti one? 

Mà troppo più mi dà che temer di voi 
prefuppofto innocente , mà co'pecca- 
tori acerbo ed afpro ; quello medéfimo 
ban Pietro , che qui mi fi è fatto opporr 

: e conuien > ch'io 
mici termi vn poco intorno, perochc 
rode il Uio male farà il più efficace ri- 
medio , che v'habbia , per fanar voi del 
voftro . Ben vi dee ricordare di quel 
^enerofo vanto , ch'egli diede all'amor: 
uo verfo Chnflo poc'anzi d'inuiarfi 
con lui all'orto di Getfemani : doue_« 
fen- 

a. Mattb.14. 



fi 
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fèntendodirealfuocaroMaeftro 4 che 
cominciando di colà , ( a ) Omnes fcan- 
dalum patiemini in me ifla notle : 11 va* 
lorofo Pietro , che chefoiTepereflèrde 
gli altri , protetto francamente , che do- 
ue ben tutti gli. akrLcadcfìèro , egji fi 
man terre bbe*in piedi : doue tutti gli al- 
tri vi abbandonino , e fuggano 5 vedrete 
me Tempre al voftro fianco . Tu Pietro , 
tu folo fra. tutti gli altri , tu folo mi ne» 
gherai . Io negarui ? Io che ( b) Tecum 
paratus fum & in carcerem & in roor- 
tem ire ? Dicea da vero il buon Pietro : 
mafolqùi , perche qui niuntemeadi 
nulla , doue non v'era nulla di che te- 
mere . ( c ) T^unquid "Petrus nouerat fe, 
(diflè S.Agoftino ) quando dixit Medi- 
co 3 Tecum funi vfque ad mortemi > Me- 
di cus nouerat » yenainfpecla, quid in- 
tus ageretur in agroto : *grotus non no- 
uerat . Venit accejjìo tentationis» & pro~ 
bauit medicus fententiam fuam > & per- 
didit <eger prxfumptionem fuam . 

Hor io non domando à veruno ch'- 
entri per me in quell'impenetrabil pro- 
fondo de'diuini giudizj , e torni a rive- 
larmene il gran fegreto che al certo fu « | 
permettere > che tanto miferamente ca- 
deflc invn còsi, enorme eccedo , quel , 

Pie- 



a Matth.26* 

b Lue 22. 

c In pfahAÌ' 
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Pietro , quel Principe del Senato A po- 
itolico,quello,à cui Chriftohauea mu- 
tato il nome di Simone in quel di Pie- 
tro , e promeflògli di fondar (opra 1 ui la 
fua Chiefa : io , dico , non mi ardifco à 
defidcrar di Caperne più auanti che il 
fattoi Ben da vero defidero , che voi ò 
Sacerdoti rigidi, afpri, duri co'pecca- 
tori , vdiate , si , che vi rimanga {colpi- 
to in capo, quelcheneparue a queldi- 
uino ingegno, che fù S. Agoftino( a) 
Erat re -vera Tetrus ( dice egli) paulù 
duri or , (ir feuerus . = Hic ergo =z fi do- 
num non peccanti fuiffet adeptus , qua 
venia commiffis populis daretur > Sed id- 
circo diurna prouidentia fecretum ita 
tempemuit , ac permifit , vt primus ipf e 
laberetur, & rueret in peccatum , quò 
erga peccantes duriorem fententiam , 
proprij cafus intuitu , temperaret . Se 
non vi bafta vn'Agoftino , che folo vale 
per mille,vi ci aggiungo il Magno Pon- 
tefice San Gregorio , con quefto , ( b ) 
Triùs igitur Vetrum ofìendit pbi , & 
fune prapofuit ceteris> vt ex fua. infirmi- 
tate cognofeeret quam mifericorditer a- 
Mena infirma toleraret . 
; Quindi è,che come auuisò fatuamen- 
te il fopra citato ( c ) San Gregorio Nif- 
feno , rinnegato che Pietro hebbe tre 

F volte 



a Serm.24.deTemp. b Hmilauin 

Euang* q Orat* e aderii* 
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volte il iuo diuin Macftro , non percì$ 
tornò ad eilèr Simone , perdendo i 1 glo- 
riofo di Pietro 3 e'1 priuilegio del 
douerfi fondare fopra lui la Chiefa vni- 
nerfale : peroche «la*quefto medefimoef- 
fer caduto -, doueaprouenirne -aflài del 
bene per i'amminiftratione di quel 
grande vfficio , in quanto ,if primo ej» 
iupremo Pallore dell'anime, Èxfua in- 
firmiate cognofceret quanti mifericordi^ 
ter aliena infirma tolerarct ■• 

Hor io da tutto quello coneepifco vn, 
voglia Dio che vano > e irragioneuoi- ti- 
more , che per ammenda , ò in pena del- 
cfìere afpro, e rigido co' peccatori , porTà 
feguirne la permifiTione d'vna qualche 
non leggiera caduta , da cui gl'indi- 
screti innocenti, de'qualihora parlia- 
mo , imparino à Iot gran collo , ad ca- 
lere più compaffioneuoli , più patienti, 
più mifericordiofi verfo de'mifrri pec- 
catori. Magnorum vriminumyei, magnis 
criminibus facile donabunt veniam . 
("diflè S.Bernardo , parlando de'du^% 
maggiori A poftoli Pietro , e Paolo ) (a) 
& in qua menfura menfum efi eis , 
remetientur nobis . Teccauit pecca* 
tum grande Tetrus jfpoftolus fortaf- 
fe qttograndius nullum efl : & tam Télo» 
ciflìme y quàm fiicillimè , ventam con- 

fecu- 

• a Orat.eadem» 

b Ser.l in Fefl, *4pojl,Tetri & Vanii, 
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fecutus ejt , &fic inibii de Polari- 
tate fui primatus amitteret . tfr Tau- 
luty&c. , 

Doue poi non foflè vero il prefuppi** 
Ito , fui quale habbiam ragionato fia.» 
hora , dell efler viuuto fenza mai cadere 
in colpa graue il Confèflòre , che con* 
troalle grani colpe del .penitente tanto 
s infuoca ,efi dirompe in parole > ein_» 
atti fmoderatamente fdegnofi , ben fi 
vede il tutt altro difeorrerne che ci bi- 
sogna .E per. e ^ di qui 5 appena 
e poilibiie a credet fi , molto più à tolle- 
ra rd, che afcolrando vn Sacerdote Ja_» 
confeffione d'vn penitente , Tenta in efìà 
ricordarea sei fuoi peccati , e vegga_* 
quafi rifarfi il ritratto daina tura le , ò 
dipignerfi coTuoi^roprj colori vn pez- 
zo della Tu a vita , e in vece di parergli 
che gli fi dica , Tues illeMr s edirif- 
ponder, e (.a )Teccaui Domino 3 e fofpi- 
: rare , e piangere fopra se fletto, tutto di- 
mentico di se > fi fcagli contra quel mi- 
rerò y perch'e flato auale è ftam 



m 




LI 





V i» j • K ' nei 5acerdote_> > 

. che i vdiua , manfuctudine , e clemen- 
za^ ò fe non piiUefcritione* patienzac 
edicendaglicomcDauidCA) Erravi , 
jimomsqu* perijt , gli foggiugneaj 

E - % ( c )Fe- ■ 




a 2.l{eg. 12 
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(a) Veni fine canibus , "veni fine malis 
operarti s : veni, non cum virga,fed cum 
Maritate , f pirituque manfuetudinis , 
the è il commento di S. Ambrogio : egli 
feccia vcrfo quel mifero tutto alPoppo- 
ftodiquel, che defiderò pe$ fe fteffò . 
Lieuiifaffi a'cani dell'impatienzs^ , 
dell'acerbità , dello fdegno 3 che con_s 
parole mordaci lo ftrazino 9 comeforlè 
vna fiera da vccidere , non vna pccco- 
rella trafandata da rimettere alla paftu- 
ra coll'altre . 

Oh quanto e , non folamentegiu- 
fto , ma profitteuole il configlio , che 
il Pontefice S. Gregorio diede a'Pa- 
ftori dell'anime ! ( a ) Confideremmo 
quia aut tales fumus quale s nonnullos 
corri gimus , aut tales alienando fui- 
imi * etiam fi iam diurna gratta ope- 
rante non fumus : -\>t tanto temperati- 
ti ns bumili corde corrigamus » quanto 
nofmetipfos veriùsinbis squos emenda- 
mus , agnofcimus . Specchiateui ò Con- 
feflbri ne'penitenti : e fe quefto origi- 
nale , che hauete dauanti , è vna copia 
di voi , fate quel che Dio comandò à 
gli Ebrei ( b ) 7s(o» abominaberis 
JEgypti'um 9 quiaaduena fuijiiin terra 
JE^ypti . Egli , e voi , fiete ftati nel 
m : defimo Egitto , alla feruitù del me- 
defimo Faraone ; il giogo al collo , la 

ca- 
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a Moral.l.2l*cS. b Dtut+b 
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catena al piede , Ja vita ftrafcinata iiua 
lauori di rango, e di paglia • Voi ne fle- 
tè vfcito 1 deh per Dio non v'efca mai di 
memoria , d'eflèrui fiato : e fe how , la 
Dio merce, fiete buono, ricordiui (e vel 
ricorda S.Agoftino] che (a) Ex malo fa* 
tuses bonus : vel ricorda ancor più fpe- 
cifìcatamente S. Ambrogio , che (fi) Ex 
malo feruofaclus es bonus filtHt.: peroche 
il Faftus e s bonus , v'inciterà à rendere 
inceflàbiii eratie à Dio , Quiextendit 
fomenti mifericordi* fu* , -vf tu tranftrt 
Poffes ^ vfcire delle tenebre , e della 
feruitù dell'Egitto . Ma il Eàclus bo- 
nus Ex mah , v'infegnerà à non vole- 
re , che paflàto voi , Iddio tagli il pon- 
te ( c) alius tranfeat 1 che tutto è 

«US. Àsoli ino ; ò quel che torna poco 

men che al medefimo del tagliarlo j 
che voi il rifrangiate contante angu-« 
. Àie d'animo , ò T'intralciate contante 
fpine di parole pungenti , che habbiano 
ò à dare in dietro quegli,che il veggono, 
ò ad infanguinare i piedi à chi vuol 
metterli à pattarlo . Alle città di rifu- 
gio , ch'erano deputate à gli Ebrei per 
ifeampo e faluo della vita di chi haueflè 
vecifo vn huomo fotto certe conditio- 
ni,vi fu efpreflo comandamento di Dio, 
che le ftradc che conduceuano ad efle , 

F 3, fof- 

a Inpfalm, 54» b . De Sacrarli. lib.$^, 
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'foflèro aperte , diltefe , fgombrate , ap~ 
■pianate : vi fi potsflè andar di giorno 
adocchi chiufi, e correr di notte al bu- 
gio fenza pericolo d'inciampare : per- 
ciò ( a) Sternes dilige nter -vi ain > diflè il 
Signore à Mose . 

N&dunque ò Sacerdoti ( torna adire 
-ilPontence S.Gregorio ) non intralcia- 
te la ftrada che porta il peccatore fuor 
deiriftferno , ne ftrignete lè braccia che 
fono il rifugio doueegli corre à cam- 
parfené ~ Quella pietà che fu vfata con 
voi già peccatore, riabbiatela verfo ogni 
pecca tor penitente ... Il battone del Pro- 
feta Elifeo , pofto da Giezi fopra il fi- 
gliuolo della buona Su tramite defunto y 
non tfalfe nulla à rifùfcitarlo . Trar 

triìh mòrte dei peccarci le er.ime ; non. 

i 'grati» , non è virtù > non è miracolo J ■ 
in- cut riabbia nè* pur menoma parte il 
battone della feuerità , e del rigor $ 
tiè vn tal cada uéro tòma viùó à for- 
za di battiture. Si conuien fare quel 
medefimo che Elifeo : ( b ) en'ètanto 
fàmofa, quanto mifteriofaTiftoria_9 . 
Egli fi proftefè con la vita rannicchia- 
ta e impicciolita alla mifura della pic- 
colezza di quel fanciullo , e tutto sè 
viuoapplicòatutto lui morto : il vol- 
to al volto, gli occhi àgli occhi-, la_>- 
bocca alla bocca , le mani alle mani , 

• r " é con 

a Deuter.19. b 4.^.4.5 ; . 
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econ ciò griofafe del fua calore , e del 
*fuo fpirito .:. e quelle fredde membra—? 
iì rauuiuarono >, e'l defunto ri ìufeitò 
Hor quello è il configlio di S. Grego- 
rio- :: applicarli iLConfeffbre al peni- 
tente : il che facciamo; allora: eh o 
ì^f netipfos in bis,quos emendamus , a- 
griofcimus .. Ponete Ocaio* fttper oculos 
eius.,. e dite , Gli {guardi inuidiofi e 
lafciui >> che quelli mi. confeffa hauer 
dati> furono vna volta mie colpe : mi- 
rare il bene ajfrurdi malocchio » e con* 
triftàrmene. l'altrui bellezza di troppo* 
buonocchioj e i nuaghirmcne . Et osfu- 
fcroseius . La mcdeftma malalingua-»' 
che ha còffui, ThebBi ancor ror mormo-- 
radore >jitettÌEose difcandali , fpergiu- 
ro> impudico,, eadurarsrc-x fàiiàrio- 1: 
MvmAntts fupet manmeìus, ecosrdel ri-- 
«anente j attioniconattionie vita co» 
vi ta ; Jo vi sò?dir percerto>chc con que-» 
fto cercare? c trouar se fteflò peccatore 
in vn altro peccatore * non può accor- 
datóri trattarlò«i^rameme*e adoperar 
feco il bailone;di Giezi * inatte à rifu-- 
fcitarlò: msLvn vero calor vitale di cari- 
tà ,. poflènte. à fàrchetorninoinsè, e 
prendano vna tutt'altra vitaetiandiole 
anime pili perdutevi ci conffelia il piti 
volte allegato S.Gregorio Nifieno,etia- 
dio per ben voftro: Jicendoui 00 Leuio-- 

•'■ " • E ; 4- *& 
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m fae diarum penderà , ne in eadem 
-éamtamnìs trutina action e s tute de pri- 
mari ur > quando vita nofira tamqmm in 
in Lance » Dei iudicio examinabitttr • 
- Fin qui hanno aringata lalorcaufe i 
Penitenti , e bene al iftefio efpofte le 
lor giuflè ragioni , e le vere compaffio- 
neuoli lor querele contra i Confcflòri 
impartenti , agri , indifcreti . Hor ogni 
doùer vuole fi oda ancor la parte de'- 
Confeflòri , e he non fi daranno così 
«ageuolmente per vinti nè fallerà che 
non habbiano affai che dire in ior d ite- 
fa . Vero è che quanto io vegga , tutto 
alla fine tornerà in prò della caufa de'- 
Penitenti . Entriam dunque nella mate- 
ria piaceuolmente > con queflo irrepu* 
gnabile principio. 

La più vtil domanda , che pofifa fard 
ad vn mifero che fi è la fc iato trabocca- 
re in qualche graue eccello > è quella > 
che il zelantiffimo Saluiano j chiamato 
il Maeftro de 5 Vefcoui , fece à tutta la 
Chiefa Cattolica nel primo de quattro 
eloquentilfimi i libri che per lei compo- 
& • Quiui , deferitte che ha le abbonii- 
noli vitc,che a quel fuo tempo menauà- 
no vna gran parte de'Chriftiani, dirotti 
à ogni mal fare,e feppelliti fino à gli oc- 
eh i>ma iTima mente nell'immonditie del- 
la carne > eforta > e priegagli altri di mi- 
glior cofeienza à non imitarne l'efèm- 
pio : ma fobico rial zar fi > come chi cade 

in 
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in piana terra $ non abbandonarti come 
chi d/akaprecipita 3 e vienghì voltolan- 
doli per lo pendio* dVn montejnè refta > 
che nonne tocchi il fondo 5 edoue ca- 
de giace y si y che indi pili non rifale/*} 
2s(e ergo (dice) boYum natnralemfequan» 
tur illuni em > nec tnalè blandtslapfibus 
acquiefeant ; autin barathrolibidinum 
commorantes > inipfis fe fepeliant 
nis fuh : fed illieo , lobi coincidere 3 cohr 
furgant > &eleuationem protinus medi* 
tenturin lapfu : ac , fi fieri y>Uomoi* 
pcrnkitate p&nitudinis poft <> tara ve- 
lox fìt remedium refurgentis * vix 
poffit nefligium af parere colapfi . Hor 
di quefti y quanto pochi ve ne hà l 
pur ve ne hà * cosi pretti al rialzarli do- 
po caduti y come ( per cosi dire J le pal- 
le y che le percoflè à terra r nel medefimo 
atto della percoffa rimbalzano • Cosi 
del Santo Rè Dauid ben difle S.Ago- 
ftino > che il peccato in lui flette co- 
me pellegrino che paflà y non come 
abitator che rimane : peroche non_$ 
v'hebbe tempo di mezzo y tra il ripren- 
_ derlo y peccatore y eTaflbluerlo peni- 
tente * ( a) Ve ccaui Domino y diflèegJi 
e incontanente il Profeta à lui y Domi~ 
tius quoque tranHulit peccatum tuum • 
Pochi dunque di quefti ce ne capitan 
C dicono i Confeflòri ) anime timorate > ■ 

F 5 che 
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v»w .njn fi gitterebbonó à dormii*e> 
con&peuoli deflèr in difgratia , ein_^ 
irà à Dio , che quel terrìbile Qua bora 
non f umtis Fitiur bomimsyenier, non 
fcceflè lóro fognarviuamente-, d'hauer 
Come Sifara t'uggitalo. , appuntato if 
chiodò; di' label fu la tempia , e*l mar- 
tello in aria 1 à {caricare il colpo , per 
cui quello fuenturato ( a ) Morti jopu- 
tem confociam ydefecit . Se di tal forte; 
foflèro t penitenti , biafimoycorrettio- 
òt: y rimproueri meriterebbono i Sa- 
cerdoti s che con efE vfaflè'rò altro , 
che quello, ( b) Spiritum lenitati s „ che 
raccomanda l'Apoftolo : piaceuolézza 
rteH'aceorli^éonrfPpaflionneli'vdirlijfoa- 
aità nei curarli . Ma quanto, altro èiE 
mondo da quel , eh Vdourebbe . 

Quefta reticenza io la prendo come 
Kfciata à me , perche l'interpreti , e la 
fuolga > e nVvnifcacon voi facendo le_? 
vofire parti : ma perciòche voi troppo 
ben neTapeteabefperto, fateui in cotta 
Vn po' poco , quanto fi è dar luogo à vn 
Confeflor nouello, e perciò inesperto. 
Tp mi vo' prendere ad informarlo : e 
jàientre à lui rapprefenterò in vece di 
voi , come troppo fi a vero » che ( c) 
Mtindus 'iotus in maligno potitus efi*. 
altro da voi non chieggojfenon che giù- 

t3 ^ : dieftia- ' 
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Archiate, fcpoftoch'egJi fia com J è,deb* 
ba fèco vfarfi, per migliorarlo col {aera- 
rne n te d e 1 la perritenza,Iajfoauità l 'a- 
grezza. ; òfe araendue y doue , e quan* 
co debbano dice frà.sc mifte , ccorw- 



temperate.. . . 

Hor dunque > voi Confcflor nouello^ 
eKe vi dedicate à= vi? così faluteuole mi* 
niffero ,. hauete prima di null ? àltro a^>- 
propor di guardami che il Martire 
Cipriano porla rimprouerareà voi quel*, 
chead vna non buona Setca-di Sa conio- 
tr> che àquel Tuo tempogii diedercaflai 
ohe tàrcQuefti eran hùomini temperaci 
agro,e duroaltrcttanto, che quello fpie* 
catiffimo Sacecdote^del quale: racconti 
il diuin Maeftro >, che abbattutoli di 
ttouare nel raezzodella ftrada >. che aiw 
da uà. da Gcrufalenume à Gerico v git- 
tata , , e rdifiefò . vai m iférot vianda me 
mezzo ignudo/, ctutto copertole itam* 
pa*o>di ferite dategli daf roafriadieri * 
ehe ( a ) > Defpoliauerunteum , & plagi* 
impòfiUs abierunt femmiuo relidio j quei 
Sacerdòte gli fi : fermò, fopra v guardo!- 
lo ,. il vide tutto fa ngue ; Ia< vita - , & 
punte y à tagli di coltello impili luo- 
ghi aperta ,c traforata jià-làcciafmorta* 



perone in quell'eftrcmo non hauea fpi- 
n co da poterlo: ma con q ue ft o m ede fi rn a> 

E 6' non 



fui 
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non poterlo chiedere , più efficacemen- 
te ilchiedeua . Intenerironfi le vincere 
di quel Sacerdote ? glie ne corfero à 
gli occhi lagrime di compaflione ? gli 
clic conforto di parole ? aiuto di mano ? 
Itraccioffi y fe altro non haueua , Ia_s> 
vefte à farne fafee , e bende , con che 
legargli le ferite ? nulla ne fece. Guar- 
dollo il crudele , e noi curò : guardol- 
Io > e tanto gli calfe di quella eftremità 
in che il vide , che Vtfo ilio , prateriuit • 
Tali erano que'Sacerdoti , d'quali feri-* 
ueua al fuo tempo S. Cipriano . Vede- 
vano tuttodì feriti , piagati » vlcerofi 
nella cofeienza , malconci nell'anima 
per colpe graui , e molto più per quella 
grauiffima ch'era l'infedeltà : non però 
era in que'duriffimi Sacerdoti niuna te- 
nerezza di carità , non di mifericordia > 
non d'vmanità > che<gl'induceflè à vo- 
lerli curare . Richieftine , pregatine li 
xibuttauano > e li fi tenean da lungi a'- 
confeflìonali . I foli ammeflì all'entrar- 
ui > 4ill'interteneruifi , all'vdire, eall'- 
cflère vditi poco men che da mane à fe- 
ra > erano gl'incolpabili , gl'immacola- 
ti , gl'innocenti : d'altra conditionc pe- 
nitenti non accettauano . Oh ! grida il 
Santo Martire 9 Che nuoua fpecie di 
Ceratici) e di Medici è cotefta?(tf )Qyam 
enim potefl exercere medicinam qui diciti 

Eg o 

a Cyprian.Epifl.fr zdjlwnhty 
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Ego folos fanos curo , qui bus medicus ne* 
cejfarius non ejì? e moftrando loro Fin- 
numerabile turba de'mor tal mente feriti 
nell'anima , grida Operam nofiram , me- 
delam nofiram vulneratis exhtbere debe- 
mus . 

Hor perciòche ancor oggidì vene hà 
di quefti > voglia Dio che pochi , voglia 
ancor Dio, che pochi ò molti che fieno > 
voi vi guardiate d'eftère vn de'loro , sì 
che vi cominci à piacere di faruela quali 
del tutto con certe poche anime buone » 
cofcienze dilicate , di purgatiffima vi- 
ta » Quibus medicus necefiarius non ejì . 
Iddio , eleggendoui alla dignità , e al 
minifterofacerdotale , v'ha (diciamo 
horafolamente di quefto ) v'ha poftoir* 
mano il vafo del balfimo ftillato dall'al- 
bero della Croce , per curar le ferita 
dell'anime . Voi mal farefte.à valerue- 
ne folamente per l'odore , che il balfimo 
hà veramente foaue ; ma odore non fal- 
da ferite : e farebbe come perduta nelle 
voftre manilafuftanza , el'vfodiquei 
pretiofò licore . Niente altro ( e forfè 
niente altro ) che vdir fcntimenti diuo- 
ti , ifperationi fante } affetti di pietà .> 
delitie e tenerezze di fpirito : e fcioglicr 
dubbi di pcrfettione , e dar nuoueidee 
di virtù 3 e lumi d'alti penfieri : £_> 
in quefto paflàr le hore il ConferTòre. 
e la penitente , come follerò vn Bene- 
detto c yna Scolaftica , c non fapfrfi 

■■■ ^ diui- 
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Htuidere ,. impaniati col mele troppo at*~ 
taccaticcio-di.que'dolci ragionamenti ^ 
Intanto i feriti nell'anima, a 'quali Opem- 
nofiram , medelam nofìram exbiberè de* 
birrm ì perche la fùftanzadcl balfamo 
c per effi , non poterfi.auuicinare a_-»- 
fcoprirui le lòr ferite , e chiederuimer- 
cè di curarle r anzi voi, quanto eglino- 
fon più mefchini ,- tanto teneruene pili- 
lontano , e haucrne fchitbe orrore^ ». 
perche in elfi non v'èaltro che piaghe * 
e marcia ,.c puzzo , e yoi auuezzoà 
quelle dilicatezze di fpirito ohimc_5- 
quanto intollerabile, pur folàmente à-. 
lentirló. 

Disbriga to= da; queflio impaccio , fé— 
yu itemi ani mola mente ■: perocheio tan- 
to non voglio che mi riufciate vn di 
quejmedki profumieri > che non fanno;- 
<& medico,, perche Salot£anos cvrarit 
che an^i , per cidarui à vn#conuemen- 
te meaSanità , vog 1 io che vt gittate all > - 
cftremo' contrario . IpùK ammorbati 
dunque , i più puzzolènti, fc hi fi-, lordi,. 
verminofi>, e fra cidi peccatori che v'- 
habbia , e poflfa hauerui ,. io vo'cke di- 
ciate , T^usttfonorper mèy ed'io tutto per 
eÀì :„e come f accomandati» e commeffi. 
itv parricotar manierabd^Dio ali» voftra> 
pietà , é«lle voftre mani , perche curan- 
doli glie li rendià^fani, offerite lóro la 
voftra pietà à riceuerli > le voftremani> 
à medicarli: Seguiranno il ttouasu* ad. 

ogni 
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ogni hora difpofto à fcncirui vomitar né 
gli orecchi ribalderie cosi laide y cosi 
enormi , che forfè prima: non haurefte 
imaginato potàbile il trouarfi huomo 
che le commetta r e.nondirueno voi non 
ifcandalezzaruene , e inuilire , e pcr- 
derui d'animo ; anzi direte , Ioafpet- 
taua ancor peggio di quefto : efev'hà 
peccator maggiore venga , ch.'egli è 
tutto mio j ed io tutto di. lui . Così qua- 
lunque ne vdiate e quantunque moke 
in numero , egraui in pefodi malitia_* 
fieno le colpe , che ne adirete* non vi fi 
dirizzeranno i peli del'capa non vi fi 
raggrinzeranno le carni , non vi fi 
fconuolgerà Io ftomaco , non darete in 
impatienze , in ifmanie , in grida , in_j> 
zelo da furiofo .. 

Houui data poc'anzi à vedere la__r 
niuna pietà che il crudel Sacerdote , 
rapprefentato da Chrifto nell'Euange- 
lio di S. Luca- , hebbe di quel pouero 
viandante 3 che dal facro monte di Ge- 
rufalemmc era difeefo alle pianure di 
Gerico,e incappato ne'malandrini fiì da 
elfi fpogliato e mortalmente ferito ; e fe- 
condo la concorde interpretatione de'- 
Padri j è figura del peccatore; eM rifcon- 
tro , che ne van facendo , s'accorda e_? 
batte per ogni ver fo . Il Sacerdote, che 
come dicemmo , pafsò Iungh'efTò 3 il 
vide , ne di lui hebbe pure vn tocco di 
co'mpaffìone al cuore , onde lafciatolo , 

qua- 
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Jjuale il trouò > con le fue ferite intere > 
c crudele , (a) Trateriuit . Tatto al- 
trimenti vnpietofo'e miftico Samarita- 
no , che auuenutogli Hi viaggiare per 
colàfteffòàcauallo , non prima hebbe 
dauanti quel si dolorolb fpettacolo , che 
che fenza j>iii , fi gittè di ièlla » e corren- 
dogli in aiuto > ne cercò tutte le ferite 
advna-advna , ne veruna ne ommife , 
in cui non iftillaflè dell'olio per medi- 
carla : poi tratte fuori quante bende , 
cfafce eran bifogno , con etik Mlign- 
mfylneraeiHs » Adunque egli veniua 
interamente fornito di quefto falutifero 
arfènc , l'hauea cosi tutto alla mano , 
che yn medefimo fiì vedere il ferito > e 
medicarlo . Ciò prcfuppoftoconuerrà 
dire , ch'egli foffè indou ino della fcia- 
gura > che douea incogliere à quefto 
mifero viandante . Prima ch'io ve ne 
fponga il vero , e vi moftrì quel che à 
voi s'attiene in quefto auuenimento , 
rifouuengaui , che in ogni paefe v'ha > 
dóue più > edoue meno > de'luoghi di 
gran pericolo a'paflàggeri : bofcaglie e 
felue, forefle e grotte , trauerfe e torci- 
menti di ftrade > pretto de'quali i ladron 
mafnadieri fiacquattano > e apportano 
chi viaggia > t 3 intrachiufili da ogni la- 
to > efcano loroaddoflò, gli atterrano, 
gli fpogliano > li carican di ferite, e fe ne 

. _ tug- 
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fuggono con la preda , lafcando quc^ 
mal capitati > e mal conci à morir quiui 
da sè y ò a diuorarli le fiere ancor viui » 
Hor fé io m'eleggo à fare vna tal vita > 
Ja cui profeffione fia l'andare in cerca 
di quefti miferi abbandonati > e medi'* 
carne le piaghe tanto pili compaflìone* 
uolmente quanto elle fon pili mortali * 
fino à rifanarli per modo , che di prefior 
ad agonizzanti > Iirifufciti à miglior 
vita di quella , che dianzi haueuano » 
puoffitrouar fatica pili faluteuole , cà* 
rità più fiorita y miniftero pili copiofo 
di meriti? Non andrò con fempre meco 
Folio e 3 I vino > i legamenti 5 e le fafee > c 
il giumento da portare il ferito al pili 
vicino oftelio , e i danari con che fa* 
disfare al debito delle fpefe > che iui fit 
conuerranfare 3 fino ad hauer rifaldata 
interamente la vita à quelmifero y tor- 
natolo in buone forze ? Tutto hebbe > 
e tutto fece quell'amoreuole Samari- 
tano : ne v'è particolarità nell'operato 
da lui per la falute del corpo di quel 
fuo ferito y che da'Dottori della Chic* 
fa y maffimamente dal Pontefice S. 
Gregorio non s'interpreti come mifte- 
rofignificantequel y che vuol farfi nel- 
la cura dell'anima . Vdite hora dal 
dottiffimo Origene y come in quel Sa- 
maritano delPEuangelio fi vuol rico- 
nofeere non chi rifina vn folo y ma chi 
fi ha prefo à curar come fuoi proprij 

quan- 
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guanti han bifognò dell'opera delle fue. 
Inani > e de'ritnedj della lua carità :. e> 
/ «fiiefta è Infelice fòrte della> vita , escila 
profeflione voftra àSacerdótc-noueIló> 4 
^ rfcdicatoui al faticofò > mi {a lari fero 
minifteradelKvdire le. conteflìoni.fa) 
VPftias ( dice Origene,) quòd fecnndùm. 
protuidentiam- Bti Samarites tjte defcen- 
é£rit»Tfit:curatet~eum , qui incider at in 
ìutrones , manifeUèdoceheritex eot quòd, 
^m.babebatalUgatùra$yfécumolèum y . 
feciAtn & vinum . Qua quidem ego puto 
non fwpter ifium Jolum , [ed propter 
•+lio* quoque fecumpomjfe . Chi così. 
yì cercando de'fèriti, non fé ne ftrania>„ 
non fi adira , non fi fcandalèzza, ne 
sbuffa a. quando-rie tEuoua. ai-Nòn gli: 

cade i n ^nfitoqueMi*Mtòfó,£A ) Jfc- 
tedi. a.VkP'snoKàfprofxnqnes mibi 9 t[m^ 
i mmundmep.. ls è q uelL'altro Egofolat, 
fanos curo , di chi fdegna. d'vdire iiu». 
con&ffione fe non chi non hà di che_> 
confeflarfi : pureflèndo chiariflìmo ac j 
jntenderfi queJl^torifmo* del fanatore, 
e fòlua toro dell'anime (c ) Ityn egent qui 
foni futi* medico , fed qui malè haèent . 
ProtgHan dunque di se j' e'I- denuntiano. 
àgli altri col medefimo San Cipriano 
Opem n&firam , medelam nofìrarri; y>ul- 
neratis exhibere debemut: e quante pid 




a Hom^inLuc. h lfa.6$ii 
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in numero, quanto più profonde, o 
mortali fon le tèrite che quegli portano 
à curare ,.tanto maggior è la compallio* 
ne y maggior la deltrefcza , e la diligen- 
za, che v'adropano intorno . Altrimen- 
ti , fe me la fòfofa mente con chi non hi 
bifogno, non ha bifogno di me il mon- 
do ene (a) Tot us in maligno -pofii ut e fi. 

Chi entra ua,à. vedere ,e à circuir paf* 
fopaflò que'cinque portici', che corre- 
uan d'attorno alla fàmofa Pifcina di 
Gerufalemmc , detta ebraicamente Be- 
thfaida, nonafpettaua di trouar quiui 
infermi d'vna femplice infreddatura^ , 
d'vna poca ambafeia di ftomaco, d'vna: 
Jèggier graffiatura in pèlle , dVna fèbri- 
ceJla efemera >d% uà toiTc accidentale ; 
d-viia Spruzzo di- fcabbia sii Ià--vita_j . 
Che v'era dunque?, (jb) Multitudo magna 
langueniium. In cinque portici cinque 
fpedali , pieni di gente comprefa d am- 
morbi incurabili per qualunque inge- 
gno di medicina , ò forza di cirugia_? . 
Disperata la cura de'rimedj vmani , quf 
fi.adunauano adafpettarla dalla mercè 
diuina,. altri col ventre sformatamente 
Miètiate* 1 , é, à dircosì grauido per idro- 
pifià ; fieri co'herui tremolofr y ò dì- 
fciolti * ò attratti : chi mangiato viuo 
dà piaghe , da vlceri , c da cartcrene_5i 
chLafliderato, e perduto d'vna parte' 
• - di 

a l'Ioana, b loan.f. **■ 
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di se mortagli indoflb : etici confanti , 
fardi infieme e mutoli à natiuitate > cie- 
chi , lebbrofi > artefici , monchi, fco- 
fciati, e in cento altre guife ftorpi, gua- 
iti , malconci . (a ) Multitudo magna 
languentium ; aecorum » claudorum, ari' 
dorum , expettantium aqu& motum : 
cioè. , che l'Angiolo Raffaello, ch'è Me- 
dicina di Dio i venga dal ciclo a dibat- 
ter l'acqua della pifcina , e v'imprima-» 
quella virtù fanatiua di qualunque fia_» 
l'infermità del primo , che vi fi tufi den- 
tro. Horin quella Pifcina dell'antica 
Gerusalemme, habbiate pef figurata , 
e per defcritta ogni chieda , quando , 
tnaffimamente in certi tempi dell'anno , 
ella è piena di peccatori, che afpettano 
che voi feendiate à rifanar loro co la me- 
dicina di Dio , la cofeienza , e l'anima , 
jt quacunque dttinentur infirmiate . 

Se à voi fbflè conceduta la gratia , che 
tanto detiderò San Giouanni Chrifo- 
Homo, di vedere ignude le anime dc'« 
peccatori , come colà ne'portici della.» 
Pefcina fi vedeuano i corpi di quella-» 
Multitudo magna languentium , vi rico- 
nofccrefte gli adunati in vn giro di pen- 
na dall'ApoftoIo , per moftrarli alla no- 
cella Chriftianità di Corinto: ( a )For- 
fìicarij ì adulteri , mollet , mafculorum 
concubitores ,futes »auari , ebrio fi , »14- 

ledi- 

... . ■ . .. » 
a Ibid. b i.Cor.6, 
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ledici , rapaces . Quella è la Multitudo 
magna ìanguentium , che vi afpettano 
nella Chiefa . E si vi dico , e'J prouere- 
te vero , che in vn fol peccatore vi fi da- 
rà n taluolta à rifanare tanti peccatori , 
che quelle, che l\Apoftolo nominò co- 
me fpecied'huomini differenti nella_> 
diuerfità delle colpe, le trouerete, fg_j 
non tutte , vna gran parte vnite in vn»j 
indiuiduo peccatore. Ricordiui di quel 
mifteriofo lenzuolo , che fU tre volte 
moftrato in vifione à San Pietro, ev- 
eran dentro (a) Omnia quadrupedia, & 
ferpentia terra , & volatilia c&Ui e tut- 
te erano beftie immonde , fecondo il 
giudicio della legge vecchia: hor Tap- 
piate che à voi cosi auuerrà di vedere in 
vna foia confefllone , non dicovn len- 
zuolo ima vna gran vela dinaue, pie- 
na d*ogni più moftruofa e abbomineuo- 
le forma di peccati , e fentiretc intonar- 
ui , come S. Pietro , da vna voce {picca- 
ta dal Cielo , Surge , occide , (? mandu- 
ca : c habbiate come fuol dirfi , ftomaco 
da inghiottire, e calore di carità per 
concuocere , e digerire tante ribalderie, 
e tante immondezze . 

La moltitudine poi per ogni fpetie fa- 
rà tal volta così ecceffiua , che penerete 
aTommarla etiandio alla groflà • Come 
quel terribile inuafato della contrada 

de* 



a jìft.io. 
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de'Gerafeni , che il Saluatore profciol- 
fe e liberò , hauea in corpo tanti fpiriti 
immondi > che vfcendone, e diuiden- 
dofi , ne fu pieno ( a) Grex porcorumma* 
gnus, ne'quali hebber licenza d'entra- 
re : finalmente Homo in fpitituimmuti* 
do , come S. Marco dice efTereiìato co- 
itili , hauràin se tanta moltitudine di 
laidiffimidefiderj , edifcorfi, e fatti ,£ 
misfatti in bruttezze di carne., che à 
fommarne le partite in vn conto, non_3 
potrà dirfenc altro, che Grex porcorum 
magnus* Ogni dìtornan dacapo, non 
altrimenti , che fé ognidì foflèr nuoui 
al peccare-: e moftran vero quelxrhe.il 
Rea! Profeta ne diflè, che ( b ) In circuì- 
tu mj>jj ambulant : perche come bene 
awuisò S. Agoftino, (c) Qui in gyrum 
it } numquamfinit . Ipfeefilaborimpio* 
rum . E quindi vna fpauentofa difficul- 
tà nello fpogliarli de'mali abiti , che col 
lungo vfo han contratti-: fecondo il vc- 
riulmo aforilmo di San Bernardo : ( d ) 
tAhqui itA inuoluti funt confuetudine 
vitiorum , vt illam dedifeere , & defue- 
feere , nontam fpoUari fit , quàm exco^ 
riari» 

Ma non lafcialuogo al farli maraui- 
glia della tanta moltitudine delle colpe^ 

1 A % • 



a Marc.*;, b V falli* 
c TnVfaUiiQ. 

à Serm.q.inCanU 
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il lungo corfo del tempo in che fono iti 
adunandole : come i fiu mi , che quanto 
vanno più oltre, tanto pili ingroflàno 
per le Tempre n«oue acque delle fonti , 
de'riui, de' fiumicelli , •deMaghi , che 
loro fi aggiungono . Per q uarefime , per 
giubilei , per pafque , per malattie che 
vengano , non rautan vita , né flato , né 
fono altri nelle più riueritc folennità 
della Chiefa, di q uel che fieno ne car- 
nouali, e in tutto il rimanente deiran- 
no: e ben può loro adattarfi quel , che 
Tertulliano diflè della Scithia , doue 
era nato l'Eretico Marcione : Mutali 
tutto il mondo col mutar luogo il Sole . 
Non ve terra, che non fìorifcadi pri- 
mavera, che non fi fcaldi, e dia che 
mietere , e che ricoglier la fiate , che 
non maturi i fuoi frutti , e non faccia 
le fue vendemmie l'autunno: fol nella 
Scithia (a) Totus annus hybernum : © 
come ditte quell'altro y (b) K^ec de cceh 
aliud acciprt , quàm hyemem fempiHt- 
4tam : altresì quelli, come non vi folle 
per elfi nè paradifo , nè inferno,nè mot* 
te improuifa, nè giudicio, nè anima 
immortale, nè Dio da temerli , noi te- 
mono più , che fe non vi foflè , ò noru 

che vi fia . Di quelli ve ne 
cuno(-c) Triginta&- ofto$K+< 
• , ••' ■ '• nos -> 





a TnMarcion.lib.'i.xap*, 
b Solin. cap. 20. c loan*ì* ~ ■ X 4 
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nos babens in infirmiate J a a , come quél 
mifero paralitico , che Chnfto , mqflò- 
neàcoropaffione, fanò. Di tre, di cin- 
que , di fette , e dieci , e più anni, quan- 
ti ne haurete à fentire] e quanto abbo- 
mineuoli , e puzzolenti le lordure , del- 
le quali vi conuerrà diligentiffimamèn- 
te lauarli , e mondarli : baili , che io re 
ne ricordi il defcriucrli, che fece il Pro- 
feta Ioele , dicendone , ( a ) Computrue- 
runt iumenta in fiercore fuo : e non potea 
dirne più in meno parole . 

Forfè à voi parrà che in quanto v'hò 
fin qui ragionato, io (labbia premuta 
affai gagliardamente la mano, e noiLa 
ingrandito il vero , mà prefo il potàbile 
ad eflère per quello, che in fatti farà . 
A quello ho che rifpondcrui in prima, 
chedouefoflè vero ciò che voi dite , io 
haurei etiandiolodcuolraente tatto con 
vn Confeflòr nouello , quale hora voi 
fictc , quei , che il Maeftro della militia 
Romana ricordò effèriì vfato co'Soldati 
nouizzi; di dar loro più grandi, e più 
graui quelle armadure , e quell'armi, 
con le quali i ridotto , e in pugno , fi pro- 
uauano ne gli efercizj militari : accio- 
che auuezzi à quel maggior pcfo , ma- 
neggiaflèro pofcia più fpeditamente le 
vere , e più leggieri . Se non faranno 
così maluagi e rei i penitenti % quali io 
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ve gli hò deferitti > vi gioucrà non poco 
ad vfar con effi benignità , e clemenza , 
l'hauergli afpettati peggiori . Ma di 
quel che in fatti farà voi ve ne a uuedrc- 
te allapruoua . 

Intanto , prefupponendoli tutta uia , 
quali io ve gli hò rapprefentati , il pri- 
mo configli che hò àdarui in ben loro 
evoftro y è y che mai non difpcriate. di 
poter voi , e la poflente mano di Dio 
con voi, mutarli dipcflimi,etiandioin 
ottimi . Così quel lantiflìmo Vefcouo 
e Martire S. Cipriano > già più volte al- 
legatoui , efortando il Vefcouo Anto- 
nianoà non ricufar d'ammettere à peni- 
tenza quegli y che per timor de'tormenti 
(come dicemmo addietro ) hauean tè tto 
moftra di rinnegar la Fede , ( a ) 'Kon 
putemus (diffe J mortuos efe y fcd magi* 
femianimes tacere eos , quos perfecutio- 
ne fiinefia fauci atos yidemus : qui fi in 
totummortui cjfent , nunqmm de eif- 
dem pofìmodum ér Confejfores > & 
Martyres fierent . Veri-Aimo ftì quel 
che il Saluatore diffè di I azaro mor- 
to : La^arus amìcus nofler dormii . 
Al chcS.Agoftino, {b) Veruni dixit : 
Dormiebat > f edilli > àquopoUratexci- 
tari — Domino dormiebat , borninibus 

G mor 

a Lib.4- ÈpiH .2. firn '"Epifisi- 
b Deverò. Doni. fer*w* Tra5i,49>tn 
loan- 
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moriuus crat , qui eum fufcitare non 
potei ant . T^am Dominustanta^cum/a^ 
(ditate fufcttabatdrfepulchro , {manta: 
te notf. excitas dormientem de letto, a , 
Similmente à lui dormono i peccato- 
ri > che à^noi fon morti j'perche nottj 
poffiamo deftarli-da noi : ma bene il 
può, c'IrXcutttora con noi la iuagratia- 
vincitrice.. •«■ • : • « • •• 

Beati veramente eran gli occhi 
X come Chrifto medefimo difiè (a) che 
vedeuan grinnumerabrii eftupendt 
miracoli -, eh VgJi tuttodì operaua ; (b) a 
Caci i?ident , Claudi ambùlant , leprofi 
mundantur yJurdiaudiunX itnortui re-* ■. 
furpunt : e -quanti da qualunque m^- ^ 
curabile infermità comprefi gli fi ac*v 
coftauano s (c)ftrtus de ilio exibal i 
<Ùr fanabat vmnes , Sed miracula ijla 
( foggiunge S. Agoù.irìo)[dr)tunc in 
corporibus . Vtdeamus in anima . So* : 
bru funt paulò ante ebrio fa ìfidelesfunt 
paulò ante adoratores fimulacrorum 
res fuas donant pauperibus qui aliena, 
antea rapiebant . Quis Deus magnus 
ficut Deus noiler > Tu es Deus qui fa* 
cit mirabilia folus . Se dunque Iddio 
è , come in fotti è , quegli che opera_* 
tuttodì quefte miracolofe curationi - 
delle anime , puoftì altroché pazza- _ 
mente difperar di veruna ? Voi haue- 

te 



a Lucio* b lb.j. c lb.6. d Inpf.jS* 



Digitized by Google 



te a rare con vn qualunque grandifììmo 
peccatore non altrimenti che fe tutto il 
iuo conuertirfii Dio , e cambiar v"i«L> 
in contrario i dipendeflè da voi? poi ha- 
ucteàfcntir dentro di voi , chctuttoil 
Toltroiare , non.paofaT niìIJa fenza il 
fardi-Dio S^i fiKitmhabUia fohs . E 
vditelo efpreilo in altra maniera ,e be- 
ne , dal nobiliflìmo Abbate S.'Nilo, che 
ricordato iHamofo miracolo del rinucr- 
dir che fece in vna notte l'arida , e mor- 
,ta verga dei-Sacerdote Aron , e fiorire > 
^maturar frutti ,€oggiunfe • [a) Voteti 
.ergo firn v V* homines quibuspeira du . 
™*j&J it ' ce S C0Y obpguit , gufu acce* 
ptodoèfrmxfpmtualis(<:h'è la parte che 
voi nauete à fomminiftrare ) in pinvues 
&fructtfera mutemur arbore* . 

Prefuppofta indubitabile la verità 
qui efpolta , nefieguc il douer voi, qua- 
lunque penitente vi fi accodi perche T- 
■ydiate, riceuerloi&raccia aperte, rome 
muiato a voi da Dio , e condotto ut 
quali per mano dell'Angiolo , à cui è 
fìngolarmente in cura : equefto'fi vuol 
intendere in particolar maniera de'po- 
.neri* de cencaofi, de'jmzzolenti , che' • 
non portano , dirò cosi , lettera di rac- 
comandatione 5 Ciò che ne'ricchi , e ne* 
grandi fono il bel veft ito , il titolo , il 
cafato . Quelli non fi ributtano , né fi 
r G 2 fàn- 

a Epift,i , TbaHtnafiofub finem . 
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fanno afpettà re , anzi fi afpettano , e co- 
me defiderati , fi accolgono cortefemen* 
te . Date ad ognuno diferetamente U 
fuodouete 5 Cui honorem honorem <. : ina 
vi ricordi ^ cheiifangue del Fighol di 
Pio e fparfo cosi bene per 1 anima dello 
fchiauo , come per quella del padrone , 
e del Rè . Non può dirfi abaftanza » 
guanto vaglia 3 e polta nel cuore d vru 
penitente , da voi prima non conolc lu- 
to 3 quel vederfi accolto con benignità ., 
e con parole amoreuoli : sì come al con- 
trario > (a ) Quemadmodumfetibtcu- 
randum prabeat ( dille il Dottor b. 
Ambrogio ) quem falìidto habes ? qui 
contempm [e , non compaffiont , medico 
fuo putat futurum ? E fe , domandan- 
dolo voi , comefuolrirfijDaquantpli 
è confettato? vdite rifponderui , che da 
quattro , da fei anni addietro , guarditi 1 
Iddio dalPentrar fubito con lui nelle 
riprenfioni, e ne nmproiieri : Serbate- 
celo in petto ; e qui hora fateui anjmQ y 
e aiutatelo à dire . Ricordateuidejbe- 
nigniffimo figliuol di Dio > che a 
fatiar con quel così illuftre miracolo le 
turbe , che da tre giorni il feguitauano 
neldiferto, s'indufe particolarmente , 
perche ( b ) Quidam ex ets de longe 
-vewrunt . So , che il Magno Pontefi- 
ce S. Gregorio l'intefe de' pecca tori , 

che 

a De pwnitAib.i.c.u b Marc& 
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che portano alla confeffioncfacfatnert» 
tale colpe grauifiimé, per le quali fifo^ 
no grandemente a 

{ 4 ) Mvì ( dice ; poji carnis fìàgiua , & 
olii posi falfa teflimonia , àl% poft fatta 
furta , olii poft Mutai violentias y alij poft 
perpretrata bomicidia ad poetiti entiàm 
redeunt > dtaueinomnipotemisDeifer- 
uitium conuertuntur : Hi -xddelicet ad 
Dominum de longinquo veniunt . Quan- 
to enìm qui fquè plus tnprauóvperetrra- 
ttit 3 tanto ab omnipotente Domino lort* 
gius recejfìt . Ma può altrettanto bene 
intendeifi di chi viene à penitenza , e 
torna à Dio 3 dopo c flèr ne flato vno , e 
„piu anni lontano 3 el Mifereor > che dif- 
ifc il Saluatóre , cade in particolar ma- 
inerà fopra efli . " 1 . . ' ' 
' Cominciata la cònfeffione > Gab- 
biate per detto di voi , e del penitente 
quelcne il Beatifììmo S. Agoftinodif- 
fcdiChrifto , e dell'Adultera , nmafa 
fola con lui nel tempio , perche la rea 
cofcienza de grinfidiofi accufatori,che 
glie Thauean prefentata accioche ne 
feceflècaufaegiudicio , gli hauea fot- 
ti dileguar , e" f uggirfene via di colà 
Tvn dopo l*altroper lacagion, che ne 
fcriffe nel fuo Euangelio S.Giouanni . 
Adunque ( b ) temanfìt adultera & 

G 3 

_ inE%echl>2tom*2i.fubfinem» 
b I» Ioan. In pfal,$o> & alibi • 



Di 



ISO T E KSTC^r 
toominus ( dice il Santo Dottore 3 
tnatifìt vulnerata & Medicusic quel che 
vi de^imaner più {colpito nell'animo , 
l&manfit Magna miferia-> & Magna mi- 
fericordia : quella è nel peccatore * que- 
fta de eflère nel Confeflòre . Ben voglio 
io che mentre vdite efporui le fornica- 
tioni , gli adulteri! > e le altre più enor- 
mi difoneflà » e Jé frodi » e i furti , e gli 
Spergiuri j^c le beftemmie , gli orribili 
facrilegj i il cuor ve ne feoppi dtdolò- 
re , veggendo tanto indegnamente ol- 
traggiato Iddio dalle fue creature 3 - tan- 
tDempiatnente ricrocififlo-il Redentore 
da.quc'medefìmi > perla cui redentione 
egli volle morir crocifitto : ma voglio- 
MJcom>. che alzando gli occl**- al ciefo£; 
gridiate nel medefimo voftro cuore a_3- 
Dio,, (a)Vater , dimhte illis : non enim 
fauni qutd faciunt . Del rimanente i f, 
che s attiene, al modo d VdirJi^ ha urei 
troppochc diruene , ma non vo'ftan- 
carui , notandone le non poche partico- 
larità »che pur farebbon gioueuoli à fa^ 
perfr . 

- Terminata che il "penitente haurà la 
fpofitione. delle grandi e vergognofe 
Cie colpe , voi bauete è mutar perfo* 
naggio- , c dicompaffioneuoJe ,.e beni- 
gna madre » che à lui vi fiete moftrato- 

fino ad hauergli tratto di bocca tutta»* 

- . . 

a. Lue. 12. * 
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fa confeffioné , c'1 praceffodeTuoi mi£ 
&tti fenza tir voi altro che vdirJo^a- 
tientcmcnte , e > doue fa bifogno , aiu- 
tarlo à fodisfarfi in qucftà parte dellln- 
tegrità , che.il volgo crede efière , non 
che il pilli ,...ma il tuxeod'vna confcJlìa» 
ne ben fatta : allora voi ha liete à.prende- 
re il peifonaggtadi padre ,-cfóe amu- 
perche è padre, e perche è padre amnio- 
nifce-, riprende, caftiga , e corregge! 
fènza ge'fiojaai perder l'amore , e la di* 
fbretione di padre ... \ 
. Siate al penitente qual fu à Pietri 
quell'Angiolo', cheiifcrafle fuori delia 
prigione ronde di Uà poche hiore douea 
eflcr condòtto Emettere ir collo (òtto la 
mannaia pec comanda menta del Rè 
Erode , che à ciò il ferbaua », vago di 
compiacere a'Giudetche voiean morta- 
l 5 Apo ftoio . S ta uaeg l i in vna^ forte pri-»- 
gione, guardatoci e notte dà fedeci fol- 
cati che in due partite ne cu ft odi u ano 
euifendèuarHa porta r e la notte ^ebe 
dòuea eflèr Vrhxna* della fua vitai dor«^ 
miua in mezza à dùcaltri foldati ,. in«# 
carenato conreffi » Inquelto-, ecco ve- 
nir tutto improuifo dalcielo nella pri- 
gione vn Angiolo , che, prima di nuli - 

altro. dcftò- Pietro . percotendogJL v*u*- 
fianco : e quelli ^ncH'àpsir che fece gli 

occhi , vide tutta luminofav la carcere* 

ofeura* ancor digiorno , e allóra, per 

la raJdoppiato>buia?deIla notte ofei*~; 

G* 4 
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rfmma . Leuato il capo , fi vide lopraiJ 
FAngioIo , enevdì vti(a)Surgevelò- 
eitèY y che gli die tutto infieme il poter- 
J0 -, perche gli, cadder da'poHì delle ma- 
ni le due catene , che il teneuanoau- 
uinto e raccomandato a'corpi de'dtìe 
fòldaci , nel cui mezzo giaceua . Gli 
comandò di veftirfi , e calza rft , e fegui- 
tarlo ; e paflàte amenduc infieme le due 
gtrardie , algrogner* che fecero , ad 
vna porta di^èrro?^ ella , tutto da sè , 
cioè per miniftero angelico » fi aperfe , 
ette vfcirono : con che Pietro , Iafciàte 
nel lor profbndiffimo fonno fepolte le 
guardie defToldati , e delufa refpettatio- 
ne d'Erode \ e de'Giudei , fcampò la vi- 



akroue. ,iiiJ * "f* * *** 
i Quanto è in quefta narratione , tuM 
to', à parte per parte , puòappropiarfi 
-ottimamente à voi > e al penitente , naa 
per non allungarmi fouerchio , fol ve 
ne dò ad oflèruare primieramente > che 
quel TercuGo latere Tetri , excitauit 
eum i non fu vn farlo rifentire con dargli 
vn pugno , molto meno vn calcio nel 
fianco , e tutto infieme rimprouerar- 
gli. Lieuati di coftà mentecatto. Tiì 
fè'poche hore vicino ad eflèr morto di 
ferro, e non te ne dai penfiero ? e dor- 
mi? Égli fdvn tocco di mano , quanto 
fol bifognaua à fuegliarlo : Vna voftra 

ri- 
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riprenfione al penitente > nè pur villa - 
na, s'egli è villano > nè difeortefe , nè 
acerba y come vn calcio al fianco di 
qualunque fia il mefehino * che ripren- 
dete . Ma fopra tutto fi auuerti quel 
Lumen re fulfrt in babitaculo. Fate che 
vegga la grauità delle fue colpe : lardi- 
menta dell'offendere vn così gran Dio > 
cosìpofiente > cosi benemerito di lui * 
dal quale ha quanto ha di bene y nè mai 
altro che bene . E come gli è datoTani* 
rao di viuere in difpetto> e in odio à lui* 
tanto tempo > reod'eterna dannaticele 3 
e non mai ficuro di douerfi leuar la mat- 
tina viuo doue fi mette à giacer la fera ? 
quanti muoiono improuifo > e niurrd'- 
effi Tafpettaua , ènetemeua ? e fevoi 
fbfte vn di quegli > che farebbe dell'ani- 
ma voftra. ? doue vi trouerefte ? quando 
maine vicirefte ? La patienza di Dio è 
terribile àchi Fabufa ; e ordinaria pe- 
na di chi 3 potendo , non vuole viuer 
bene , è voler viuer bene j e non poterlo: 
chiamar confeffione > e non hauer Con- 
feflore . 

Ma non accade che io vi fuggerifea 
ciò* che à voi detterrà in abbondanza il 
voftro medefìmo cuore > fe parlerete di 
cuore . Quefto vi sò dir certo > che vi 
auuerrà taiuolta , e fempre con fom- 
ma voftra confolatione > di condurre 
etiandio de' grandiffimi peccatori à 
piangere per contrizione , e finghiozzar 

G 5 tan* 
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tanto, dirottamente -chinon potranno^ 
formai parola t c àdifporueli , fiato 
certo , che gran? fórzaliaurà fempre IV- 
accorgerfiiiFpenitente >. che voi così glj : 
parlate 9 perche l'amate r e v'affligge-' 
te di veder voi in lui quei , ch'egli noiu ; 
vede di se j di correre adocchi chiufi sii' 
Torlo del precipitio , per cui itàad bo- 
ra ad, bora per roumare coll'anima nel«- 
Feterna\perdmone . Perciò? >? bora gìv 
ricordatela beatitudine del paradifo 
Eora i tormenti dell'eterna danna «io- 
ne? e l'allettate >. e l'attente , e mefco- 
latc il dolce cai-forte , e come il Samari- 
tano dèll'Euangelio , iiVino coll'olio > 
l'vn che morde » * l'a ltcoche mit iga : e 
adémpiete il coniglio del Pontefice Sé . 
Gregovio 5 d' voice in voi come nell'arca 1 
del Teftàmcntala Manna , e la Vérga * • 
( a)lnèonir*8orìsp£8ore , dice egf < , fi' 
eft virga ttìfari£Honù. ! fit "Manna 
dulcedinis . -SU' ^mor,fvdn^n 
emollient , fìt Bìgot >fed non exafperans : 
fit ^elus , (ed non immoderatèfxutens r 
fit Vietai ifed non plus, quàmexpediat» 
parcens- 

Rimane hora per vltimo , che alme» 
v'accenni quel > che fi cornicerà far<»j 
qualhora v'abbatterete in peccatori in- 
fcnfibili , oftinau > e duri tanto , che per 
quantunque adoperiateconeffi:,, non_» 

'.- ' v i* * 
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rt verr* fatto di ribatterne vn vero in- 
dicio-di pentimento, vna probabile fpe- 
ranza d'emendatione. (a) Deficit fuffta- 

appunto di loro il Profeta 
Geremia; Frufira confìauit conftator r 
tnalititeeorum nonfuntconfutnptf.Cuot 
H tanto indurati jieJ male , che tutto il 
iuocodt li 'inferno , e tutti i mantici del- 
ie buone infpiration-i ,. nongiouanoà 
purgarli *.nèad ammollirli . Quello 
medefime verità delle cofe eterne , che 
da voi dette ad vno, glientran nelcuo*- 
re , a vn di quefti altri , muoiono ne gli 
orecchi : e fr verifica quel che S.Agofti- 
no ne feri/Tei Volufano : ( b) ^tdeft 
jox audicntibus auribus , ade fi &fur- 
m^MMit patet , illos latet . Il GraiLa 
JiafjJio auuei-rutofi forfè in parecchi di 
quefti fi- confetta vinto dal non fa per 
doue volgerfi , ne à che nuouo partito 
oramai più appigliarfi,: e à maniera di 
dil perante s ,(c) Quiburegowerbis fdi- 
ce) tecuraho ? B^gmm Dei non cura s : 
gvhennam non times . Qìtam anima tua 
mcdtcmamÀdoneaminutniam ? Si enittk 
borribilta nonytetuis , darà wfuper,& 
pulchra defpicis, difputamus cum corde 
lapideo . In fommaà dirfo coli'vfata ef- 
ficacia de] zelati (Timo Saluiano,,appena 
fi tolgono da pie del ConfefTore, appena 

G 6 han 
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fen proteftatod'eflèr dolenti , e pentiti 
delle colpe pafìate^che im mantenente s 5 - 
inuiano à commetterne delle nuone : e * 
come fi Foflèro confeffati per rubare>nort • 
per meritare l'aflòlutione de-lor peccaci j 
Taliter ferme omnia agtmtrvt eos ndtam 
-putti antea poenitentiam criminumegiffe 
tjuàm fofleaipfius ftenitenti* pinture* 

Hor quanto fi è à quefti > voi , 
ben fare , hauetc à far con cffi fecon- 
do il configlio > che ve ne dà il Pa* 
triarca d'Aleflàndria S. Cirillo > cioè » 
fecondo Fefempio > che ne lafciarono I 
que' due Angioli > che Iddio mandò à 
trar fuori di Sodoma Lot , con eflò 
tutta la fu a famiglia : accioche il puz- 
zolente fuoco 3 che douea immantenen- 
te piouere , e tempeftargiiì dal ciefo» 
ad incendere > e confumare quella fce- 
lerata città , non coglieflè lui innocen- 
te , con tutti gli altri colpeuoli . Dun- 
que (a) Dixerunt ad Lot ì Habes hic ! 
quempiam generum > aut filium > aut fi* i 
lias?Si offerirono à faluare i due generi * ! 
che Lot hauea in cafa,fpofi delle duefuc 
figliuole ; ( b ) Minime nefcij fdiflè quel j 
fantifltmo Prelato ) iUos Lotum non 
fecuturos : [ed e a , aùte mittenti* f e Dei 
bonitatis , ac benignitatis erant , exeque- 
bantur. Cosi voi>con quegli afpidi fordi» . 
che per non vdir ne le voci di Dio 

Incan- 

a Generi?, b Hom.i*inHierm. 
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Incantantisfdpienter 3 ne Je voftre am- 
moriitioni, fi curano coH'oftinatione gli 
orecchi : nonlafciate perciò di ricordar 
loro quello fieno , che vi parrebbe da_J> 
dirfi,fe folle fìcuro di conuertirli.Efc il 
farlo vi pareflè vn gittar la fatica , e'I 
tempo , lafciateui perfuadere tutto il 
contrario dall'autorità,c dalia ragione > 
che il Pontefice S.Gregorio ve ne ricor- 
da. Chi predica,dice,a'peccatori, ne gli 
vien fatto di conuertirli, (a) Mercedam 
habet . 7$jm & JEtbiops in balneum ni- 
ger intrat , & niger egreditur j & tatnen 
baine atornummos accipit * 

Finalmente nel licentiarli da voi , ac- 
compagnateli con vn profondo gemi- 
to del voftro cuore : anzi ancora»* 
con le più calde lagrime de'voftri oc- 
chi : e fate come il buon Rè Dauid 
verfo il fuo mal figliuolo Aflalone 
quando 3 dichiarato»" fuo ribello , c 
vinto in battaglia dal General Gioab, 
quelli con tre punte di lancia glipafsò 
il cuore , e Tvccife . Dauid ne pianfe la 
morte inconfolabilmenre » e ( c ) Funde- 
bat lacrymas(<ìi(& il foauiffimmo J> Ber- 
nardo ) Fundebat lacrymas Dauid filio 
■parricida : & fi non profittar as , pias 
tamen . 



a Lib.i.epift.61. 
b 2..Jj£g.i8. 

c Epift.ii,adCartbuf* 



* « 

Vn<. anima fcon£ólata con fofontejis . . 
apiedidelCrotififio.. \ 

* 

Dite , e mouerauui forfè a'pietà? 

il'compaffioneuole ftatad;vna_»- 
pia., e -gran Dama , per. nome Gregoria »„ 

atte uata. in Corte > e intima Cameriera. 
dell'Imperaci ri ce moglicdi Tiberio Au^- 
goffo-.. Qucfia era vn'anima , quantoii! 
più defiderar.fi pofla, dolènte *,e (confò- 
lata : peroche il fuo cuore ( come ognidì 
i'acqueinelimare ).ondeggiaua con vxì^a 
tal perpetuo fluito e rifluilb ch'era 9m/ 
fior confidar fi tutta animofa in Dio >,> 
comefua fèrua poftia tutta fmanita 
diffidare, e temerfò come lua nemica i-. 
c per l'vno e per raltn>intìeme , mez-r 
ramifera , e mezza beata . Elia hauea 
come difle il Pontefice S. Gregorio le 
«lue eredità della figliuola.di Caleb ; eh' 
erano'f a) Trriguum fuptrius dell'Amo- 
re , correndole à gli occhi dolcifiìme le 
lacrime Refìderio temi c&leftis : e Y ( b). 
Iniguum infcrìm del Timore > ftrug- 
^endofi in a marittimo pianto Dum 
fernifupplkta pertimefeit -. 

Vero è , che tenendoti élla per gran-» 
diffima peccatrice , troppo pi» fenfibilc 
era in lei la pena , che leda uaildubi- 

ta- 

a Jofue 1 5 fc 
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tare , fè Iddio le haueflè mai conceduta 
il perdono delle fue colpe , di quel ch^ 
foflè la confólatione dello fperarlo . ed 
oh ! quante volte fi abbandonaua col 
volto fopra i facri piedi del Redentor 
crocifiifTò , e piangendo à cald'occhi x 
glie li rigaua con d oc fin mi di lagrime » 
c profumauali , verfàndo-ibpia efìì dal 
cuore Todorofovriguen rode 'più diuotì 
affetti , che poflan trarfi da vn'anima_» 
penitente , chiedendo, e tuttora appet- 
tando Tvdire ancor cfla , come quella tè- 
Jìce rea , la Màddà lena; , efprefloJè in_s> 
voce fenfibile dalla bocca del filo, Mae- 
firo e Signore , quel medefimo (a ) J^e- 
tnittuntur tibi -peccata . Ma doue la_> 
Maddalena non- parlò chiedendolo > c 
pur Thebbe >- domandandolo quefta_ * 
©ama ne purTera rifpoito.. 

Configliata dunque parte dal fno do- 
lore , parte dalla fua confidenza che ha- 
uea con S.Gregorio Magno , ben da lei 
conofeiuto diquanti meriti foflè appref- 
fo Dio mentre Diaconodella Chiefa_> 
Romana vifle non picco! tempo colà in 
Coftantinopoli , trattatorc de'negozjdi 
Pelagio Papa appretto il pijflìmolmpe- 
radore Tiberio ; tutta à lui , già tornato 
àRoma , e creato fbmmo Pontefice * fi 
riuolfè .. Scriflègli , e per mettergli pie- 
tà di se y cominciò la lettera da li'àccu- 
fàrfi 

» Lucy*. 
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■ferii à lui gran peccatrice; ma 10 (dice 
il Santo nella rifpofta ) ( a ) Sctp 
emnipotentem &eum feruenter diligiti** 
Seguì ella appreflò,richiedendolocTvna 
gratia 5 e protestando» che , fino ad ot> 
tener la,mai non finirebbe di moleftarlo* 
aggiugnendo lettere à Ietterete prieghi à 
jprieghi : fe importuna . r > ;fe troppo 
ardita , quindi conghietturarlè la granr 
dezza dei bifogno , che hauea i d'impe- 
trarla» La gratia era , ch'egli ottene£- 
feriuelationedal cielo , che la ficuraf- 
fe y hauerle Iddio perdonati » e rrnieflì 
tutti i debiti del le fue colpe. . ] 

vii Santo Pontefice », per negarle?]? 
▼ritraente quel , che altro. che dannofa^ 
mente non potrebbe prometterle > cosi 
ie ripofe : Quod Dulcedo tua in fuis 
epiflolis fubiunxit , importunai» f e mihi 
exijkre velie quoadufque fcribam , mihi 
effe reuelatum , quia peccata tuadimijpt 
funt > rem & Diffìcilem , & Inutìlem 
Qoflulafìi . Difficiìem quidem » quia 
egoinéignusfum> cui reuelatio fieri de- 
beat : Inutile m nera , quia f ecura de 
peccati: tuis fieri non debes » nifi cùm 
iam in àie vita tua vltimo piangere ea- 
dem peccata minime valebis . E ricor- 
datole , che quel gran Paolo Apofto- 
lo > che ancor viuendo in terra tu ra- 
pito in cielo > caftigaua il fuo corpo 

per 



a Ltb.6. ^aWflScV . »' * 
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per timor di non eflfere ricacciato fra*- 
reprobi , le foggi unge, Aà huc timet qui 
iam ad c&lum ducitnr , & timerenon 
vult qui adhuc in terra conuerfatur i 
Cosi dolente , e difolata , com'era dian- 
zi , lafciolla , piangente dolce, e amaro* 
fopra i piedi del fuo Signor Crocififlòi 
peroche , come ben'auuisò S.Bernardo % 
( a ) Tvn d'cflì è la Mi(èricordia,che fol- 
lie uà lo fpirito con la confidanza, l'altro 
il Giudicio , che rvmilia col timore . 

Del medefìmo mal di cuore , onde^ 
quella fconfolata Dama Gregoria era_* 
inferma , parecchi fono le fomiglianti a 
lei, anime buone , che ne patifeono : e, 
quelch'c più da ammirarfi,e da dolerfe- 
ne, no poche volte ne fono più torméta» 
te quelle,che meno il dourebbono. Non 
diffidano veramente del perdono delle 
lor colpe , già in altri tempi commette , 
nè difperano di douer efìer falue , e bea* 
te:ma con la dubbiezza, in che ne fono* 
viuono si fconfolate , che non fi vede_j 
in effe quella fronte fernpre ferena_i>* 
quel volto fempre giuliuo , quel cuor 
fernpre contento, e mezzo in paradifo* 
che Iddio vuol neTuoi ferui : e'1 buoiua 
Rè Dauid , che Thaueua in se , nulla_* 
ottante che flato adultero , e micidia- 
le , tante volte il domanda neTuoi Sai- 
mi , e comanda àgli altri che Thabbia- 

no : 

a Serm.ó.inCant.TfaLioo* 
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»ò : e pur egli non hauea x come noi», 
f^cfcnte ,,e fpiegata dauantii àgli occhi 
quella maggior di tutte; le poffibiir -sra- 
gioni;, da : conuincere > e perfuadere il 
confidare >.e prefùmere della bontà., del? 
ta clemenza , e dell' infinito; amordi 
Dio verfo nói , ch*è\ il Figliuolo fteffò.. 

4iDio Ctocifitfo ... \ . . ,i 

Odunque anime buone > e feon fola- 
te, à fanarui delle angoicei>,.£ degli.-sfi^ 
nimenti -, in che vi tiene il miferocuore 
la timidità , eia fcpnfidanza , poneteuì 
per mio configlio àpiè dVnCrocififlò s: 
jfcJon trotterete àltroue antitodò più po& 
lente al\voftro male , ne più; facile a. 
prcnderfi. : perche irprendetlo non farà 
altro ,;cbe rimirarlo . Ricordaui digue? 
labbiofi: ferpenti ,.che nel difètto ieri* 
nano ,e-vccidéttanoigf , Ifraeliti.in pena», 
della lor miferedenza l ricordaui , che 
Mose fupplicò. à Dio per que'mitèri at-- 
tofficati , e n'hebbe in rimedioi'alzac; 
lopra yn antenna vn ferpente di bron* 
zo, (a ) Quem- cùm peuuflì afpicerent 
[anabantut •■> Hot vi ricordi ancora di 
quel", che Chrifto protetto di se fteflò :• 
{b)Skut Moyfes exaltauit ferpentemin 
deferto y ita exaitati oponet Filium ho- 
tninis, , cioè alzarlo fopra vna croce ; e >. 
come quel mifteriofo férpente di Mose 
fanaua gli auuelènarl con, niente più 

che 
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o {a) lmmtttebamur enim ex 
rav «/»f«/i antitoda quidam ( come difife 
S. Gregorio Niffolo j cosìil Crocififio , 
di cui quello era fcgno , e figura » non 

L I rS r io: oiperguaruui ' altroche 

DueTrasfigurationi hebbe la facro- 
fanta vmanità di Chrifto interra, fo- 
pra due cime di monti, ilTabor nella 
Galilea , c'ì Galuario nella Giudea__j> : 
quella fiì ■■prillatale gloriofa , quefta, 
pubiica , e vergognofa : e , trattone vna 
fola, le particolarità dellVna e delPal- 
tra , furono fimigJiantiiliftie nella dif- 
fòmi|Iian2a • . Là fui Tabor (b)Refplen- 
«ruit facies cius' con tanta , e cosi viua 
luce , che alrmer&éro d'tflà ii Sole rad- 
aopiò la fua , e fece più chiaro il gior- 
no, e più Iuminofa la terra. Qui fui 
Calvario la mede fi ma faccia fiofcurà, 
equc'diuini occhi chiufigli dalla mor- 
te, e fi eclillàron per modo , che ancora 
i:i Sole con eflì difuenne , e fi ottenebrò 
tanto , che (c ) Tenebra fath? funtfuper 
vniuerfam terram: Là Mose dallVitj 
Iato di lui, ed Elia dall'altro, Vifiin ma- 
tesiate , dicebant excejfum , quem com- 
pleturus erat in Ièrufaletn , adducendo* 
ne Mose le figure della Leege,.EIia le 
predi ttion :deTrofcti ..Quì vW due ladro- 
ni, 

1 ' . i n 1 1 

a In vita Mofìs.. 
b Mjttb.17. c Lue. p. 
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ni , ( a ) Vnus à dextris , & alter àfmu 
ftris t lì tengono Mediumlèfttm ,e IVrtò 
d'altro, ( b ) Improperabant H i Sul 
Tabor , non v'è falda di neue fubito ca- 
duta di cielo in terra , che s'agguagliai 
fe nel candore dalle fue veftimenta__* * 
(c ) Eafta fplendentia', & càndida nimis 
velut nix ; qmlia fullonon poteft fitpei 
terram candida facete . SulGaluariofe 
ne diuidon frase le vefti i fuoi crociò 
fori , e à lui ne rimane vna vergognofa 
nudità , fpettacolo miferabile cfpofto 
à gli occhi d'vn immenfb popolo di 
fenernitori : fenon in quanto puf diflè 
' vero di lui Ifaia , f d ] labrum efl indù» 
tnentum tuum } peroche quel facto cor- 
po dal capo a' piedi tutto era tinto 
irti finguc , vergato di Iiuidori ^tra- 
punto di piaghe . Là ■ finalmente n' è 
così amabile 3 cosi eccelli uamente_* 
bello il volto , e tanta la beatitudine 
del vederlo , che Pietro con quel fuo 
Eonum efl nos bìc efle accompagna il do- 
mandare di metter quiui cala , come già 
foflè in paradifo . Qui 'Honefìfpecies 
ei y neque decor . Quaft abf condì tus *V»J- 
tus eius 3 e tanto è l'orrore , che di se 
mette al vederlo , che (e) 'ì^os putauimus 
eum quaft leprofum & percujjum à Deo . 
fior la diflòmiglianza , che fembra_» 

eflèr- 
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cfferui in tanta fomiglianza di contra- 
ricca 3 à> che il cìiuin fuo Padre colà 
fui Tabor parlò dal cielo fopra lui > di- 
cendone y(a) HiceflFUiusmeusdtìe- 
fìus in quo mihi bene compiacili : qui fui 
Caluario , egli penando in croce do- 
manda al medefimo fuo Padre 3 Vtquid 
dereliquifli me ? Là il Padre intuona_5 
Ipfum audite. Qui non ne parla : mai 
chi bene intende il miftero di quel filen- 
tio > Ipfum videtefàlo fteffb * che dire 
Ipfum audite . Peroche certamente il 
nulla più, che mirare FVnigenito Figli- 
noi di Dio crocififlb , c vn fentirlo par- 
lare tanto efficacemente * e tanto à lun- 
go , che più non potrebbe vdirfene , fc 
Idperiens osfuum ragionafle, come folc- 
ila 5 al diftefò bora a'Difcepoli, hor alle 
turbe. Ma i non diede tante nè si prouate 
Jettioni dell'infinito amore del fuo di^ 
«in Padre , c di lui ve v fo ciafeun di noi , 
quanto sii quefta catedra della Croce 3 
doue i fatti, che il perfuadono > non hait 
bifognodi parole > che l'infognino . 

La materia , che qui hòprefoà tratta- 
re, del confolar le dif< >Ia noni, raflercna- 
re le torbidezze , e confortare gli fmar- 
rimentidVn'anima feonfidata , che ac- 
coppia nel fuo mifero cuore il temer 
Dio col temer di non efler cara à Dio , 
miriftrignedal tanto 5 chev'èda poter 

dire, 
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dire, a quello folo argomento. Leggo: 
nella prima delle tre lettere di San Gìok 
uanni , che ( a) Terfcflacbaritas forgs 
mitttt timorem: e ben so io, cheil San-: 
toApoftolo l'intele della perfetta cari* 
tà , ch'è ne'Sanri : ma io quitvo'adojje- 
rarlo in quell'altro verillìmo fentimen** 
to , che la perfètta , cioè l'infinita cari* 
tà di Dio , e di Chriflo , Foras mittitii" 
morem di quella fconfidanza.tanto f i«- 
giuriofa aìl'ynoe. all'altro ><juanro c.ci% -, 
amor che ci portano 3 eUjpegno , che ne 
habbiamo , è Dio morto in Croce per 
noi. Io,quanto^jne, , lafcio,voleotifr', . 
ri ad altri il Tabor , e per me eleggo il , 
Caluarió, e al mio.RedcntorCrocinjC- j 
fo, che truouo infilò.* dico? (.6 )vB4«j:r 
num ejlnos hìc tfit > ne temo j che di meó 
fi aggiunga quel Hefciens quid dicerei ,* 
come à Pietro fui Tabor . Quiu i mirane 
dolo intentamente quale in tattlcgli è *j 
tutto lacero » e grondante fangue dalle u . 
tante ferite del fuo diuin corpo , fentiràw 
dirmi all'vn'orecchio dal Pontefice San 
Gregorio, (e) Ergo y ~(idefperetbuma- 
na fragilità! , Vnigeniti fanguinem confi- 
derei , eìr in pretio fuo confpiciat quàm* > 
magna efì qua tanti *>alet . All'altro, 
dal Padre S. Agoftino, (d) Cùmillud 

petis , 

a Cap 4. b Luc.g. 

c Murai, in fine cap.36. lob% 

d Iti p fai $9. 



1 



Digitized by Google 



1 



. S Jt C H I.' *67 
petit ì Vt det tibi "ì>itam xternam Deus i 
vt det Ubi fygnum «slorum Deus > "Vi 
det Ubi ad dexteram Vitti fui fare rum 
venerit iudicareìerram s frcurus eflo: ac- 
ci pie s - fed modo non accipies -, tionenìm 
iam*venit tempHs "\>t acctpias . Exaudì» 
ris , cjT" nefcis . Quod petis agitur , etfi 
nefcisin quo agitur. Inradictres e fi , 
nondum in frutìu. '« • 

Stateui dunque ancor voi meco coli'* 
occhio fifTo in lui > ma tutto infiempj 
coir orecchio intefo à fcntir quellovche 
di luifapràdirui S. Agoftino. Tutto è 
oro ciò, che habbiam dalla vena di que- 
llo diuino ingegno : pur doue parla dì 
Chrifto [ e douene parla?] fi può dir- 
ne, che /ti fpctto all'altro, è quell'oro 
della terra d'Heuilat, di cui Mose nel 
fecondo capo del Genefi afferma , che 
^furum terree illius optimum efi . Perciò 
lui volentieri ho eletto infra gli altri , 3 
ragionarui in ifeambiodi me : peroche 
non sò chi altro habbia più di lui lun- 
gamente ftudiata , e profondamente in- 
tefa (a) Eminenttm f cientìam lefu Cim- 
ili > comprefa , e dichiarata in quefto 
Libro della vita , ch'è il Redentor Cro- 
cifitto jcncnauetc qui dauami aperto ; 
e'J vedete feritto, ftampato, anzi , adir 
più vero , intagliato , e fcolpito per ma- 
nodi carnefici, tutto à caratteri di liui- 

dure , 
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4ure ? di reritc 3 di piaghe . HotitS. 
Pottore Agoftino , nel decimoterzo cfo' 
quindici libri , che ferine della Diurna 
Trinità > introduce à farfi vdire , noiu 

• sò iè l'infedeltà , ò Io ftupore di quegli y 
che inorriditi alla veduta d' vn co$j 
atr oce fpettacoio > com'è quefto dclj*- 
vni£p Figliuol di Dio Crocififlb ini» 
mèzzo à due ladroni > domandano , fe 
per auuentura mancauano alla Sapien- 
za 3 e alla Potenza 4i Dio altri modi da 
reintegrare nella .{ua gratia la gcnera- 
tione vmana, fattagli nemica » ribella, 
e rea di doppia morte j nella difubidien- » 
za\ d'Adamo 5 fenza venire a quefto 
grande eftrema » di far prendere al fù'o 
Vnigénito , anima , e carne vmana>e 
da lui innocente rifcuotere a tutto rigor 
digiuftitia il faneue, e la vita , in fodif- 
fattione di quel, che gli doueuano i pec- 
tori y (a) Mortalemque fattura mortem 
per peti 1 e che morte ! la più tdrmentofa 
per lo ftento , la più vergognofa per ]*- 
infamia , che in que'tempi yfafie co'- 
traditori , co'micidiali , co' ladroni , 
con gli aflàfiini x co'grandiffimi mal- 
fattori. 

A quella marauiglia nata dall'igno- 
rante Capienza , fodisfà , ertlponde il 
Santo , Non v'hauer dubbio , che à Dio 

• non mancauano altre vie da tenere , al- 

• • • 

tri - 

». • 

a De Trinit.Ub' 13. ciò. 
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tri paniti dà prendere 3 (a) Sed fanan- 
da ncflra: mi feria Conuenientiorem rno- 
dum aliumnon fuijje , nec efie oportuijje . 
Quid tnim tam necejjarium fuit ad eri' 
gendam fpem tioslram , mentefquemor- 
tdlium, ccnditioneipfius mortalitatis ab- 
&ftas , ab immortalitatis defperatione 
liberandas , quàm vt demonftraretur no- 
bis , quanti nos pender et Deus, quantum- 

. lue diligenti 

Tragga hora inanzi la diffidenza^ > 
e con tutto il gran numero , e'1 gran.» 

' peCo delle voft re colpe pafiàte, vicari- 
chi , e v'opprima il cuore , fe può . Gri- 
di , e v 'intuoni gli orecchi , e vi fpau- 
t ifea la coscienza già rea prouandoui , 
che tutt'ora liete in odio à Dio , e che 
contra i voftri peccati inceflàntemente 
v'accufano reo d'eterna dannationo • 
Tanti erano i modi più dolci, ma per 
la voftra pufillanimità meno efficaci , 
co'quali Iddio potcua reinregrarui nel- 
la fua gratia > e niun d-effi glie n'è paru- 
to pili conueniente al gran bifbgno di 
fìcuraruene , che qucfto eccello di cari- 
tà, grande oltre ad ogni termine,foprab- 
bondante oltre ad ogni mifura, di dare 
à morire in Croce per voi il fuo Vni- 
genito, il fuoFigliuo! diletto, in cui 
infinitamente più fi compiace di quel , 
che gli difpiacciano tutti i peccato- 

a ibid. 
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QÀci mondo : e quello > V4 demmfiru 
mtm nobis la iliraa , che Fa di no£,icKfè 
il Quanti nos penderei , quaritumqued£i 
UgetU -, che dice u a SUAgoftino .. E pò? 
tendo noi j tutti infieme> dir coll'Apo^ 
ftolo , che il Figliuol di Dìo >(a)©e4/f 
/ emetipf um prò peccati* nxtffris. >e. eia*, 
feundi noi col medefimo Apoftòlo* 0t* 
lexitmei&tradidìtfmtà^ 
con vn così fterminato eccefiò d'amore 3 
potrà 9 fenon fe in chi noi crede >pó non 
l'intende trouar luogo la difeonfidan- 
Aa ì con vn così fmifurato, e fopràbbon- 
dante pagamento per le noftre colj?é/, ? 
com'è tutto il iàngue delle verw dt 
Chrifto> non hauremoà fperate *-ch'ék 
le fi fi cn (perdonate , fe non ne ha bb iamo 
riuélatione dal cielo ? Io non so degli 
altri 3 ma quanta à me -, non vegga** 
che à volermene fìcurarevn Angiolo"» 
e riempirmi il cuore di confidanza , 
quanto ve ne può capir dentro ~ y [ eglife- 
rebbe altro , che moftrarmi il mio Dio^" 
il mio Saluatore Crocififlò , dirirafc* 
Guardalo , e rìconofcilo , e intendi 
quanto ( b )Dilexit te , mentre tradidìt 
femetipfumprote. 

Ma della benignità > dell 'a morchella 
pietà del Tuo diuin Padre quanto poC- 
fiam noi confidarci 3 quanto prefumc» 
• -i .■■ ? 'le*"-— 



a Gaiat . i . 2. 
b Ibid. 
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re ì e fperarne , e prometterci ? Io vi ris- 
pondo con Saluiano , che tanto , c cosi 
indubitabilméte, che TApoftolo S. Pao- 
lo « di .cui ella è dottrina , c dettato,non 
può faruene più Cicmo>(a)Eui dens dun- 
que ("dice Saluiano) tuidevs resefl ,quòd 
fupereffeffumfìliorum nos Deus diligil* 
qui propternosfilio nonpepercit . Nè fi 
fon vuote , ò nè pur mai fcemate d'vna 
(lilla col tanto gittar , che fanno, l^J* 
fonti di quell'infinito abiifodi miferi- 
cordia , ne fi fonfeccate, nè mai han- 
no intermeflo di correre le faluteuoli 
vene di quel diuin fangue del Redento- 
re , che, fpandendoil,e verfando giù dal 
Caluario, allagò con vn pretiofodilu- 
uio tutta la terra , e la rinnetò dalle for- 
didezze , che la teneuano in difpetto , e 
in ira al cielo . Egli tuttodì featurifee , 
e fpande , nè v'è anima , che fi Iaui , e 
ripulifca, chenon imbianchi (b) Sto- 
lam f uam in fanguine .Agni . 

A noi , che teninm tanto délfenfìbi- 
le , e tanto del materiale , fé fcriuendo 
la general conkfilonc delle no'ftre col- 
liquamene habbià eommefsc in rutto 
ildecorfo dinoftra vita, eneaffiggef- 
fimo alla Croce il foglio , che le contie- 
ne , e quel riuodi fangue, che feorfe giù 
.dalle piaghe de'picdi del Crocifìfso , le 

H 2 ba- 

a Lib.^.de TrOU* 
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bagnate > e tucte le cancellane, .partebd 
be efler certi delia lororimefiìone * ftti^ 
à verificarli in Dio verfo ntoi nella prò- 
metta da lui mede fimo fatta a e dettata 
alla penna del Profeta EzcchÀeJJe { * J 
Omnium iniqui tatum &m* $uci4ùp$r<itHt 
eiì non recordabor. Caflàte le, noftro 
colpe dal foglio *.cheie co»tené«»; J: fon 

tutto infieme cancellate dalla memoria 
di Dio y guanto fi è airbauecpi/einté^ 
grati nella fua grada . Hor quefto/© 
già fatto . ibyveccatanofint ipfe per-\ 
tuht incerpore fuofuper Hgnum ; ean«, 
cor piri eipreflàmente TApoftolo S. 
Paolo (c) Donam (dice) ^obis omnia 
delifta : Delem quod . aduerfusnos erat 
ckirographum decreti >. quod eratconq 
trarmm nobis > &ipfum tulit de medio i 
affigens illud cruci .. £ quella rem iffio-j 
ne" , cancellamento aVnoltri falli » 
non è d'vna fola, volta ,« E feS. Pietro 
domanda à Chrifto , s'egli perdonerà 
le offefe fatte a lui ( d )V[quefepties ? 
Ode rifponderfi , T$on dtco tibi "vfquc 
fepties » fed vfyue Jeptmgits feptiet} 
Non fi annoia Chrifto , ne fi fianca-* 
col perdonare : anzi ne gioifee» ego» 
de > come d'vn merito della fua pa filo- 
ne , come d'vn opera propri jfiìma del 
f iio amore : e grande ingiuria; gli farete 



a Cap.iti. b i.*P«r.2, « . : g 
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be chi in ciò PhaueCe da meno di quei 
pijflimo Imperador Teòdofio > che » ce- 
fi: i moni o il fbo intimo S. Ambrogio , 
(a) Beneficiumfe putabat accepiffe >cùm 
rogaretur ignofeere : & tunc proprio? 
erat vertice , cum fìtiffet commotior maiov, 
rtacmdije . • xo4* h sm SVj 

Stianci hora cheti 9 perche il medefi.- 
mo Dottore } e Maeftro S. Agofcino 3 ri- 
piglia à fare vna gran giunta al fin qui 
ragionato} ancorché fia tanto » che fem- 
bra non rimaner cofa da poteruifi ag» 
giungere ; ma ella pur v'è } e di gran.» 
pcfo. E vdite s'egli faldamentedifcor- 
re 3 traendo 3 buona , e legittima confe- 
gtienza da vna propofition dell' Apoflo- 
lódi verità indubitata . Difputa il San- 
to j nella fpofitione del Salmo cenqua* 
rantanoue > quella mede/ima quiftione* 
del quanto debba vn anima temente* 
Iddio confidarfi nella diuina bontà $ 
prefumerne il perdono delle fue colpe > 
fpcrarne la vita,e la beatitudine eterna > 
e ricordato in prima , l'effèr noi caria 
Dio più di quanto la noftra pulìllani- 
m ita può farli à credere , foggiugn^j , 
quel,che S.Paolo } trattando quello me- 
defimo argomento, ne ferirle a'Romani: 
( a) Cbriflus ( ait ^tpofìolus ) prò impijt 
mortuuseft . Hor fe per definitionc_? 

H 3 ef- 

a Cene, de obituTbeod* Imp, 



Digitized by Google 



cfareflà diChrifto, ta)MaÌonm hdcdi- 
tecHonemnemo habet,* animane fuam 
ponat qua pn*4mi?is fuis. ; adunquo* 
maggior del medefimo amore , che può 
effere.in noi , fù quei di Cbrifto verfo di 
noi y mentre egli (b) Tro-mpijS mortuuf 
e/i . j^* ergo[ripiglia il Santo.) donavi? 
imptismortemfuam , quid feru4t ittflis 
tiif: *vifdw fuam i Erigatfrgofe human* 
-'fragili t ai , nondefperet\7i<m defperet, 
«forche ,. come egli fteflo hauea feritto 
akroue, (c)Quis dubitat daturumamicip 
^itamfuam , prò quibus inimici s de dU 
mortemfuam} Quefte due lettionidell'- 
«mor diChrifto verfo noia e della noftra 
confidanza in lui* che araenduc s'infe» 
-gnano dal Crocififlo , e s'imparano ìila 
fol quanto è vederlo, fon cosi ben fondar 
«e , ie làide » che io mi fò à credere , cbp 
«paand© vna Buona ani ma feonfìdata & 
«imida , gli fi pone dauanti 5 e abbrac^ 
eia , e bacia , e fparge diqualche lagri- 
ma di dolore que'facri piedi 5 s'ella foflè 
-degna, àconueniflè, ch'egli per mira» 
colo le parlai , altra non le direbbe > 
vchexjueU'amórofo rimprouero,<(<£) Mi» 
dica fidei, quaredubitafti ? col quale , e 
punì , e correfle la timidità di S ^Pietra» 
che correndogli incontro» a braccia-* 
«aperte , e à piediafeiutti in fui mare dà 



a Iodw.15. b-lnpfaLty. 

c Di Hxin . lib- 13 . c. 10, Mattk 
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Tiberiade , Viden&nmitum "validum ti- 
mtiit ì & cùmcapifltt mergi » cUmauit 
•diovns , Domine faluum mefac ~ ■-■ sm 
Euui a Icro > con che poccrui ancor 
più ficurare >ò anima fcanfolata,e con- 
folateuià pie del Crocifitto? £uuUcl* 
haurete dal mcdefimo S. Agoflino in.* 
vna fua terza rag ione 3 -degna veramente 
*ii luiyeiper voi tale * che , bene intefa , 
*ebafteuole à rifufcitarui nel cuore la 
confidanza j-feve l'hauefte in tutto di- 
fanrmata , e morta . Gran prò me fìkf voi 
mi direte ) fon quelie r che Dio ci hà fat- 
te , e quanto fon maggiori , tanto rie- 
fcono più maiageuoli alla mia indegni- 
tà irperfuaderlemi fatte per me . Viuere 
«eèrnamenteeonDio x e di luietcrna- 
irterae beato : con appretto quel infini- 
ta giutìta di beni , e quell' JBternum gio- 
vile pondur y chenon- dico i iènfi > ma 
■nepurla mente vmana può giugnerea 
concepirlo. Tutto è vero ima voi 3 che 
ne inferite ? lì diffidarne perciò >. che 
Iddio vuol far là con voi > non da quel » 
che voi fiete , ma da quello , ch^è egli ? 
Tornate con gli occhi nei Crocifiiìo ,e 
vedete in lui il gran pegno , chehauete 
in mano di quelle gran promette. » c 
forfè vi condurrete à confettare , eh' 
t maggiore il pegno che la promeilà » 
( a ) Quid: Ubi promiftt Deus » & 

H 4 bo- 
ti *4ug.in pfal-iw- 
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èàmomomlis ? Quia^i&uruttiin^ 
'fernum <1ipn credisi ttede&edei ™» 
*fl iam quod fecit > quàm quodt^romifit . 
Quid fecit Mortms efi pro tei Quid pro- 
mfit ? Vt ^iuas cum ilio .Incndibilius e fi 
quòd mortms eji aternus > quàm vt in 
tternum viuat mortali; . Iam quod in- 
credibili™ etttenemus>(!rc. «'-* : 

Ma nè pur di tanto fi chiama à pien 
fodisfatto il medefimo Santo Dottore , 
doucnonvidimoftrieuidente , che lo 
fperar che fate di douerevn di entrare 
' in pofleflò del Paradifo , che il Regno 
di Dio , egli è fondato fopra vn Ius ac- 
quifitum : e vditene il come 5 cofa noiu 
m fpeculationc fan tattica , ma ^rtù?- 
ftanza reale. Rifpondetemi : l'immor- 
talità, c la beatitudine dcii'amiaafc* 
del corpo , con tutto quel! 1 JEternum 
gloria fon dm , che diceuate poc'anzi , 
non vi par egli eflèrne degno il Figliuo» 
lo naturale di Dio 9 fatto huomo , e 
vbbidiente al fuo Diutn Padre Vfque 
admortem, mortemautem crucis 3 co- 
me qui vedete ? Non può cadércene 
in penfiero ombra di dubbio . Hor 
ie voi folle fatto per adottione figli- 
uol di Dio , come Chrifto l'è per na- 
tura > non didurreftcbencoII'Apofto- 
lo , Si autem filij j &hteredes : hwedes 

Ìuidem Dei , cohvredts autem Chrifti ? 
lor ditelo francamente , perch'è ve- 
ro , c'1 medefimo Apoiloloci affisarsi 

. (4) 
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{ *d Quòd fumus filii Dei e Agoftìnoi » 
% jJftfcUo ( dice ) [ b ) Wticum genuit , 0 
vntm tffi nolnit . Vmcum genuit in- 
-tquam, &")>n*m eumnolutt itmanere • 
• Feci* ai fratta > &fi non gignemfo. > : : ta~ 
ntnen adontando feeit et cobite det Fe- 
•fiteum parttcipem ptius mortalitatis.no* 
flv&,vt creder emus nos ejfepojfe partici* 
fes dminitatis fu* . \ÀMndamus pre~ 
. tium nojtrum . 

ci £qu^¥lwpaMtticdli4eI Santa. , 

«ni fomnainiftra l'vkima delle quattro 
ragioni , che da lai hò prefe ad efporuì 
e par mi da volerfi rapprefèntare aiquan- 

s to men poueramente-* che Ietrèprecc- 
•àenti . ^Attendarmi? adunque pretium 
nojìrum ;ed eccoui in eflb rinfmita&e- 

? nignitàdi Ch ritto noftro maggior fra- 
tello 3 e Signore • Egli ci ha ratti fuoi , 
comperandoci ( c ) Umetto magno y come 
dille TA peritolo : e tutto à 
percioche comperati , ha voluto hauer- 
ci à fornirlo in conditione difehiaui 1 
che pure ci farebbe dlneftima bile ono- 
re r ma lo fchiauo non e capeuole d'ere- 
dità come il fono i figliuoli : adun*. 
que ci fole uà à tanto , che foffimo 

- fuor fratelli ; e con ciò Haredes Dei * 
c oh are de s ante m Cbrifìi $ coraediceua^ 

- poc'anzi S.Paolov Quindi quelk tanto 

H 5 amo- 

. a fym.%. h lnpf4<>- 
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atnorofa parola , che già rifu fc irato » fer 
in gloria , difle alfe due Marie inuiando' 
perette vn ambasciata à gliÀpoftoii s 
iH' 9 nuncianteFràirièutmeis ; vrxrant 
in GahUam : ibi me videtmnt» . i: 
Hor fe v'è in grado di fapere il doue » 
e 'I quando , e la fpeck fteflà della mo» 
neta , che fi pagò in qucftstcompera * 
che di voi fi fece; tornate à metter gli oc- 
chi nelCrocififlo , che in lai^edtete il 
tutto . -Coteffo corpo* in tante parti e 
in cosi ftrane guife ftracciato-> e la cero, 
il Redentose iteflo , profittando Ai se 
conia lingua del fuo interprete Dauid , 
il chiamò vn Sacco , colà doufc nel Sal- 
mo ven refi mónono 3 ricordando al fuo 
diuin Padre come cofa paflàta > pero* 
che decretata , quella ch'era da a 
re > Confcidifti (pi àicc) Saccum meum > 
&circumdedifltme latiti a re n-èiau 
fpofition letterale di S. Agallino > che 
\ a )> Saccus eiui erat fimiHtudotarnis 
peccati : e non vi paia vile > (dice egli) 
ilfopranome di Sacco , che Cfmftoda 
-al fuo corpo : non è vile , ma proprio , e 
prctiofo , peroche ibi erat inclufum pre^ 
tium tunm . Straccio!!© veramente di 
fua mano il Padre , percioche*Pr opri? 
filio fuo non pepercit , (ed prò nobis 
omnibus tradidit iìlum , ( b )difìè TApo- 

«o- 

a Serm> 25ó< vìtmo<dtTemp* 

b * • - - 
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fiob * Quantcfuionoi&ferittycfcpit* 
gfce * chefeccra inqucldiuincospo i 
flagelli > lcfpine y i chiodi , tanti fu ron 
gjifquarci , conche ft aperfe: quel pre* 
tiofo-Sacco » il fanguc , che ne cortfe-ua >• 
era il contante , che, fi sbor&u a i Sgoc- 
ciolate di guanto ne conteneuano 3 le- 
vene >.rn vltimo refto » 'die fi feibaua 
nel cuore» à valerfène per mi ft ero, il mi- 
fe fuori dopo morto pe t la ferita del fia n- 
ca..<( , «r£ Ctmfcidit faccumlancea perfr* 
mm >&fudit pretium nofirum ifedtm* 
ptor*. E con dòieceoui, ò anima dif&V 
tJè»ce>la voftra faluatiòne fattaàncereC- 
4bdrCniàftò ,e fatta à voi la maggior fi*-- 
U IT-C 3» s che VJiabbta:, per in 
lui . . Se peri fte > notv perrrefte à voi fo- 
la.: voftro farebbe iljnaJe ;e fuo nonfof 
la . m e n t e 1 1 ciò Ior e , ima i 1 danno ; pero- 
che farebbe -perduta à lui ( quanto r fi 
« à voi) .lafpefa del fuo proprio fàngue 
sborfaocr per cornperarui - Adunque^ 
l b ) Qui no s tanto- pretto redemit »non 
nmlt perir* quo* tmk .. T^n-emt quos 
ptvdatt fedemitquos n>imfieet^ Si peer 
■cata nofira<f epatant nos , pretium fuum 
non contenmit • ■?• -i •" » -»■-.. •;* r > 
Ed io v'aggiungo , che §v peccai* 
nofirafèparant ms„ egli fleflò fi, tftttte- 
in traccia di noiicrafuiati , e fuggitici ì* 

H k 6 e tao- . 

a ibid. : v , -j." \. r 3 



Digitized by 



efeanta è la follecitudine , Ranfia > i&fe> 
fileno con che ne cerca , che tutto in_5 
noi co'penfieri > e coll'anima , par che 
non fenta di sè , né la fatica lo fianchi * 
ne i patimenti l'affliggano : e dopo vtba 
lungo,e trauagliofo cercarne, e trovati- 
ci j e riha untici > tanto è il gì ubi lare -4 
che ne fà , che , come fe non gli baftafiè 
à fodi s far lo , la gioia che à luècape nel 
cuore) inuita » e aduna guanti faà com- 
pagni , e amici, à gioir feco. Voi già 
indouinate , che io in quefto dire ho l'- 
occhio in quella tanto amorofa parabo* 
la del Pallore delle cento pecorelle y che 
io Spirito Santo 3 prefala dalla bocca_j 
di Chriflo , la dettò alla penna dell - 
Euangelifta S.Luca :à d i moilra r veriffi- 
mo quel ch'io vi diceua del Salnator no* 
Uro, eflèr quali Tua fe iagura il perderci, 
é fila felicità il racquiftarci * i 4 ì r 

Parecchi fono i Padri antichi , che 
fopra q^ e Ilo dolcilìimo argomento han- 
no fcrittò. Io ve ne fcelgo fra elfi > il 
Vefcouò S.Gregorio Nifleno j a ricor- 
darne in prima breuemente Tiftoria-» . 
Contò (dice egli ) il diuin Maeftro , d - 
vn pallore , che hauea vna greggi uola_* 
di cento pecorelle . Elle erano al poflè- 
derle tutto il fuo hauere , al preceder- 
le tutta la fua cura 3 al pafcerle , e mi- 
rarle > tutta la fua confolatione , e'1 fuo 
amore . Hordi queilevna , mal con fi- 
gliatafi feco flcfla 3 vn di furtiuamente 
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abbandonò le compagne , c fi fuggì da 
Itti : non perciò , che le mancaflc da pa~ 
fcere prati erbor fi > e ritti d'acque limpi- 
de , e correnti . Vaghezza di libertà, e 
errore alla verga > che yedea in mano al 

quella , che la tolfe dì 
fenno , e la condurle raminga > fola >f€ 

non difefada'cani r al gran pericolo dì 
feontrarfi ne' lupi * Ahi quanto fjs ne 
affLflè il fuo buon pa flore , allora , che 
X aflegnando la greggia, trouò , che l'in- 
tero conto delle cento era feemo di lei . 
Non gli fofferfe il cuore d'eflèrne pri* 
bo.* c mirate in che pregio , e in che jftU 
maappreflo lui vnacosì ingrata al fuo 
merito , gosì infedele al fuo amore . 
Egli i come fe in lei hauefle tutte l'al- 
tre, e j perduta lei , non glie ne rimane^, 
fe veruna , lafciate quafì in abbando- 
no le nouantanoue al difetto , fi mifè 
in traccia di lei , e non perdonando al- 
la fua vita 3 ibi che la racquifti , ( a ) 
jtà eam < requirendam profeftus y muUas 
Galles yfaltufque fttperattit , tnagnos at- 
qut altos montes tranfeendit , in folttn» 
dinibus per agr andò multo cum labore 
peruefligauit . Ne la fatica il ritarda , 
nè la franchezza Pinfieuolifce , ne la_5 
difficoltà deirintralcìata , e lunga via , 
che carni na , lo sbigotifee . 

Rin- 



7^(fen.Qrai. Ineos , qui almamb. 
indie ,h. . <: -H'ìu \ a 
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> Rinuenuta alla fincim qualche erma? 
rosetta la ribelle» e lungamente errata;.» 
ie fifà tutto fopra.* rè&{mte^nèlà> 
fSEida n nè : lamette ktamà & coniai 
Verga la caccia verfò colà » onde fi-era.* 
partita tétta tutta di lei pietofò , l'ab- 
braccia ,. e la fi lieua inr eolio , (a ) Et 
imponit in butneras fuosgaudens . Egli 
e fianca cercandone a iella branca fug- 
gendolo 5 hor , che l'ha racquiftata > già 
piunon fente la fua, e folpEouede. alla 
ttanchezzadilei „ e fa che tutta fi ab* 
bandoni , e fi adagi, e poli siile fiiefpai- 




prima , che a Tuoi amici ,. perche feco fe 
-ne rallegrino » ( W » ro«e«* 0 

Eterni hora , fe voi fbfte * anzi ^xrc 
lupponiamo, che fiate > quella pecorel- 
la infedele ^ ^Uhmgatafi va tempo- dal 
voftro amore voi pallore , e ita lungi er- 
rando per dounnque fuol W*uiare vn - 
anima la cieca , e disfrenata li&mà del 
fenfo , e noi* curando e no» cercando 
fi» ma cercata» e ricondotta davlui^ 
tofte tornata ad eflet ,. ad eiìèx voi fi 
gran cagione- delle tue a llegrezze ; pò- 
trefte altro ,-die ingiuriofamente à tan- 
to amorfuo* dubitare s'egli v'ama? fe 

- ■ yi 
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vi vuolfalua? Se nò, perche non vi 
lafciò a'iupi quando erauate lor preda > 
Tanta cura hebbe di voi , tanta pacio- 
ne del voftro male, mentre gli erauate 
nemica , hor , che gli ftete fedele , ab- 
bandonerauui? e quel Congratulamini 
mihi, quiainueniouem meam, quxpe- 
lierat , ritratterallo, ò gli vfeirà di men- 
te ? (a) 'Hpndum quxrebat ouis Uh pa- 
SÌQYcm C parla di voi con voi S. Agofti- 
no ) aberrauerat a grege , & defeendit 
Mdeam . Qu*!fiuiteam,reportauitlnbu- 
merisfuis . Contemnet te, òouis-, qua- 
rentetnfe, qui prior quxfiuit contemnen- 
tem fe , & non queerentem fe ? ^ 

Rialzate hora gli occhi al Crocififlò» 
-e dite ; su quegli omeri laceri da'flagelli 
io miripofo: quelle braccia della cro- 
ce, e quelle mani affitte , e inchiodate 
adefTà, fon quelle, con che ilmiopa- 
ilor mi foftiene , e m'afficura dell'infi- 
nito amor fuo. Dunque dirò à me fte£- 
fo con S. Ambrogio , che mi ci eforta , 
(b ) Gaudeamus, quoniam oms ili a , qu<e 
perierat in Jldam , leuatuv in Chris! o . 
Humeri Cbrijìi crucis bracbia funt. Ulte 
peccata meadepofui : in illa patibuli no- 
hilis ceruice requieui . 

Tutto ciò prefuppofto, come può nel 
buon cuore, che haueteverfo Iddio , 
trouar tuttauia luogo la pufillanimità, 

la 
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h difperatione > la diffidenza , il timo- 
re- Io non vi. ricordo qui il forriffimo 
argomento di S. Agoft ino > che vdendo 
vfcitr dalla bocca di Chrrfto quella grafn 
promeflà , Capùllm de capite vefhro non 
fe nbit > tutto incontro à voi fi 1 iuolge , 
ed modica ftóefeivi<àfcsz;*noos 

-egli: C b ) Times ne pereas > cuius vapilr- 
lus non pevibit ? Si fic cttfiodimturfiipeih 
fina tua , in quanta fecuritm eH anima 
tfm? *.. ìz&ì v>i h'V:" .::«:♦•«* •*«* 
« . Ricacciò forfè da sè lon tano >?rciiii*- 
fe la porta in faccia allo fcapcftra«o^#l 
'«UftbJota^al difonefto* al prodigo, fao 
figliuolo i j&i deuarauit fubflan- 
tiamfmm cummeutneibus , il buoiua 
fuo- pad re , quando fèl vide tornare à ca- 
Xa fc a pigi iato, cenciofo, à pie fcalzi, 
tu tto lordo 3 e puzzolente ? e vdendol© 
Supplicarlo di riceuerlo in comodi &- 
juiglio à feruigi di cafa , e a 1 tra tta men- 
ato di pouero feruidore , riòuttoJIo da»- 
fuoi piedi co'calci? Via di coftà feo- 
nofcenté , ribaldo . Hor dt me ci ricor- 
di , quando non hai verun altro > alla_* 
cui mifericordia rifuggire? Vattene » 
oasdefei venuto;.. Torna al bofeo, alle 
ghiande, a'porci 5 albergo, e parto , e 
compagnia degna di te i Gliel diflè? gli 
voltò le fpalle y e lafciollo iui chiedente 

' • , .. - .. . • in-'- 
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indarno mercè alfuoiallo, e foccorfai 
alle fue neceffità? Anzi tutto aH'op- 
pofto : noi vide egli il buon padre venie 
da lontano ve , in quanto il vide, noi ri- 
conobbe fubito , tutto che così trasfi* 
gurato , così laido , così difparuto? JE$ 
tnifericordia motus , non gii corfe in- ; 
contro à braccia aperte? non gli fi ab- 
bandonò tutto fopra il volto col volto? 
non & Io ftrinfe al feno, e al cuore ? non 
gli die vn teneriflìmo bacio in pegno » e 
ficurtà dell'antico amor fuo ? Parlò » 
mà non altro , che comandando a'fèr- 
ui , (a) Citò prò fette flolam primam & 
in d mte illum : e calzatelo , e mettetegli » 
-in fegno di nobiltà , l'anello in dito; ap- 
prettate vn fontuofo conuito,e mufic» » 
con che fefteggiarnc tutta la cafa il ri- 
torno. Horio con San Pier Chrifolo- 
go> ( b) Bfigo , qms hicdefperationit fo- 
cus} qujefimul itio timori* ? T^ifi forti 
timetur occurfus > terret ofculum, turbai 
amplexus , & capere ad vindiclam , non 
recipere ad veniam pater creditur , curri 
filiumtrabit manibus > claudit gremio , 

ligat lacerti! . 

Sia qucfto oramai Pvltimo rimette- 
re, e affiliar, che vi fò gli occhi nel 
Crocififlb in rimedio della voftra pu- 
fillanimità, e diffidenza . Ricercatelo 

collo fguardo da capo a 'piedi , cho 

«. altro 
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tltroci trouate à vedere fenon ferite, fi* 
uidori , e piaghe 1 Tanti ftrazj di quel- 
la fi erofantiffi ma vmanità , che appena 
lì conofeeua , che folle huomo : certa- 
mente , teftimonio il. Profeta Ifaia a chi 
egli toiìè non li riconofceua . Dicianne 
col Pontefice S.. Gregorio , che come le 
piante, delle gomme odorofe, quante.* 
più intaccature , i: ferite fi fanno lor nel 
tronco, e ne'rami ,. tanto è più copiofo 
iUieore, che giù fe nediftilla: fimi!- 
niente il Redentor noftro volle effere in 
tante parti ferito, (a) Vt odoremfuarum 
yinutum tanto Utiùs fpargeret , quan- 
to) more aromatum , meliùs ex incifìone 
fragrare*. E fe ben dille ilChrifofto- 
ino, che l'inuidiofo Demonio accufa* 
tor fallo , e tormentator crudele del for» 
tiflìmo Giobbe , (b) Totum corput eius 
vnumvutnus effecit, ynamcicatrìcem : 
cportuerat enim totum , ac per totum co- 
ronari \utìatorem y à pedibus vfque ad 
caput;. Quanto più al Rè prima de 5 dcK 
lori in terra, poi della gloria in cielo, 
non douettc baftare vna fola corona di 
fpineda ricambiarci in altrettanti rag- 
gi di luce , ma tempeftato di piaghe dal 
capo fino appiedi Totum yac per totum 
4$ronari ? 

Mà io in vece delle troppe più- altre 

cagio- 

a Lih.2i. in Iobcap.i. 
b Homil.depatient.iob. 

■ 

i - -. 



t 



Google 



S Jt C I.* 187 
cagioni , che ve n'hebbe, e'1 venirle pur 
folamente accennando } oltre , che Jun- 
go , farebbe tutto fuori del mio bifogno; 
ibi ne confiderò > Fhauerne ritenuto, 
etiandio dopò rifufeitato > e gloriofo , 
le cinque principali ferite delle mani, 
de'picdi , e del fianco . Cari (limi ( dice 
ilnoftroS. Agofliro) all'vdir, che fa- 
te quelle tantoamorofe parole dell'Apo- 
ftolo S.Giouanni, (a) Cùm dilexifìet 
fuos , qui erant in mundo > in fìnem d'ile- 
Xit eos > guardiui Iddio dal credere , che 
quel (b) In fìnem, fignifichi fino alla 

morte-, yibf.t , y>t dtleflionem morte fi~ 

nierit , qui non efi in morte finitus . (c) 
Etiam posi mortem , qtnnquc fratres fuos 
dilexit diuesille fuperbus , atqw impius: 
tyvfque ad mortem nrrs dikxìjfi pittati- 
dus esl ihrifius? Jéfa Carijjitni • 7^e- 
quaqmm ìll'e nos diligendo ~Yfqne ai 
mortem venir et , fi diTefiionem noftràm 
morte finiret . Tcftimonie dunque del 
continuatoamor fuo verfo di noi fono 
quelle flette ferite > che per noi prcfe_j 
crocififlò in terra , portate fcco , e man- 
tenute da luigloriofo in cielo . Serbai 
tuttora aperto il fianco, e'1 ferba àvoi 
diffidato , ò incred ulo di quanto v'hab- 
bia amato , e v'ami tuttauia , e Tempre ; 
c vi ridice quello fleflo , che per altro 

diflc 
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Hiflè all'infedel S.-Tpmafo, \d)*4fer mà*, 

num tuam , & mittein tattis irteUln 'JB^ 
tratemi nel petto con la mano, e Feccè£ 
fiuo calóre, che fentirete in effò, lappia- 
te ? ch'egli è tutto caldo di carità , e d"- 
amorverfo voi . Fateui ancor più den- 
tro . entratemi nel cuore, evi trottere- 
te voi ftdfò . Poffb io dafeenèiò potete 
voi richiederne rna^gior^fìcàVèzéftì V £ 
miglior pegno, che reflèfeiOmoT^to^^ 
voi su' l'altrettanto penofò, che ìgnorhfc- 4 
niofo legno di Croce ? Quid kilt xa pot0 : 
facere ? Sappiate dunque» ch'io v ariiof 
confìdateui tanto del mio volerui fàlqo>' 
quanto del mio volerui bene . Dominiti' 
meus , & DeutMens cfclàmó S. Toma- 
io, ali Vdir qu^iraniotofoinuito Hcfiurc 
pietofò Maeftto , e Signóre t voi altr 
efclamate con Dauid (b) Deus meusikfc 
fericordia mea* poi con S. Agoftihó^rha 
mi de'finir l'argomento , che con lùii^ 
cominciato , e con hi i profèguitó ► (8 
Deus meus mifeticordia mea . T Hpninn£ i 
nit mpletus bonts Dei qzid appellarti: 
Deumfuum, niftMìferkordiamfuam : . Mi 
wmen,fub<juo vernini defpetavdumJl 
Deus meus , inquìt , miferfcordiankìi^ 
Juid> fH mifeVieordia mea > r totuifi 
Mfdquidfum> de mi ferie or dia tua éfi^X 



a Ioan. 20- b PfdfcySL 
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La mmrettione de corpi voluta torre 
<fo Gi«d« 4 C/'nyZa r Inganno. Da' 
Terfecutori a Martiri per For- 
, K a - Da'Ftlofofi ad ognuno , , 
, . per Sofiftni . 

A più atroce battaglia , che per più 
j fecoli, e da più ftrani nemici fi fa- 
celìe alla Fede Chriftiana, e la pili for- 
temente da lei foftenuta , e vinta , fu fo- 
pra il grande articolo della Refurrettio- 
ne de'morti . I Giudei , per malignità 
ò?inuidia , la publicarono fàlfa nel Re- 
dentore : i Tiranni, collo ftratio de'cor- 
pt, la moftrarono difperata ne'Martiri : 
i Filofbfi con le fallacie degli argomenti 
la perfuadettero imponìbile in ognuno. 
E quanto fi è a 'Giudei . 

Quel chiariflìmo. Vosi tres die s re* 
furgam , che il diuin Maeftro prenun- 
ciò , e promife di se , crocififio, e morto 
che folle , era sì diuulgato , e faputo in 
tutta Gerufalemme , che appena egli 
fufepellito, e 1 Principi de'Saccrdoti > 
con efio a'fianchi vn pien collegio di 
Scribi , e di Farifei , folleciti , e pa uro- 
fi deH'auuenire , fi prefentamno à Pila- 
to , e , ( a ) nomine (eli diflèro ) recor- 
dati fumus > quia feautlor illedixitad- 
bue ipiuensi Tofì tres dies refurgam: e ne 

di- 
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dimandarono, e n'hebberoyer ficurjei*' 
za vn corpo di foldati , à cui darneljÈ^ 
guardia il fepolcro ; Né fi potca far me- 
glio per comprouare i é rendere indù»' 
tiratamente chiara queMa- gran «etità 
della Refiirrettione di Gh>ifto , che ha* 
uerne in così buon numero teflirnonfo, 
i'riérrìiciftenìdiChrittoV' ,iJ L '\| 
Al primo far dell'alba del terzo tìi'i 
ecco tutto improuifo feommuouerfi' 
conorribiltremuòto là terra-: Scender! 
diCieló vn'AngioIo in vcfte bianea_W 
come vna falda di néùe ; e accoftatofi ai' 
fèpòlerb i con vh femplice tocco drinVà^ 
nò > fueflernè dàlie commelTurey-é^rP 
uerfarhè dipela in terrà guèlfe £ràn pié** 
èa, con che eia chiuib , € fuggelRtò # 
ìndi aflidetfi fopra eflà , e^ trà rnaeftofoi 
c feuero , girar gli occhi in faccia à «jue' 5 
foldati > già feoffi j e ben defti dal ire? 
niito, e dal dibattimento .di quel tre^ 
rmioto > e mezzo rittiin su la vita.* - 
Lampeggiàua .all'Angiolo il volto dì 
raggi , che parean punte di folgori , 
n'era lofguardoinattqsi terribile, <^Jr 
minacciofo, che vinti dallo fpauehto j 
e dal timore >ricadder giti , come mor-- 
tì : ne per altro ricoueraron Io fpirito J 
che per fuggire in corfà a Ha Citta nàiLj 
molti paflì lontana , e à CaifalTó * ébtà 
Anna , Principi de'Sacerdoti > cfporre $ 
tuttauia sbigottiti., e tremanti , ciò che 
tiauean fencìtodel tremuoto.,vedut6 del 

fepoI«s 
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Sepolcro», j>atMo <ia41à veduta dell'Ani 

- Smarrironfi q neMue fciagurati , * co-^ 
rpeben poflòn chiamarli col Profeta^ 
JUaja , ( o ; quelle due code di tizzoni 
fumicanti, non heòber dalla loro mali* 
tia tanto di, lume , che iàceflèr vedere 
1 vno^all altro qual partito folle da pren* 
aere lopra vn così gran latto . Dunque 
ipandaronolòpra tener quiui i foldatiy 
e ipedirono per la Città à conuocare i 
Fa rifei , e tener con eflì yn fegreto con-* 
figlio . Ma cento ciechi non veggono 
J2W che due . E mirate fe non furono 
ciechi quegli -, che fenza auuederfene 
PffP^^wnte ad, vna montagna p 
TuUpile ad ogni altro * che habfna pure 
vn occhiofano , e in elfo vna fdntilla^ 
4f luce . Lo Impediente , che à tutti par* 
ve da prenderfi , fiì , di richiamare i ibi-, 
dati : non guardare ifpefà ? compera*; 
ne. con gran danaro vna gran menzo- 
gna* Sidetti loroqnel che hanno 4. -di- 
Te* accordando infieme l'hauerfatta I* 
guardia al Sepolcro > e nondimeno" ha^ 
uer perduto il morto . ( h ) DicHe . qui a 
bifcipulietus notfe -Yenerunt , & fura- 
ti funttutrì nobis dormientjbus . Poco 
danaro fpefero coll'auariffimo tradito? 
Giuda ^quando egli vendè loro la vita 
del tuo Maeftro : Ma hora.i per coìn- 
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perar da'foldati il filcntìo dei vero 
publicatione del folfo intorno ali 
rifufcitatoà vita immortale , e noii_$ 
poffibilead hauer dalla loro vn Pilato* 
che glie la tolga , Tecunkm tcpiofam 
dederunt militibui . . ■■ ■■ -*r^ t mgm 

Hot qui fi là inanzi S. Ago{tino>*É3 
mirate ( dice ) fcnon fi vede fedelmente 
adempiuto in coftoro quel * ^he di loro 
antiuide , e predille il Profeta Datii#» 
( a ) Cegitaueruht conftlittm ><quod twn 
fotueruut (iabiìire : peroche troueraffi. 
al --mondo uè pur fanciullo di cosi dfeb|l ' 
difeorfo, che non fi a per vedere buer». 
che la denfaloro malitia non lafciò ve- 
dere à tjueir intero Concilio di Vec- 
chi > di Sacerdoti , di Configlieri Giù* 
&ti} (-b) Si dornùbant cuflodes , Wide 
fare potuerunt quis illum tulerit de fé- 
pule ro ? E voi , ò Soldati, 0 mali , ò pef- 
fimi : aut vigtlakatis , & cuflodire debtti- 
Ris-.autdormiebatis, & quidfitfa&im 
nefeitis • Teftimoni , che di sè ftefli 
confèflàno, anzi profetano > d* hauer 
profondamente dormito» quando G ope- 
rò quello di che fan fede , come il fàpeC 
fero di veduta , aggiugnendo , chenon 
fi farebbe operato , s'eflì Thaueflèro 
veduto » e non sì profondamente dor- 
mito. ' 

E ben fU necelTario , che per dormire 

tan- 
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nto profonda mente i fdflcro adoppia- 
rne haueflèr beutt> quel Xundum 
kisfoporis, -che diflèlfaiaV-W #jT- 
' ad facesse , de'tanti ch'erano , pu- 
va ibi noti ve n'heobe, cui non dc- 
aflè , non dico il calpèftio de gli Apo- 
iloli venuti à rubare il lor Macfuo , mà 
il romore , che non poteua farfì altro 
4jhe grande , nellfatto del trarre che bi- 
ipgnaua à forza di lieue , e d'altre corali 
t nwci>inc,il (àuoycbe chiudeua il fepol- 

cro 3 e da elio tra fportar Io à po&re i n_s 

terra, (b) EYatquippc magnus valde • 
Ciò n u 1 la oft i nte» d icono fra n ca men te : 
£ùrn dormiri- mus "venerunt difcipult eius 
j&ubflulemnteum. Chi parla qui? ripi- 
glia il medefimo Santo Dottore: (ic)Quis 
eji yquidicit tetlimonium? Qui dorme' 
bat* Qui dormiebatì Talibut ego nar- 
ranti bus non crederem > necfifomniafua 
mihi indicar ent . Studia, infanta. . Si vi- 
gilabas y Mare permiffli? Si dowtiebas* 
vndefciflt? Hor doue fii maggiore, e 
più infenfata la Umidezza ? in chi tro- 
no quefta menzogna , ò in chi la rice- 
uette per veritàY E puTe , tuttoché ella 
sì apertamente conuinca se fteflà di fai- 
iita,rE*uangelifta S.Matteo, fcriuen- 
done , almen otto anni da che era auue- 
nuto , ne potè dire , ( d ) Et diuul^atum 

- I efl . 
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efì yer bum ifludjpud ludxos » "x>fiM tn : 
bodiernam diem. Ma glifi vuoliare yna 
giunta di S. Agoftino per m^o d'^pito-; 

nemat ( a ) Tale*. caci erant ìwm^ yt_ 
crederent ditto omnium inwuibik v 
Crediderunt teflibus domtentihus.^H^ 
falfum erat quod dormir wti>& mendu*: 
cibus credere non debuerunt.ww verum^ 
trai quòi dormiermt , &:4M<yw"™:. 
efì nefcierunì < . . ; , * . ! bi> , Ciu^u 
~ ' i Giudei ,coll'arte de rrqdolenu,, 

tifigli > e fi prona iferficuro u po T . 

occultare almondola verità , e torte; 




a Chrifto la gloria della fua vittori^» 
Refurrettioneti iqloi 
Hor chi mai fi farebbe fatto adta 
pettare , cherrimaneflè polfibile aUV x 
ingegno della malitia il lauorare siarr? 
tifieiofamente intorno à quefta tanto, 
incrcdibii calunnia , che gli verufièipu£« 
ratto di perfuaderla non folament^j 
credibile v ma pomatamente. vera^ ( £ 
Quefta gloria di faper vincere i Giwr> 
dei nell'odiar Chrifto » enei volerne^ 
fterrainata ogni memoria nal mondo,,* 
fe la procacciò Maffimino Imperatoci 
deirOriente rcgli venne in patte 
to di confeguirla , Prouatofi inutil- 
mente àfuellere Chrifto dal petto de*- 
Chriftiani col trarne loro dal petto il 
cuore in cui l'haucano > e perciò > rat- 
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ti altrettanti macelli delle Ior carni 
quante hauea città nel Tuo Imperio>pen- 
sò vna tal fotrile malitia , che altro , che 
il fuo fpirito peggior d'ogni demonio 
non farebbe da tanto. Finfe eiTergliii- 
nalmente per grandiligenza peruenuto 
alle mani il proceflb in originale della 
catifa di Chrifto formatane al tribunal 
di Pilato j e tutti con effa gli atti delle 
accufe , dcll'efame , della.condannatio- 
ne. Quiui appariua, come meflb al tor- 
mento fi rendè alle prime {frette j che n'; 
hebbe , e pei nonprouarne aItre.piUdo«*j 
lorofc , fuolfe , e fpiegò tutta , dal capo 
fino al piede , la tela della fua vita tenu- 
ta di tutte le più orribili enormità 3 e 
mortaliffimi malefici] :efenecótauano 
quali, equ;mn furono in piacere d'ap- 
porglifi dall'empio Imperadore, che ha- 
uea libero il fingerei fuo t.i lento; e tut- 
to in ordine à fpegnerne affitto la vene- 
rationc , e lafciarne in perpetuo efecra- 
bile il nome , e la memoria infame . Di 
tutte quelle enormiflìme reità , pertefti- 
monian7.e irrepugnabili, econ pruoue 
le più valide, che fi acioprinodal crimi- 
nale , fi fingcuaconuinto il Redentore, 
e tutte da lui ftcfso riconofeiute , e am- 
mefseper fue,cinforma giuridica rati- 
ficate . Chiamò quefta fua opera Mafìì- 
mino lAdaTilatì ,c , fattane vna com- 
pilatone autentica , la mandò publica- 
re biennemente à fuon di trombai 

I 2 per 
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per tutte 1? eittà , eterredi quel fuolm- 
perio d'Oriente 9 e diuulgarlo.à tants 
copie di trafunti , che tutto l'empiefle- 
ro : (a ) Mandante s ( così ordina ua l'- 
editto^ stilla (Afa)vbiuis locorum > in 
agris i ac ciuitatibus cunftis exponantur: 
ac pér trudimapfìrós puerts tradàntur%: 
qui ea loco dtfóiplinarutn exerciantC>.&r 
memoria mandent. E ne pur pago di 
tanto , perficurarG della perpetuità .de 
gli effetti di quel fuo mortaliflìràó òdio 



ftoi mandò fcolpire quelle lue menzo- 
gne in piaftre di bronzo 3 e affiliarle in 
tutte le città alle colonne - 9 douelìefpp*- 
neuano i bandi . Cosi , e tutto il popò-' 
lo j ( b ) Et pueri infebolis > Iefum , & 
'Ptlatum > & qua alia contumelia gratis, 
confiéìa evant i fingulis diebus fonabant . 
Tutto era à far , che i Chrift}aoi> vergo- 
gnandoli d'hauere vn capo della loro 
Relig ione si obbrobriofo » e nefando , 1' 
abbandonafìèro , come fetta infa me. — 
Ma non fiì vero, che.non amaflèr me- 
glio di morir fortemente per Chrìfto > 
che vilmente abbandonarlo . E quel , 
che li mantenne faldi nella lor fede , 
fu primieramente Peuidenza della fal- 
fitàdi quegli Atti attribuiti à Pilato : 



a Eufeb* C*f. Hiff." J.o. r.5. & feqq. 

Et7^icephor*hy.c,26>&c. 
b Euf.ib.c.7. 
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pcroche , quanto fi è à lui , non haueua 
egli PEuangelifta S. Matteo fcritto in-» 
lingua ebraica, e publicatoagliEbrei 
teftimonj di veduta de gli Atti di Pila- 
to> che gridando il popolo Subornato da 
gli empi Sacerdoti contro à Chrifto , (<0 
Crucifìgatur ; Pilato ben Capendo Qiiod 
per inuidiam tradidiflent eum , rifpofe 
loro, ( b ) 'Quid cnim mali fecit ì E quell 
altro , ripetuto più volte, Occipite eum, 
& CYucifigite , ego enim non inuenio tn 
eo caufam : E che in fegno di ciò > 
sfecepta aqua lauit manus Coram po- 
pulo , dicens , Innocens egofum à /an- 
gui ne Iufìi bui us . Quando il S. Euan- 
gclifta Matteo Io fcriise , e'l publieo a 
gli Ebrei nella lor propria lingua , vi- 
ueuano à parecchi migliaia gli Ebrei , 
che hauean veduto , e vdito quanto fe- 
ce , e quanto diflè Pilato-» peroche tut- 
to feguì Coram popttlo .' Hor d'onde ci 
vienqucftoMaffimino, ducento e più 
anni da che il Saluatore fu crocififlfo , e 
douehà rinuenuti quelli Atti , certa- 
mente non di Pilato , ma fuoi , fabricati 
dall'odio d'yn perfecutore,e dall impu- 
nità al mentire d'vn Imperadore ? Ma fe 
ne fu atroce la calunnia , ne fu brieue il 
danno : e publica à tutto il mondo , e 
da lui medefimoriconofeiuta, e confef- 
fata la vendetta , che Dio ne prefo . 

I 3 Am- 

^^^^^^^^^^^^^^^^ 

a Maith.27* b I<w».i^ 
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jKmmalòHVn fuodó' interno , che gli 
^peggiauà per entro le midolle dell'of- 
fa'*,:' e parca di quel - deMamiatt che gli 
abbrucia £ e non li corìfum'a'. <5ittaua 
vrli , ftrida , muggiti , etutto^ibatteti- 
doli , e fmaniando , malediceùa la mof- 
te, che nolfouueniua j perche mille.» 
volte a! dichiamandola , non veni uai E 
gi ultamente •:' non douendo morir cosi 
'tolto , e cosi di leggieri chi tanti forttF- 
fimi Chriftiani haueà ; latto morire aJ» 
f uoco lento , perche là Iòr mòrte follo 
più penòfa,quantopidlunga. Stentata 
dunque douca eflèr la fùa : oltreché le 
ne douea tener la vita fui tormento >4ì n- 
che conferTàflè la- fu a empietà controà 
Chrifto , le fue crudeltà controVChrt- 
Hiani . Còsi venne ardendo vhio,e eoW* 
fumandòfi- lento » finche (a) ^thil in 
to èffet reltqui'quàfn os ari d uthfimttlacrà- 
perifitnile t &corpupeius tamquam atri* 
ìnajepulcrum , aùt culeus quidam e am 
cùntinens videretur* Gli occhi gli en- 
trarono in capo si , che nonneaj>pa» 
riuan fè non le fofle vuote , e por np 
fcopiàròn fuori , e fu cieco . II cèlabro 
gli li infracidile cólàuane,. come fufo,e 
liquefatto : équitti', e per tutto la vitjL> 
atrociflìmi erano i dolori > che il cru- 
ciauatto.'Paf?jff»io/e dignaspamas dare 
ob perfecutionem Cbrifì:anorum,& oditi 

tbri- 

a 'HicephorM.Ì'C.Z9>exEufeb. * 
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Cbritti faffus. , & tefìaius interijt . Ne a 
lui fopraueniflèro pure vn giorno ifuoi 
Atti di Pilato abbracciati *. i fuoi editti 
in bronza Ipiccatidalle colonne . y e in- 
franti ne le lue ftatue atterrate , e con- 
ceduto al popolo di giuftitiare ineflèil. 
rcirTimo Imperadore Maffimino . 

Mai Tiranni , che pcrfeguitaron la 
Chìefa , non collaftutia a . e con le felle 
copertcjina con la viua forzale colrerro 
feoperto 3 fi credettero di moftrarc per 
éuidenzafenfibile 3 difperata alla fpe- 
ranza de'Martiri la Rcfurrettion de'lo- 
ro corpi j collo llratio delle vifeere , col 
laceramento delle carni , con le offa in- 
frante, fmidolatc 3 confante ~ 

Son già corfi de gli anni più di mille , 
e ottanta >. che predicando a'RomaniS. 
Gregorio Pontefice Magno , nella chic* 
(à y e nel dì confagrato alla memoria del 
Martire S. Pancratio, lafciò portarfi , e 
dalla materia , che il richiedeua , e dal 
fuo medefimo fpirito , à leuare alto gli 
occhi , ecomehaueflc lor dauanudi- 
ftefo di parte in parte * quanto di mon- 
d'o allora conofeiuto era il mondo , ve- 
dere in tutt'edb correr riui, e fiumi } e 
fpanderfi laghi di fangue , fparfogene- 
rofàmenteda'Martiri : città > e popoli 
interi fuenati >e vecifi in tante perfecu- 
tioni molle contro alla Chiefa na- 
feente e continuate per queTccen- 
to anni y eh' eran corfi fino al fuo 

l 4 tem- 
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mata, ò barbara ^ch'ella fi^4p»ttj^i^c 
mé ccrchiate,in Africa»!» Afojjfcl^rp- 
i>a , non è piena, j c poco men A npn 
diffi , popolata di Martiri. ? ?en fa g;Jp- 
riofo il trionfo della {bienne entrata , 
che il Saluatorefccc in Gkrufalcmtojss 
quando le turbe in calca e pej: <fino i 

i fanciulli à drappelli, e ifchiej||j^.i*a» 

■mi delle palme ritte, loro mi2$P&h> 
-gii vfcirono incontro à riceuérlq », Ma 
-hora , douunqucegli vada in qualun- 
que terra fi moftri , truoua fàrglifi in- 
contro turbe di Martiri,, (a ) Et palma 
in manibus forum : le quali tutte per lui 
forti , e tutte in lui beate , cantano nel- 
le loro vittoriei fuoi trionfi ♦ (byiotnm 
mundum (difitiX Santo Pontefice àque* 
iuotvditori J Totum mundum , Ftatréh 
tfpicm.Martyribus plenus efl . laìjipt- 
tiètot » quivideamus , nonfumm , quot 
Weritatis tefles babmuf . peo numera- 
hìles ; nobisfuper arenam multiplicaU 
fumi quia quanti fint , anobi s compre* 
bendi non poffunt * . , ■ ..... ... 

k» E d'onde in^0ì quel niun timor della 
morte ? niun terrore di quello , che 
por è il Tornino delle colè terribili alla-* 
natura ? Ma che parlo io del terror 
della morte , doue il meno terribile? » 
che foflè nella morte de'Martiri > era la 

^ mqr- • 

a yipoci* b Hom.27* in Euang. 
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morte fteflà ? Mai non è fiata , nè farà 
mai vna crudeltà più crudele di quella , 
che fi è vfata con elfi da'tiranni, da'giu- 
dici , da 'manigoldi , à far , che quelle^ 
innocenti vite non morillèro tutto in- 
fieme , ma veniflèropiù ne'tormenti,ac- 
cioche più tormentando , più lunga- 
mente moriflèro : perciò morire à pezzi 
à pezzi , e con tanta moltitudine , e di- 
uerfità di piccole morti , quanto eran_* 
fra se diuerfe le parti s e le membra > che 
haueanoi Ior corpi. Quindi il gran- 
de ,e fpauentofò apparecchio de gli 
ftrumenti , delle macchine, de gli ordi- 
gni da tormentare. Più non netroua- 
rebbon le tigri y gli orfi , i draghi , ò fe 
^y'hà altre fiere più fiere , fe haueflerT- 
mgegno dell huomo y e vi fi adoperalie- 
roperiftudio, e per natura . Non par- 
lo del fegar loro le corde , e i nerui delle 
gambe , e profondarli giù nelle vifcere 
delle montagne à cauar marmi, e metal- 
li . Non delle prigioni fotterra angufte, 
puzzolenti > lezzofe , doue mai non en- 
traua fpiro d'aria nuoua, nè barlume di 
luce 5 ma , di e notte , vna notte conti- 
nuata. Quiui ftiuati finchemarcifler 
viui: fenza haucr douc poterli diftende- 
,re à giacere , fe l'vn non fcruiua in parte 
'di foftcgno all'altro . Parliamo fol de' 
tormenti a niano di manigoldi. v£u,an- 
te ftrane fogge d'vncini , di raffi , d'vn- 
ghionì t d'artigli di ferro : e tanaglie 

' J j per * 
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•^t abbocconare*e forfici per ifmozzi- 
>care? Verghe poi > e baffoni impiom- 
bati 5 quelle da peftar le carni a quelli da 
" fir itola r le offa . A'fianchi iacelle ar- 
fttenti>òpiaftredimetalIoinfocate : e 
quefte , ancor mentre a tutta forza di 
Dràccia-gliftirauanofurcaualfetto- > e 
ne fcommetteiiànole -giunturév Chc_y 
dirò de He croci ritte in piè x ecapouol- 
fte? Che delle graticole à fuoco lento; ? 
'' 'che del piombo (frutto* e l'or verfato giù 
per la gola nef ventre ? R in n oliarono 
griantichi buoi di mfetalfo ' y dentroui 
il Martire , ciòtto il fuoco j à far che fb~ 
naflèr di fuori come muggiti , guelfe , 
-che dentro eran Todi di Dio : e gli albe- 
ri ti piegati a gran fòrza * che fubitarì- 
lattati fe ne pottàuarr ciafbuno mezzo» 
'corpo del martire , e le vifeerc fparfe_> 
>H'aria.< Chiuderli irr otri con (erpen- 
tiye;cani> efòmmergerli in fondo all'- 
acque CòTl*antico fupplicio de*parrici- 
di. Barchette poi tirate in alto mare , 
clentroui non aftro,che ftipa , fafei , e 
Martiri 5 e quiui fargli ardere in mezzo 
all'acque . Inchiodauan loro i piedi ih 
borzacchini di fèrro > e con le punte_j 
dell'afte alle reni li fi cacciauano man- 
zi > e coftretti à correre quanto effi y fin- 
che vinti dalla debolezza > edaldolofe 
non più foffèrrbileaHa natura , cadeua» 
no su la tetra fpaffmati i e motti. Era vn 
giuoco il dateli betfajglio alle fàette de*- 

fot 
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-fblfotUfcherzoaJIe eornade'torr y .pN 
-ftoà lioni ,:e alfe tigri <i- e ancor peggio 
di que$o * ammantarli con pelle di fie- 
re e attizzar centra effi vrr branco di 
•cani ; > che ire raeeuanoftratio Hauui 
ancora > che dirne ^ Ma doue lafcio fp 
ruote intornia te di rafòr y ed^vngn.ifcdi 

* ferro? Dotte le caldaie bóglienti d'olio* 
-e v di pece i>Doue gli ftecchi , e le canne 
.ficcate loroi à forza per (otto 1 • vnghie ? 
♦Doue le celate- >. e le? corazze tolte di 
raezioaftèàamme * e p&fieforo rouen- 
ti- quelle in capo e quefte fui- petto 

^•ìgndò ? Doue gl'imbeJlèttati di meJe> e 

* meflìairoccmodeifolcocente >• à fpol- 
«pftrit fino all'offa Ietefpe , e i calabroni? 
©ouegfii fcorticati vitti : r fegati lento» 

o lento in d ne metà i i era>pa.fiàti à parte à 
t parte per mezzo le vrfeere con iipinofi 

* fufti di legno ? i fommerfi * altri finora 
■ mezzo i! petto nell'acque \,.adaggelarìì 

con elle nelle più rigide notti delyernèi 
altri fino alla gola fotterra 9 e quitti ré" 
de*liviuii vermini * nati da'lor mede- 
fi m i cor pi , nelLìmputfiidirche fàceua- 

> 'wotegii ftrafeinati ignudi à code di fe- 
roci? caualli > per bronchite fpìne > edi- 

- rupi- r e gli fchiacciati fotto pefantiffi» 
:me pietre": e^Pimpiaftrati 'di pece 
iattia*dere y come toflrchL di notte 
pocoà pofco r e i precipitati d'alto sii le 
pietre ad infrangerli x ò* nell'acque ad 

annegare*" - - • • — ! — ----- 
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medefimo Pontefice S. Grego* 
no j -( a ) qua. non ìam vires Mar* 
tyrum exercui^e gaudeamus $ Mio* 
ìtutmque impromfo itlu immerfus iugulo 
gladius fiwuit : alios crucis. patibulum 
affixity in quoy &mors prouocata repeU 
litur i&rtpulfa provocator i Mi os bit* 
futis ferra dentibus attriuit : *4lios ar- 
cuato ferro infulcans ungula tarpai 
jllios belluina rabies morfjbus detrun- 
cando commiuit- : oSlios ab intimi* vifce- 
■rum per cutem prefia msverberum ru- 
ffa; ìAUqs ejfofìa terra yiuentes operuit : 
~M<ts maltum demerfos in mortem prx- 
^tHumfi^gHiuéiosinfeproietlosaqHa 
splendo abforbuit : Jllios edax fiamma 
KfawM cmttttdepaHa confumpjk'^ 
Vosi egli : e pufccon efler tanto > e poca 
piué vn cenno» rifpetto ì <juel troppo 

£iu > che , volendolo , nepotea dire . 
egganfi le.ibmigUantianemorie,che ne 
han lafciate di lor pugno il Santiffimo 
Efirem in vn Sermone ; , che tutto è di 
quefto argomento ; e'1 fratello del gran 
Bafilio * S. Gregorio Niflèno colà doues? 
-ifpone I'vkima delle otto Beatitudini; e 
per tacer di tanfcUlcri> l'Imperador Lio* t 
ne Sello , nella nona delle Omelie , che 
ne habbiamo: enon potrà non ammirar- 
fi l hauer ciafeun d* effi rappreièntate 
■ '*'*•>'■ - .. .'! — -•: . .ì.i tan* o 
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unte voice nuoue fogge di tormenti V 
e di morti datea'Fedeli di Chrillo , che 

fembrano hauerne hauuto à fcriuere 
effi foli . 

Ed oh per quanti de'più fanguinofi 
martiri, vale quel folofenza fpargimen* 
to di fangue , che S. Agollino ricordò , 
come proprio ancor del fuo tempo . Eli* 
è colà muta , folitaria , priuata ne ha-» 
popolo fpettatore, ne Giudice in tribu- 
nale ,nè manigoldi , e apparato d'ordì* 
gni , e di machine da tormentare. E non 
ve ne hauea bifogno , come ne gli altri 
martirj: peroche in quelli fi comparti- 
vano i colpi , e le ferite diuerlè à diuer- 

fe membra del corpo : douequi,tutto il 
martire era il fuo cuore , tormentato 
doue l'anima era sì tenera,che ogni toc- 
co gli riufeiua vno fpafimo Eccone la 
fpohtione. Le fpofe fcapigliate , pian- 
genti, furiofe per Tinfania dell'amore, 
e del dolore , afferrarli a mariti , e tra- 
mortir loro in feno , e ancor cosi ipona- 
te ritenerli » che non anda fiero à preièn- 
tarli a'oerfecutori . , ealloftratio , che 
ne farebbono fol perch'erano Chriflia- 
ni • E non preualendoin efli la forza_* 
ne del le braccia, ne del l'amore , ricor- 
rere àquella,ch'è la piti ponente machi- 
na i che h abbia la natura per e fp ugna- 
re vn cuore,cioè molirar loro i bambini 
lor figliuoli in fafee >e far , che i teneri 
pargoletti piangenti ancor efiì abbrac- 
cia?- 
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vifeere con. quella fola,. mi penetrarti 
-tiffìma voce di Padre . Similmente i<£j> 
madri attempate a'giouani Ior* figlinoli 
non fon da poterfi defcriuéréTe dirottif- 
fime lagrime , i prieghi , e gli; feongià- 
ri , e i rimproueri *e le difpcràte ftrida , 
e l'aura uerfarfi alte porte, taf che noni», 
potettero- vfeirne, che non metrewrfò* 
ro il piè su quel ventre ,.che glinauVaL* 
partoriti ». Altre catene dunque erre di 
ferro , erano quelle braccia » altre fiam- 
me, alrrofoco quelita roore,/aftroftra- 
tio di membra quello- fchiantamento 
dcJ cuore , altro carnefice fa natura, al- 
tra morte il diuiderfi da quegli, che hi- 
uean mille volte pid- cari della propria 
vita [>] Hoc fpiritaìimvro( dice il S. 
"Dottore- partendo dello Spirita Santo ) 
Hoc fpiritali mero? cal'ebant Martyrés» 
quando abucientes , & poflfeiacìantes 
atnnià fèculi blandimento; > ìbantad paf- 
jiones > obUuifoentes fàcultatts , & am- 
fifone *t patrmania, acm artimoni a {uà* 
& vincente! armatam cantra fe parutr 
lorum pìpnorum fletibuspietatem. Vo- 
ciferante* quidem parente? , pnluerem 
miìtentes incapita fua y ifrrnatresfactis 
fuas auul fi scrini bus dilacerante*. Sed fai 
bac omnia tamquam ebrij noftvi&ebàrit » 
tiec cognofeebant fuos , quia infufo fra- 

cor- 
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eordìfsfuis Spiritu Sandìo, ad fupplicia* 
tamquam ad confolationes r, & adprx- 
mia.fefiinabant. 

J Quel poi > che nelle Pa filoni de'Mar- 
tiri rendca fmarriti , attoniti , vergo- 
gnati i lormedefimi vccifori , era il va- 
lore , la generofità, e quella non fi muf- 
fata allegrezza de'lor volti , e molto pili 
delle loro anime nel patire : e pur direb- 
be da hauerfi per cofa famigliarne à mi- 
ra colo, fefo fièro niente più, che dura- 
ti immobili ne'tormenti , quafi altri , 
non effi forièro 1 tormentati : ne impal- 
lidire alla vifta de'manigoldi , al rug- 
ghiar de'leoni , alfaliresù le catarie per 
ardere , al vedere il fangue delle lor ve- 
ne corrente giù da gli fquarci fatti nelle 
-lor vite ; né rifpondere alle percoflè con 
vn gemito , ò confentire al dolore vru 
oimè , non altrimenti , che fe fòfTèro 
ftatue di faflb viuo, ma infenfibile al 
patimento . Poco ne hò detto ; e perciò» 
che nondimeno può hauerui acuì paia 
tanto, che patti oltre alla verità dell*- 
iftoria , e dia nell'ingrandimento , 
v'èà cui cada in penfiero vn tal fofpct- 
to, nèpuòhauer l'agio bifògneuole à 
certi ficarfi del vero , leggendo gli Atti , 
e le Paflìoni de'Martiri , che fono vn_» 
de*tefort della Chiefa antica , odané> 
«tlmen quefla particella , che il Beatig- 
li mo Sa nt'Efrem lafciò in memoria , in 
teftimonianza , in fede della inuincibi- 
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le, e vittoriofa loro fortezza i Àrrab- 
biauano( dice ) i Tiranni , e > à guifa di 
farnetici per furore > dauano in orribili 
fraanie y veggendo tornar loro à troppo 
gran vergogna > che più forti foflfero i 
Martiri al fofferire y cheeffi feroci y o 
crudeli al tormentarli • Comanda uano > 
che à ricominciar dà capo quel fiero la- 
vorio del lacerarli , fi portaflero altri 
jpiù terribili ordigni : veniflero altri più 
robufti 5 e più crudi tormentatori : (a ) 
llliveròlMartyres > yicijfim ad Trxfè- 
flos, &Iudices, Vhi font (inquiebant ) 
fuppliciorum yeflrorum mina ? Teatri 
ignis y>efter fìigidus apparet , ac tormen- 
ta inefficacia , percuffiones irnhecilles j & 
gladiì vejìriligna marcida } nihtlque quod 
noHra refpondeat promptitudiniy atqne 
ulacr itati ha betis » <Ad plwta > & matita 
tolcranda parati ftimus . 

Condotti à dar di se vn crudele fpet- 
taccio ne'teatri > e accoltiui con le al- 
tifi] me grida , con gli fchiamazzi > con 
le oltraggiofe beffi di quella gran mol- 
titudine d'idolatri, ventrauano animo- 
li y e fereni , con le faccie , e con gli oc- 
chi al cielo y perche ficuri d'hauer pio 
spettatore j.e'l paradifo teatro* e teft^- 
jijonio della lor fedeltà . Solo vn penfie- 
jro daua lor qualche pena 5 fe forfè ancor 
con efli farebbon le fiere quel che con** 

altri 
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altri Martiri efpofti al loro ftratio ; di 
non offenderli 5 mà riuerenti accollarli 
à leccar loro i piedi. Dunque airvfcir 
che yedeuanoi leoni fuor delle tane_j» 
andauano loro incontro colpetti ignu- 
di , edoue non gli allettaflero col pa- 
lio delle proprie carni , che loro ofTeri- 
uano , li fi attizzauan contro : sì che gli 
sbranaflèr per ira , fe noi voleuan per 
fame . 

Abbruciati viui > ardeuano tutto in- 
ficine , e cantauano in mezzo alle fiam- 
me : e dico asdeuano, e cantauano; non 
come (blamente cantauano nella gran.» 
fornace di Babilonia q uè* fa monili mi 
tre giouani Ebrei , cui Iddio , in prup- 
fua della fua potenza, e per gloria del 
fuo nome , rendè impaffibili air 
del fuoco. . 1> ». 

Quanti j al gran popolo fpettatorc 
del loro fupplicio , fatto pergamo del- 
Ja Croce à cui erano inchiodati , pre* 
dicauano le grandezze del loro Iddio» 
e Rcdentor crocififio ? Quanti d'in.» 
sù gli eculei , le graticole, le catafte » 
e le machine onde pendeuano per le 
mani, ftirati giù da pelanti ffime pic r 
tre appefe loro a 'piedi , rimproueraua- 
no à gl'Impcradori , e a'Proconfoli pre- 
fenti , la falfità , e le ver^ognofe ri- 
balderie de*Ior Dei; eia più che barba- 
ra crudeltà deU'ingiuftimmo infierir , 
che faceuano , contro alle innocenti 

vite > 
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vìte^e àll'innoccntiifòma legge de'Chri- 

Alani ì ■ " ■ ' .*' * ' •; 

7 ' Eran talùoltà? ftanch i . per la lunga^» 
fatici, durata neitorhieritarfi,.i robpfti 
carnefici ,e volean prènder fiatò . Con- 
fortauanli i Martiri 5 gli ànima uano à 
prolèguire 5 dcftauah loro gli fpiriti , è 
le forze , perche le a doperà fiero co ntra 
eifi .: E non poche voice auueniui tT- 
vdirli rammaricar fi ,. e fardoglicnjsej 
conglifteffiicarnefici,. perche baueflè- • 
io>più onorato de'lòr tormenti alcun al- 
tro.de'compagni^.che se . E chi vdìmai 
àn bocca d'huomo nato ,. fè non; fòla~ 
mente ne'Màrtiri di Chrifto va còsi 
. nubuo linguaggio? ò in che altri petti 
4t trouarono ìpiriti * e cuori, cape uòìi 
di defideri tanto fuori, e tanto £òprà_* 
tutto, il defiderabiie alla natura vma- 
Sia? 

Per vltimo è da ricordarli , chegl*in>> 
numerabili Martiri , che hà la Chiefà * 
non erano fola mente vecchi, decrcpiti ,, 

* animofiàl perdere della vita per la; p<£ 
ca vita, che. lor rimaneua à perdere : riè 
Soldati , che non fi fmarriflèro , perochc 
auuezzi alle ferite * e al fingue Quan- 
te fpofè nouelle, e verdini dilicate_> ! 
quanti giouanetti nel pnì bel fiorede gli 
àttni l quanti etiandio fanciulli , per la 
poca età *e per la naturai tenerezza dif- 
pofti à tremare al fìfchio d'vna versa x 
«alla minaccia d'vndito? Ma. qui ,. for- 

* " tifi-' 
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-eificati , e ingagliarditi per la virtù del- 
lo Spirito Santo ,- che abitaua in efiì , 
tutti eranoparimentc leoni j in tutti il 
medefimo cuore , e Thaucrc à giuoco i 
tormenti, eia morte à grada <la parer- 
ne beato . £ , quel che non sò fe lab- 
bia da poterli dir cofa maggiore , le ma- 
dri condurre elleno fteffe a'tribunali , 
offerir con le proprie mani alla crudel- 
tà de'perfecu tori , prefentare allo ftra- 
tio de'manigoldi , tal vna cinque , tal 
altra fette , e per fino ancor dodici figli- 
uoli: e hauer cuor di fentire ftratiare_5 
le proprie vifeere in ciafeun d'effi , ^j) 
cedergli fuenarelVn dopò l'altro, con 
occhi non mica piangenti , fe non forfè 
per allegrezza : nè moftratflne afflitte , 

I fenon fe per tittiorc,che alcuna di quel- 
le for tenere vittime, vinta dal granai 
dolore dello ftratio, che ne faceuano, 
inancaiTc all'intero facrificio, che di 
futt'efTc , e di se con eflè , ofFeriuano al 
lor Signore. 

Hor qucfti sì frequenti, si maraui- 
gliofi fpettacoli, none agcuoleà dirli 
la doppia impresone di rabbia, e di 
ftupore y che cagionauano nell'animo 

i de'Tiranni . Di rabbia , perch'era in- 
darno lo fpérar, che la noftra Fede man- 
ca ìlècoUvccìderede'Fedeli ; mentre , 
lor mal grado , vedeuano , che lo fpar- 
gere il fangue de'Chriftiani , era femi- 
n.ir Chriftiani ; e per vno , che ne veci- 

deffe- 
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deflèro , ne nafceuanq cento . fio fi upp* 
f e poi era in elfi grandiflimo:perciochfi* 
onde mai ne'Chnftiàni ^ùel, $i\gran4Ìc 
fpregio della vita., e ^e^I'altrettanjò 
pregio della morte ? e che potendo^ ri£ 
cattare da cosi àtrocije difujati tprrnen,^ 
ti, con niente più , che proferire queft* 
fola parola Caduto { ch'era U t^mjfie 
proprio del rinnegare '} all'ut jja'fij cafk* 
dere , olìeri'uan Upfap$M&eK&fè 
gole a Jlegare , anzi che proferirla . c ,: t 
. Ma poiché finalmente ; nc fepp.er9.Ia 
cagione , li credettero hauei; ja vittoria 
Jn pugno : e la cagione eflèr quelfc^n 
che lert u Inano j che vi-ueua * elcfnuey 
ia mentte boli £ua }a perfecutipne <lel^ 7 
"Tperador Seue$o f cominciò vn d^fuqf 

rum » Hejumato mortuorum . I Cnsif 
Ulani , prometterli , e afpettar nel cielo 
dopò quete roifera é-tómp ^vaayita 
incomparabilmente migliore di ojuar 
lunque eflèr pofla la più Felice in terra . 
$aper certo , cjie le loro anime fi rismi- 
rebbono , periio^^^ga'ln.^tef^ir 
Tiiderfi , alor propri corpi : e le anime 
glori ofe, *x beateci corpi impaflihiHj, 
e immortali . Quelle medefime raenv 
br'a , arfe , lacere , e fmozzicate, faraa^ 
loro rendute intere : e riformatine i cor- 
pi affai più Juminofi , che il Sole 5 e tan- 
to 



* ^ 
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to pili largamente partecipi dèlie glorie» 
e delle bellezze dì, Chriftó , quàntogìi 
ha uran per lui ha uu ti oiii laceri . «iiì 



per lui hauuti più laceri, più 
disformati ., J 



. Lqsr ne intefero , e ne inteferò H ve- 
ro : che nulla tanto era in boccà à que* 
primi , e gèrìerofi Chriftiani , quanto la 
Rerurrettionc de'morti : fenza la quale, 
protetta ua V Apoftolo (a) Vana cflèr 
la Fede noftra , morta la noftra fperan- 
za , rEuangeliofalfo, la vita pili mi- 
ferabile di quanti miferi viuono al 
mondo . Rifufeitò Chrifto, (b ) Et per, 
rèfurretlwnem fuam cunftis viam ad 
partum ex mortuìs aperuit . Rifufcitd 
Chrifto, e moftrò in se quel, che fa- 
rà di noi : Lui eflere il Capo della> 
Chìefa , quefta il fuo Corpo : dunque 
partecipe , e conforte della refurrettio-; 
né , e della gloria del fuo Capo , allora 
ch'egli (c) fyformabit corpus humilita* 
iti noftra configuratimi cor pori claritatis 

fUA. 

Quindi il vederfi fino a' dì noftri , 
nelle cappellucce , e in più altri luoghi 
di quefte facre Catacombe di Roma»-* , 
dipinto da quegli antichilfimi Chri- 
ftiani , che condannati , ò perfeguita- 
ti , leabitauano , quelproprijlTimo firn- 
bolo della Rcfurrettione di Chrifto , 

■ :. ■ il 

a i. Cor. 15. b 'mf. 
c Thiltpp. 3. 
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deflero j ne nafceuano cento . Lo {lupo* 
re poi era in efli grandiffimorpercioche, 
onde mai ne'Chriftiani quel si grande 
fpregio della vita , e quell'altrettanto 
pregio della morte ? e che potendofì ris- 
cattare da cosi atroci^ difufati tormen- 
ti, con niente pili , che proferire quefìa 
fola parola Caduto ( ch'era il termine 
proprio del rinnegare ) all'vdirlafi chie- 
dere , ofiferiuan le lingue à ricidere y e le 
gole à legare , anzi che proferirla . 

Ma poiché finalmente ne feppero la 
cagione , fi credettero haucr la vittoria 
in pugno : e la cagione effèr quella , con 
che Tertulliano > che viueua , e fcriue- 
ua mentre bolliua la perfecutione dell'- 
Impcrador Seuero, cominciò vn de'fuoi 
libri , dicendo y ( a ) Fiducia Cbriflianoh 
rum y Hcfurretho mortuorum • I Chri- 
Hiani , prometterli > eafpettar nel cielo 
dopò quefta mifera , e brieue > vna vita 
incomparabilmente migliore di qua- 
lunque effer pofTa la più Felice in terra . 
Saper certo, che le loro anime fi riuni- 
rebbono, per non mai più in eterno di*- 
uiderfi, a'ior proprj corpi : e le anime 
gloriole , e beate , a corpi impaffibili , 
e immortali . Quelle medefime mem- 
bra > arfe , lacere , e fmozzicate, farano 
loro rendute intere : e riformatine i cor- 
pi affai più luminofi , che il Sole ; e tan- 
to 

~ * DeF{efurrefticarnis. 
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to piti largamente partecipi dèlie glorie, 
c delle bellezze di Chrìftó, quantógli 
hauran per lui hauuti più laceri \ più 
disformati . .** .. m 

VCqsr ne intefero , e ne inteferó H ve- 
ro : che nulla tanto era in bocca àque* 
primi , e gérierofi Chriftiani , quanto la 
Refurrettione dc'morti : fenza la quale, 
protetta ua V Apoftolo ( d) Vana cflèr 
la Fede noftra , morta la noftra fperan- 
za , rEuangeliofàlfo, la vita più mi-, 
ferabile di quanti miferi viuono al 
mondo . Rifufcitò Chrifto, (b ) Et per. 
rèfurretlwnem fuam cunftis viam ad 
partum ex mortuìs aperuit . Rifufcitd 
Chrifto, e moftrò in se quel, che fa- 
rà di noi : Lui eflere il Capo della»* 
Chiefa , quefta il fuo Corpo : dunque 
partecipe, e conforte della refurrettio- 
ne, e della gloria det fuo Capo , allora 
ch'egli (c) Re formabit corpus bumilita* 
tii noftrce configuratum corpori claritatis 
fu*. 

■ Quindi il vederfi fino a* di noftri , 
nelle cappellucce , e in più altri luoghi 
di quefte facre Catacombe di Roma-» , 
dipinto da quegli antichiifimi Chri- 
ftiani , che condannati , ò perfeguita- 
ti , leabitauano , quelproprijllìmo firn- 
bolo della Rcfurrettione di Chrifto , 

il 

a i.Cor.i$. b Ntff.Hom* ì^inCant* 
c TbiltPp. 
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il Profeta Giona , dopo tre di , dà ch^j 
era fepolto nel ventre dellà.baiena, vfcr- 
tone yiuo , e intero •(<*!) ' ' ; ' / •» 

«— Ftf d/e / "pulchmm , " : 
morertfuT jbabens ; tutufquein 
ventre ferino •' ' • ' ' ,ai ; 
Depofitum pr ceda fuit:' '> 
cfantòdi Jui il Chriftiano Poeta Sedu-^ 
liò . E LàZaro di vermmofo/ eptì*ia+ ! - 
lente, che fi giacea nella tomba ,, rifu--' 
fintato, e trattone fuori dalla voce-di'* 
Chriitoà ricominciar nuoua ctà>enuo- JJ 
ila vita . ^Quegli , che di se diflè 
ÈgtJumXyurrefìio , & vita » il chia*' 
itìò mortó , e l'hèSbe dalla tómba vìuo'ì' 1 
Locuta •efì^tfUrrettio ( diflè S. Atrìbrò- 1 
gio [ )& mòri receffit. In queiti tenéaji* 1 
continolo gli occhi quegli antichi Fede^ 
li , e fi raffigurauano in cllì : e con laJ> : - 
certezza deÌPaUuenire,netraeuanapef rI 
lo prefentc quegli fpiriti , co'quali pa- f ' 
tendo , e morendosi generòfainenté^y : 
moftrauano, che Fiducia Chriflianorum 
Uefurredio mortuorum - ' ' 

Tutto ciò prefuppolto, ecco il fpf- 
fennato configlio à che fi apprelèro 
perfecutori , per così rendere a'Martir^' 
difpcrata la refurrettione de'lor corpi 
e ne feguirebbe, come di certo fi perfua-f 
deuano > il non voler più morire per vna- : 

Fede , ' 

a L&i.'b In T falm* u8. Ottotipo. 
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Fede , la cui promcflà di xifufcitare fa- 
rebbe rencuta imponibile àconfeguir- 
i\ . 11 confìglio tiì , fminuzzarc icorpi , 
c confonderne le tagliature déU'vnócon 
quelle dell altro, e far di tutti vna me- 
defima palla di cerrottione, cdi terra 'l 
Darli àfquarciar le fiere, à diuorarli il 
giornq. i cani , la notte i lupi: fofpen- 
derli ignudi da'trcnchi de gli arbori ai, 
elfèrpaftq degli auoltoi, e de'corui : 
pofcia far catafte dell oflà , e abbrucia- 
tele fino à diuenìr pura cenere, fpar- 
gerla nelle correnti de'fiumi, che fole 
portino à diflìparncl mare . £ in -que- 
llo quafi fecòio martirio de'morti, rira- 
prouerauanoa'viuiia pazzia di crede- 
re, che da Ventri de 'lupi, e dc'eani ». 
dalle vifeerc de gli auoltoi , e de'corui , 
dalla voracità delle fiamme, dal diflìpa- 
mento de'fiumi, e del mare, foflèper 
mai rihauerfi vn corpo , diuiio per tanti^ 
luoghi , pattato in tante altre fuftanze*. 
fatto lupo ne'lupt , coruo ne'coruijnel-,. 
le fiamme fuoco, e nel fumo niente 5 , - <j> 
Così habbi amo perefprefTa memoria; 
d'oltre à millecinquecento anni cffcrli 
fatto nella perfecutione dcll'lmpcrado- 
re Antonino, co'Martiri della Città di 
Lione in Francia : vecifi con orrendi 
fupplicj , poi abbi uciatine i corpi , e *■ 
le ceneri fparfe nel Rodano :(a) Et ifìa 

- « fcc€— 

a Euftb . Cxfat, Uh ycap-i* 
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fècerunt ( dice l'antica iftoria di qnel 
tempo ) quafi Deum vince re > (sr SanHé- 
rum regenerationem impedire polent i 
me 'Yllam amplius ( ita dicebant Hit) 
Óefurreclionis fpem habeant » qua pei' 
ftajì , peregrinavi nobis , ac nouam reU~ 
ponem inducunt,& p*nas comemnunii 
parati , & cum gaudio ad mortem acce- 
dere . 

A dimoftrar quel niente , che profit- 
tarono con queft a loro pazza imaffina- 
tione , mi viene in mente ciò, che il Ve- 
feouo S. Gregorio Niflèno difle del po- 
polò Ebreo* e dell'Egittiano, quandoal 
medefimo tempo quello era invnaJuce 
liropidiffima, e chiara , e quello, ancor 
di mezzodì , in tenebre folte , e denfe , 
tanto, che Mose le chiama Palpabili • 
Allora , (a) Quanta inter lud&os» & 
JBgyptios efiet dtfferentia , cunèlis appa- 
rita • Derideuano i Chriftian 1 la ceci- 
tà de'Gentili , nel giudicar chefàceua- 
no dell'onnipotenza di Dio, da quel Co- 
lo » ch'era potàbile alla natura . Mà la 
Fede , maeftra veritiera , e infallibile in 
ogni fuo detto, infegnaua à que'faoi 
difcepoli ciò , che pofeia il Dottore S. 
Agoftino fcriflfe a gl'Idolatri . ( b ) Jlb- 
fit , "\>t ad refufeitanda corpora , vita- 
que reddenda non pojjìt onnipotenti* 

Crea- 
li De vita Mofis. 
b De Ciuit* Dei lib. 22. e, io* 

I 
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Creatori* omnia reuocare , qu<e yel be- 
Jiia, vel ign'ts abfumpfn y veliti pulue- 
rem cincremque collapfum , y>el in hu- 
morem folutum , vel in aura* ejlexha- 
latum» udbfit, letfinus "\>Uus fecretum* 
que natura ita recipiat aliquid fubtra- 
dumfenfìbus nofiris , vt omnium creato* 
ris, autlateat cognitionem, auteffugiat 
potefiatem . 

Quegli , che vuol , e può farlo , egli 
fteflo ha fatta à tutto il mondo valida , 
e (bienne prometta di farlo . (a) E%0 
refufcitabo eum in nouijjìmo die . Hor 
può mentire la Verità , si , che promet- 
ta , e non attenda ? Può diuenir debole 
l'Onnipotenza, talché vi fi pruoui, e 
non le venga fatto ? Ma non ha egli fatto 
etiandio più di quel , che ha promeiTo ? 
Nonhabbiam noi teftimonj diveduta 
que'molti , cui citò S. Matteo colà douc 
ferirle, che, fpiratochefu ilSaluatorc 
in croce , ( b ) Monumenta aperta funt 9 
& multa corpora Sanftorum qui dormie- 
rant > furrexerunt , & exeuntes de mo- 
numenti* poti refurrefiionem eiusj "\->ene- 
runt in fanti am ciuitatem, &apparue- 
runt multi* ? Al che S. Ambrogio , ( c ) 
"Hon credimu* (dico ) quod promifit, 
quando etiam quod non promifit effecit > 
O pu&riufcir à Dio più difficile ilrifor- 
- • K mare ; 

• -a Ioanó, b Mattb.21» — - 

c Defiderefurreft. r. 
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mare vn fauomo » tornandogli quel che 
hauea , che formandolo la prima volta 
di quello che non ha uea ? E che hauea 
cl'huomo quella femplice > e informe 
creta , onde impattò , e compofe Ada- 
mo ? Quis tam flultus , aut brutus eH 
(diflè Mmutio Felice nel fuo nobile^ 
Ottauio) vt audeat repugnare hominem 
à Deo , lot primùm potuiffe fingi, ita pof- 
fe demo re firmari t Più ne intefe , e più* 
fi promife del poter di Dio il demonio , 
quando trouatol digiuno di quaranta^ 
giorni colà nel deferto •> gli prefentò le 
pietre da trasformare in pani: eTauui- 
sò S.Ambrogio: (a) Dìabolus confile' 
tur iubente Beo contieni pofì<e naturam : 
tu non credi s iubente Deo ref ormar i pojje 
naturami 

' Ma in difefa , e in pruoua di quella, 
tanto fuftantial verità , fortiflìmo à me 
riefee l'argomento del Teologo S Ago- 
fttno , ed è il feguentc * Moltiffime fo- 
no le marauiglie > che Iddio di tempo m 
tempo hà operate , attenentifi alla re- 
dentione del mondo , alla predicatioae 
della fua nuoua Legge , alla perpetuità 
della fua Chiefa -, e alle forti della vita 
auucnire ; cofè tutte fuor di mifura-i* 
cosi grandi ,^ ft u pende > che alla corta» 
edebil veduta de'cifpofi , e lofehi oc- 
chi del noftro ingegno , fi giudiche- 
m — . ... - reo- 



a Luc.q.-tdmb Ibid. 
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rcbbono imponìbili ad operarti . E qua! 
cofapiù da lungi all'aflèntiuiento dei* 
laxagione puramente h umana , ck^j 
•vna Vergine diaenix Madre fenza.oon- 
fortio d'ìniomò - s e partorire così intera» 
inuiolata , e chiufa , come l'era auanti 
di concepire ? E quel fuo parto éflère 
a Itrettanto veramente Iddio> quanto ve-* 
ramente huomo : mite in vna fola per- 
fona quelle due nature , per modo , efie 
ilmedefimo , come Dio potette viuifi* 
care i morti , e , come huomo , moria j 
E quefto predicarli > e crederò in tutto 
il mondo, all'infegna rio , che per tutto 
farébbono dodici fuoi allteoi , h uom ini 
di poueriflìma condittione,. abbieti , e 
fcalzi , fenza lettere che vnquemaiap- 
prendeflèro ,iènza accompagnamento > 
ne rnoftra da metterli in rifpetto . E 
nondimeno yXllV&itli filofoter di Dio , 
-dell'anima , della felicità , e beatitudi- 
ne tutto a-H'oppofto dell'infegnato per 
tante fucceffìoni di fecolr, è di Sette da ; 
maeftri del mondo , ftordire , diuenir 
mutola * e confeflàrfi ignorante la Ca- 
pienza dclfecolo ; e vuote , e abbando- 
na te , e chiufè le accademie , doue 1<^>, 
ne fpacciauanoi dettati renderti alla-* 
dottrina nel credere , e regolarli nel 
viuere co'precetti dVn Legìslator cro- 
cififlb^: il che farebbe non punto me- 
no , che capouolgere gli huomini , 
dando loro qua fi per feconda na tu ra_s ; 

K 2 vna 
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vna virtù contraria alla natura : ch^_> 
tal è , odiar la propria carne > come ni- 
mica 5 goder deTuoi patimenti 9 e pro- 
cacciargliene ; nonconiifeendere in_» 
. nullaa moi appetiti 5 coftringerlaà non 
curare il prefente , di che folo ella gode; 
aflài beata con la fperanza cT vna beati- 
tudine , che non può hauerfi , nè veder- 
li in vita : e Infognando* dare ancor la 
vita a qualunque ftratio per hauerla-s . 
E decanti , e sì temuti > e riueriti Dei 
di tutte le nationi , e colte , c barbare , 
che auuerà. Ne hanno à tar tacere gli 
oracoli delle rifpofte,diroccarne i Tem- 
pi , spianarne gli altari , atterramelo 
llatue , metterne in ifcherno i nomi , 
in vitupero i fatti . Porranfene alla di- 
fèfa con gli editti , e con la forza > i 
maggior potentati del mondo j Rè » 
Irapcradori , Monarchi , perfeg uberan- 
no à ferro , e à fuoco quella nuoua Leg- 
ge difarmata , e refiftente conia fola.» 
patienza nel foflèrire : e pur , come vna 
rupe piantata in fondo al mare , immo- 
bile , e falda , rifoluerà in ifchiuma tut- 
te le lor temperie : e quello fteflò Jor fa- 
re per ifterminarla dal mondo , varrà 
più che nulPaltro à dilatarla per tutto il 
mondo. , • 

Marauiglie sì grandi , e da non poter- 
li condurre à fine altro , che dal moto , 
e dall'impreffione d'vn braccio onni- 
potente , potean rapprefentarfialnudo 

no- 
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noftro giudicio altro > che come colo 
im potàbili adoperarli? Hor Iddio > à 
cui nulla è impoffibile , nè fàfijcofò'à 
farli , le promife , e le predille rt sì ù>tl» 
fatte . ( a ) Videlis Domtnus in omnibus 
verbi; fuis, diflè il Real Profeta . Sog- 
giugne incontanente S. Agoftino, Quid 
enimpromifit , &nondedit ? Hò detto 
le Promife , e lePrediflè : nèghbaftò 
farlo in voce viua 3 ma volante > e tran*» 
fitoria : ia volle perpetua : e tenendo 
egli in pugno la mano degli Euangélì» 
fti fuoi Segretari , la fcrifle » acciocho 
aperti dauanti à lui que'fogli >• che l^j 
contengono » poteffimo di promeflk^ 
in prometta domandargli conto fe T- 
hauea mantenuta . In chirograpbomeo 
< fiegue S. Agoftino in nome di Chr> 
Ilo) Lege omnia qua tibi promih • 
due mecum rationem . Certè , wktom* 
putando quee reddidi, potes me credere 
redditurum ea qua debeo: peroche alcu* 
na delle cofe promeflè rimane a farn ,ma 
ella è riferbata alla fine del mondo, <M~ 
huc ergo quadampromifit , & non dediti 
[ed creditur Mi ex ijs , qua dedit . Vna 
diquefte è la refurrettione, de'mottt . 
Tutte Maitre promeflè,predette , e fede!* 
mente adempiute f fan ficurtà per que- 
fìa . Etdubitant bomines credere itti de 
Refurreftione mortuorum ? 'Humquid 
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pràpter panca re fritta infidelis e& ' ft- 
jtlusìyibfit&ìdrìis'Dominus in Omnibus 
vtvbùfuis» Hoc vadano , i persecutori 
Ai Chcifto à confumar nétfuoco le car- 
ni > el'oiià de'Martiri , e Spargerne al 
ventale ceneri } e fitta rie à poco à poco 
nelle correnti de'fi ami > che le portano 
àdiffìparfi nel mare * . Mi rifouuien per 
elfi quel che S. Agoftino rirapro.uerò a*- 
Perfidiflimi Principi de'Saccrdoti Ebrei 
che inuidiofì del gran nome > che daua 
a Chriftoil veder Lazaro da lui tanto 
folennementerifufciltato , (a) Cogitò? 
uerunh xvt&r Lazaruminterfyennt » 
Oh mentecatti* oh ciechi rtfponderemi, 
dice il Santo > Dominus Cbrtftus y quif u- 
fcitar* potuti mot tuum > non pojjet <tf- 
tifum l Quando Labaro in ferebatis ne- 

*em y nunqni&aufmbaih Domino potè- 
fiaterà ? E così va daldiCfipare' > che i 
jerfècutewfaceuan Te ceneri de'Martiri 
abbruciati » Toglieuano ancor a Dio 
onnipotenza per riunirle à riformarne >• 
quandunque egli vogIia,i corpi?(£)2jr£o 
( per conchiuder queito argomento col 
VenerabiJ Beda ) Erga fiipemacva fitt* 
runt infama, quimartua Mar ty rum cor- 
fWibprrif, auibufqut difcetpendaprjoìi- 
ciunt , "\>el va auvas extenuari s "voi in 
<*ndas folui, <vèl per fiamma* in cinertm 

fa- 

- loan. 1 2. Irati* 50. in Io» • ■ *~ 
b In Lucamlib'4. c.52. 
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fatimi redigi : cùm neqmquam mnipor 
tenti* Dei 3 quin ta, n yuj citando deiuife 
ce t,obfi fiere pofftnt * •-; 

E con que{to medefimo laccio , daJ* 
cui non potè mai ìuilupparftja gola » 
rimafe alla fine ftrozzataàncor quella 
fuperba parlatrice > che fempre fu conk 
tro alla Religione chriftianaj la Filofoj- 
fìa de'Gentili,Quag.H sforzi d'ingegno» 
quali machine di fpe cui ariani non ado- 
però ella, per far credere al mondo , la»* 
Refurrettione de "morti douerfi contrar 
fra le cofe , che trafeendono il pofiìbile 
ad onerari* è Perciò efièr vanità l'in fo- 
gnarla, e ftoltezza il crederla. Paolo 
Apoftolo ne parlò in Atene à quel sì fà- 
moiò teatro deli* Areopago : ma noiua, 
profegui più oltrc,chc al tèmpli ce hauei 
proporlo 1 trema : peroc He la Refurret- 
tione de'morti par ue laro te> cosi eui» 
dente follia > che non ne vollero* vdir 
fiato di ragioni >. che la perfuadeflèro > 
ne d'autorità , che la comprouaflèro * 
Perciò i rottegli le parole in 5occa^» » 
il licenciarono con vn bugiardo{ a ) 
sAudiemus te de hoc ite rum y al che.mat 

non lì venne , per oche nell' accorai** 
tarlo non hebber animo di richiamarlo. 
Sic Tanlus exinit de medio c or um\ e quel 
fior della Sapienza d'Atene » e con elio 
gli Epicurei ». egli Stoici, due Sette di 
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Filofofi fra sè nemiche i ma corìtra lui 
Concordi , il feguitarono con vn ver- 
gognofo Irridebant i moteggiandolo > 
come raccontator di fole , e T>{euorum 
Dcemoniorum annuntiator-, quia lef um » 
& Uefurreftionem annitriti abàt et s . Chi 
legge appreflò gli antichi Filofofi le ra- 
gioni , che armarono ad impugnarla > fi 
accorge eflèr delirj > ratti , per cosi dire , 
-con fapienza . I miferi > da quello » che 
fauuiamente di inoltrano impoflibile 
alla natura > foltamente fi vagliono à 
negare il potàbile all'autore della natu- 
ra . Così ( a ) Contra veritatm claufis 
cculis qmdammodo latrant , come ben_» 
ditte Lattantio : e fi rendono necefiàr ia 
l'oft inatione * e la temerità al negare » 
contro alla teftimonianza de gli occhi 
di tutto il mondo > poterli fermare , ò 
dare in dietro il Sole ; liquefa rfi , fenza 
difiruggerfi > vna pietra , egittarda se 
jriui d'acque bafteuoli alla fete didode- 
ci popoli in vn deferto ; palleggiar vi* 
no » e frefeo * e foauemente cantando in 
mezzo à quarantanoue cubiti della.* 
fiamma d' vna fornace; caminar fui ma- 
re ondeggiante , à piedi afeiutti; traf- 
portare vna montagna da luogo à luo- 
go^ grinnumerabili altri miracoli>nel 
cui lauoro la natura non concorre , ce- 
rne natura che opera da natura , ma co- 
me 
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meferuache vbbidifcc a'cenni delfuo 
Signore 

Ma ftiamo ( dice l'antichiffimo A te* 
nagora Ateniefe , Filofofo > e Chriftia- 
no, che millecinquecento trema e piti 
anni fà , viuenti griroperadori Marco 
Aurelio Antonino » e Lucio Aurelio 
Commodo t appresi qua I i comprouò» 
e foftenne la verità , e l'innocenza del- 
la Religione Chriftiana $ e fcriifealta- 
mente in difefa della Refurrettione de'- 
morti: ) Stiaroodcntro a'termini defla 
natura: da lei maeflra impariamo il ben 
difcorrer di Bio, ch'ella fteflà , c'infe- 
gna ditemi>oh noftri Filofofi > fe mai 
confrderafte il trar -i che continuamen- 
te fi fa datti -pochiffima , cr tutta fomi- 
gliante materia d'vn fème > oh quanta 
moltitudine , quanta differenza » quan- 
ta etiandio contrarietà di parti »■ nella 
fuftanza > nella iigura,nel temperamen- 
to , nella fi tua t ione > nel modo dell'effè- 
re, e dell'operare? ofla,e midolk>eartUa? 
gini , e membra»ne>arterie s e vene > mu- 
fcoli,e fibre, tendini ,e ner ui>tonache > e 
pelli > {piriti , e vmori : e quel cosi bene 
intefò magiftero delle vifcere fuperiòri, 
e mezzane ; «degli frumenti vfficiali 
delle operationi de'fenfi , e delle pura- 



vn huomo ? É quefto è nulla . rifpetto 
alla mirabile ecconomia , colloca ti o- 
ne i difp on imeneo /mini ftero y e la uori 
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d'vna tana moltitudine , e varietà d'or- 
digni j e di parti 9 così artificiofa mente 
allogate ciafeuna , che ni una ne ftareb- 
be altro che male douunquc ella foffè , 
ftior folamente dou'è : tanto vnire per 
ifcambieuote amore le cosìdifunite per 
proprietà di natura > che il bene , el ma* 
le di qualunque fia d'eflè , torna in bene 
c in mal commune à tutte : così v'è co» 
me nell'armonia delle voci > vna difeor-.- 
dia tanto concorde , che non potrebbe 
eflèr maggiore fe ciafeuna forfè in tut-r 
te j c tutte in ciafeuna . Ditterai hora_» 
oh Filofofi; parui egli opera di maggior 
potenza 9 ò magifterio di maggior arte, 
il rifar quello , ch'era vn huomo » e fi ri- 
fa nella Refurrettione , ò farlo quello > 
che non era, nella concettione ? e voi 
concedete quefto all'ordinario della_* 
Natura > e v'ardite di negar quello al 
fiotere'ftraordinariadi Dio: mentre pur 
l'vna altrettanto , che l'altra , e fattura 
della fua mano ? (a ) Cuius enitn e fi 
fole fiati s à fua condì tionem informem 
materiata trans formare , nullaque figura 
indutam , tmtltis s & dtuerfisicuìttbuf 
exornare , & parte* elementorum in 
"»num cogere,& femen >quod vnum e fi » 
4j fimplex in multa dividere , tjr quod 
inarti culatum eft , artieulis diAùiguere , 
&vitamdare , rei inanimata :eiufdem 

^^itbep^Àe qefurrefi. muri. 
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quoque potefiatis , efl & quod dijfjpatum 
efl counite y & quod iacet furtigere , & 
quod mottuum , denuo vinificare > & 
quod cormptibile mutare in incorrupth 
bilitatem : Biufdem jiuthm* fyerit >■ 
&eiufdm poteflatir,&fdpienti* a id 
quod difierptum efi à. multitudine o» 7 
nigenarum befiiarum n ab ipfis fepfh 
ra\re)rurfufque adiungere fuis membri f* 
& pamhus t&c. . ' . 

Dùnenfivalfc l'Apoftolo » quandi 
diede quel-meritata Infìpiens in facsitu* 
à chi ■ , non per fa pere m? per non crede» 
re x raddimandò (a) quomodtfefufr 
gmt mortiti ì quali ut 'torpore venìent ? 
Egli adoperò il rrumeafoà far feco,q.uejt 
che poi diflè il VefcouoS. Pier <}hrifor 

logo 5, ( h)Vt te homo triticum , wn tam 
doeeanimanduwe> qttàm fa-peni l' 

adopcròad i m i t a t i one de U » Sa p ien z 

incarnata! •> cne non i£3egn& aM>afiv6 
ad infegnare per vìa. di parabole * -e4*> 
imagini prefe dalla natura , e ) Manum 
povrigensfidei , faciliiv adiuumda pty 
imagines ,&parabolas >ftcut fermonum 
ita > & return : come ne fcriflè Te^twlr 

Ila no ». . .1 

Infipiens , dunque ("dice l'A portolo ^ 
00 Òpvd tu feminatwnviHificAW*!, 
nifi privi moriotur ,i &afl] yn &ran*I 
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fli frumento fottcrratto , c chiufo dentro 
la fepoltura d'vn folco , e non fte riger- 
moglia , fe non vi marcifce , e non no 
riforge , fe non vi muore . Ne* quefto è 
vn tal morire , che il faccia rifufcitare 
àitro da quello > ch'era irianzi : fol fe ne 
muta in meglio la conditione , e'1 mo- 
do; peroche , doue prima era vn granel 
folitàrio > difparuto , e fpregeuole , di- 
uiene vna fpiga viua , e in piedi 3 leua- 
la alto da terra , con gambo , e foglie 
di bel lauoro > e in capo granita d'oro,. 
( a ) Sic , & Bgfurreclio monuorum . 
Semiti atur (corpus) in corruptione ,fur>* 

fet in inconupthne . (b)Hic ameni 
foggiunge la vergine S. Macrina , fo- 
rella, e maeftra di S. Gregorio Niflèno) 
mibi -\>idetur os obftruere ijs , qui igno- 
tant conuenientem menfuram refurre- 
ftwnis , & ex fuis viribus diuinatn me- 
tiuntur potentiam , ér exiftimant id , ; 
quod Deus pótefl,tale efie s quale capit bu- 
Wàna cornprebenfw : idautem » quod e fi 
fupra noslrds vires. Dei quoque [uper are 
fotentiam . E fìegue con altezza d'inge- 
gno, e proprietà di ragioni , filofofando 
in pruoua , del non eflère altro il grano 
nato, che la fpiga , in cui è rinato :m a il 
grano, mentre è fol grano,eflère in igno- 
minia : fatto fpiga , Vederli In gloria . 

«*— — CO " 

a Ibid. 

b Dialug. di immmlit.mim** . 
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come pur ne parla l'Apoitolo , rifeon- 
trando in eflò i due {lati del corpo mor- 
to , e pofeia rifufe ita to . 

Hor alle pruoue della Rcfurrettione 
de'morti malamente impugnata , vo'- 
farqui > per finimento , vnabreuiffi- 
ma giunta , de'buoni effetti d'efià fedel- 
mente creduta , fin da quandononv ? - 
eran perfecutori , ne Martiri, i cui cuori 
infocaflè con que'generofi fpiriti , e irt- 
uigorifle con la gagliardia di quell'eroi- 
ca fortezza > che accennammo poc'an- 
zi . Giobbe > quel grande cfemplare de'- 
patienti) Tertulliano > in pochi tratti di 
quella penna maeitra > cel rapprefenta > 
gittato (òpra vn puzzolente mucchio 
di ftrame , più cadauero > che huom vi- 
uo i pcroche col corpo > parte liquefatto 
in ma rei a , par te roficchiato da ver mi ni, 
ma coll'anima non mai pili , che allora, 
coraggiofa,intera,beata; (a)Cùm immié- 
dam vlcetis fui redundantiam magna 
aquanimitate difìringeret > & erum- 
pentes befliolas , inde in eofdetn f pecus. , 
& paflus foramittofa carnis {udendo re- 
uocaret « E d'onde in lui ma tal vena_» 
d'allegrezza nell'anima in tante pene 
del corpo ? tanta generofità nello fpiri- 
to in tante mifèrie della carne ? Non 
altronde ( dice ) chedalfouente ricor- 
dare à se ftefiò , che quelle fue membra, 

cne 
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che gli marciaano indoffò > quella car- 
ne » che viua viua gli era doppiamente 
rofa in dodo > e da'vermini, e dalle pia.» 
ghe > oh quanto altra farà al riueftirfe- 
ne , che farà nelFvItimo giorno : fplen- 
dida j incorrottibile > immortale , agile, 
gloriofa , in eterno beata . Niuno par- 
lò più di lui chiaro , ed efpreflò della-» 
Refurrettione de'corpi : niuno la fondò 
più faldamente di lui * che dalla Refur- 
rettione del Redentore diduflè per ne- 
cefTario confeguente la noftra , ricono- 
feendo lui noftro capo,, e noi ine mem- 
bra * (a) Scio quod Ègdemptor meus "W- 
uit , ( dice egli) (ir in^ouiffimo die de 
terra furreclurus fum 5 6r rurfitm cir- 
fumdabor pelle mea, & tnxarne mea vi- 
debo Deum meum . C^uefto ni il balfa- 
mo, cof quale ogni di per fette anni? me- 
dicò le lue piaghe , e con elio le fi ren- 
dette non che infèniìbili al patimento , 
inà carini me al godimento : ( b ) Vlus /ì- 
bidetpfìs vermi bus, dtque putredine* 
quhm ohm de regni gloria, & multitudi- 
ne c ire um finn tium fe populorum compia* 
tens . 'Nameorum finis putredo: putre* 
dinis buius exitusKES V^ECTIO: 
così ben ne fcriflfc Origene . • . 

Vanno bora tutto del pari nclFeftrin^ 
fcco dell'apparenza , che fi ferma ne gli 

oc- 

■- & Capilo* — - 

b Ori&kb.i.ìnlob. 
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occhi , le ofla de'corpi , che rifulcitcr 
ran glorigli > e à vita immortale) e quel-» 
le de'reprobi . ( 4) Quos immortalità* 
fecundxmonis occidet : come ne parla 
S.Profpero. Màquisù la terra nqn fe 
ne può altrimenti • E %ì come farebbe^ 
ftenefia da mentecatto il voler quando $ 
più fitta > e piti neuofa h ftagione del 
verno > che de gli alberi d'vo pomicro fi 
diftinguanoal nulla più» che vederli* 
i fecchi , e morti > e perciò desinati allg. 
feure , e al fuoco , da'vioi » che quafi 
ancor elfi Uefurgent in gloria > e rinuejp 
diranno à Tuo tempo » c in bella chiom* 
di fiondi * e in odoro fa ghirlanda di fior 
t'\ , non refteran fino ad efTcrne altret- 
tanto carichi de'Ior frutti > ( b ) Ita c«Pr 
pus in f eculo , vt arbore s in byberno ; «> 
wltant virorm aridiute mentita. Quid 
fe(hnas , *v* cruda adirne byeme , reumì- 
feat > & redeat i Expe&andumnobiì et- 
iW cor pori $ Ver* Così ancor dopoMj|- 
nutio ne parlò S. Ambrogio . ; t 
Ma de'viui ancora , cari à Pio > Q pe- 
ttinati al Cielo * tutto che al prefent^j 
non fi vegga la differenza fra effi > e gli 
empi morti alla fua gratia * fi valfe dek 
la medefima comparatone degli arbori 
il Beatiffimo S. Agoftino » commentai*- 
do quel che TApoftolo fcriffè alla no- 

b JtònHUftlinintffa* ; . * 
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udla , e fama Chriftianità di Colono , 
( a) Mortiti eflis, &vita'Yeftra eH ab- 
j "condita cum Cbrjftt in Deo . Mortai eflis 
( dice il S. Dottore ) [b] Mortui eftis % 
air ^fpoftolus . Quomodt) videntur ar- 
bores per byemem quaft aridje, quafi mar- 
ta* \ Ergo, qua f pe s , fimortuifumus? 
Intus efì radix . Vbi radix ne/ira , ibi & 
"\>ha noftra ; ibi enim cbaritas nofìra . 
Quando arefctt » qui fic babet radumi 
Quando autem ertt ver noflrum / quan- 
do aflas noftra? Quando nos circumue- 
flit dignitas foliorum , & vbertas fru- . 
&uum locupletat ? Quando hoc erit ? *4u* 
di quod fequitur : Cùm Cbrifìus appo» 
tuerit "\fita "\>eslra , tunc&'vos cum ipfo 
4pparebiiis in gloria. 

m \ ' * 

* - La Scienza della [alme, 

IL fuggetto 5 e'1 titolo di quefto ra* 
gionamento , che mille volte ho fat- 
to, ma fol co'miei penfieri in filentio, 
edhora il detto alla penna per qualun- 
que altro non ifdegnaflè di leggerlo 
( cofa brieue à mifurarla > mà non lie- 
ue à pefarla , cioè à penfarla) Thò pre- 
Io dal Sacerdote San Zaccheria > là do- 
ve profetando del Batti fta fuo figliuó- 
lo , natogli otto di prima , ne dille , ch'- 
egli era venuto al mondo Anticorriero 
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dclMeflìa, (a)Mdandam SCIET^ 
tlAM S sALVT IS plebi eius 
- Solo vna differenza v 'haurà,ed è, che 
quefta Scienza della Sa Iute, ch'io ver- 
rò qui efponendo, non c mia intentio* 
ne, ch'ella fia , come fu del Battifta»* » 
(b) Voxclamantis in deferto: peroche 
io non la mando à fa rfi vdire nelle Soli- 
tudini delle Certofè , ne gli Eremi de*- 
Camaldoli , nelle Alpi delle Aluernie; 
nelle forelle , nelle felue , ne'monti , de 
Scnarj , delle Valli ombrofe , delle Ma- 
ielle ; abitate da huomini a 'quali ben Ci 
confàquel che già fd fcritto de'Monacx 
della fanta Ifola di Lerino , che ( c) Dum 
beatam quoerunt titani , beat dm tgunt , 
eamque dum adirne amb'mnt , iam confi- 
quuntur . L'innocenza del viuere , IaJj> 
fatuità del cóucrfare } Fa ffidu 1 tà del con- 
templare: le lunghe veglie notturne, e 
in effe il canto delle diume lodi , le dol- 
ci lagrime , in altri della contemplano*, 
ne, in altri della compuntionqle volori- 



filcntio, la pouertà, tutto il choro del- 
le reJigiofe virtd j e la mente fempre al 
cielo , e'1 cuore à Dio 5 ci rapprefenta- 
no, come trafportate nella noftra Ita- 
lia quelle antiche Tebaidi , quelle Ni- 
tric , quelle pendici del Sina, quelle riuc 




del 




a Luca, b Mattb.3. 
c Eucber.de laude Eremi. 
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delconfagratoGiordane , popolate ìil» 
que'primi Secoli d'oro d'innumerabili 
{pelonchette , capanne , nicchie , tugu- 
t%> celle , e grandiffimi Monifterj , e in 
cffi (a ) jÌFiycl carne conueflita » come il 
Theotogo Nazianzenochiamò que'Sà* 
jh Monachi del fuo tempo. Qjaefti %. 
che , come fcriflè d'altri lor fomiglian* 
ti il Pantifice San Gregorio, (b)Fon* 
tem fapientU intus habent , quanto ne_* 
Jiauea il paradifo tetreftre»Lì»£w<e meat 
■pluuìam , anzi adir più vero ,. Mea fic* 
titatis guttas paruulas fufcipere non de* 
kent . 

. A chi dunque inirizza quella ap-* 
prefìo li monrìo romita , e pellegrina-» 
Ssientiam falutis ? Doue Tinuio con»* 
«lefiderio a e non fenza fperanza , ch'ella 
fia per eflère non (blamente accolta , mi 
volentieri afcoltata ?- 

I lànali 3 c he , dopò tramontato il So- 
le , fi accendono in capo alle Torri fui 
Mare , non fan bi fogno à chi ha dato 
tondo in porto , e vi tien la naue racco- 
mandata a Tuoi canapi , ò fermata sù l'- 
ancore ♦ Si attendono per ifcorta ,. per 
i {campo x pet fàluamento di quegli, che 
ibtto vn eie! nuuolofo, e in mezzo à 
vnà notte cupa , c buia, temperano in 
aito mare j e per le folte tenebre in che 

van- 

- 

a Carm.adHellen. 
b Lib.6. ep*27.7iarfu 



Digitized by Google 



f sA- C I. aJS 
yannoalfe cieca > non veggono > ancor»» 
ohe gU habbiano fotto àgli occhi» gli 
fcogli j dpue il ioiiofo vento Jigitta à 
rompere : uè (ì accorgono j tuttoché vi 
fian dentro , delle infidiofe correnti j 
nelle quali il fiotto della marea gl'im* 

fegna , eli porta à'dare atra ucrfo. A? 
unquc gli fplendori diquefla gran lu- 
miera della Scienza della faJute , non_* 
fon necefiàrj per ifeorta della nauiga- 
lione , ne per ifcajnpo da'pericoli di na- 
uigare,allefoIitudini r a 3 roroitaggi , à 
gii eremi , che fono i porti dell'animo 
già vfeite fuori del pelago , e delle tra- 
uerue del mondo > e ricouerate nel fem- 
pre tranquillo ; e fedel feno delle bracci* 

di Dio r 

. Èrgetcui hora tutto in pie su la pina- 
ta A' vo eminente fcoglio j e voJgendoui 
attorno attorno cori-occhio, ricerca» 
per ogni foo verfo quefto infedele , ^ 
fortunoso mare del fecolo , O quante, 
naui T e in effe, quante adunanze di paf- 
feggéri, bifognolì per loro fcampo, c 
J&luezza di prendere à gouernarfi , e na- 
uigare con altro piloto , e altro polo , 
altra bu ffòla > c altra carta , altri venti > 
altre vele > altro viaggio ! e quel che a 
«nalti parrà incredibile > ed è pili vero, 
peggior fortuna correre in effo chi i,n_» 
cflo corre pin fortunato . Và 3 e non sì 
vn ta Umifero > doue fi vada ; peroche và 
dou'è per trouare tutto in oppofto di 

quel., 
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quel, che defidera , e cerca . ( a) Fac 
enim hominem optimè gubernare no* 
uem , & perdidiffe quo tendit ; Quid % 
ktquia artemonem optimè tenet > opti- 
mè mouet : dat proram fluftibus ; cauet 
ne Intera infringantur : tanti s etl viri 1 - 
bus iVtdetorqueatnauem quo veliti 4$ 
dicatur ei, Vfquequò is> & dicat ,7^e- 
feio : aut non dicat 7^efcio,fed dicat > ^4d 
illuni portum eo , nec ducat in portum , 
fed in faxa feftinet. Isonne ifle quanto 
fibi y>ìdctu* in naui gubernanda agtlior » 
efficacior , tanto periculofiùs fàm fic 
gubernat, vt ad naufr agium properan- 
4o per ducat ? Tahs eft , qui optimè cut- 
rit praettr viam . 

Hor, che prò di quello Optimè tur- 
riti feil porto>doueafpiraè in Orien- 
te, ed egli tien volta la proda, ed Optimi 
turrit all'Occidente? Può correre più* 
Extra viam > mentre ?s(o» in portum , 
fed in faxa feRinat > Còsi parla ua al po- 
polo fuo vditore il Bea ùltimo S, Ago- 
tìino. E già alquanto prima di lui il 
Boccadoro nella prima di quelle quat- 
tro pretiofe Omelie , che ne riabbiamo, 
intitolate De diuite , & Lazjtro > ragio- 
nando di quel ricco crapulone > a'cuà 
piedi giaceua il pouero vlcerofo , e fa- 
melico Labaro ( e fon que'due , che rif- 
contrati infieme à parte a parte > allora 

viui 

a Inpfal'ix* 
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viui fopra terra, e pofcia morti fotterra , 
fecero que'due gran contrapofh di feli- 
cità, e di miferie, che con tanta vtilità 
del mondo fi veggon dipinti per mano 
dell'Euangelifta S. Luca:) il Chrifofto- 
mo , dico , non trouò , come efprimere 
più fomigliante al vero quello feiaurato 
riccone , che rauuifandolo in vna di 
quelle maggior naui d'altobordo, che 
fembrano cartella mobili , e torreggian- 
ti fopra'l doflfò del mare . Dittiti ( dice ) 
crai nauis piena mercium, ac fecundo na~ 
uigabcLt "Yento . Voi venitela arredando * 
come più v'è in piacere , sì ch'ella hab* 
bia la più fuperba apparenza , che dar fi 
pofla ad vn galeon reale . Carico , e fo- 
pracarico di ricchezze , e di delirio * 
quanto glie ne può capire in corpo : pe- 
roch'elia in fatti n'era piena , e colma. 
Per douunque va , fate , che la buonajf 
fortuna le precorra inanzi, fpianando le 
onde, e abbonacciando il marernè altro* 
che vna piaceuoTe aura à fior d'acqua_j» 
dolcemente glie l'increfpi . L'allegrez- 
za le mantenga fopra l'aria ridente , e'i 
ciel dì e notte fereno . Tutte , e le gran- 
di , e le minori velede'fuoi infatiabili 
defiderj, fien fempre gonfie, e fempre 
piene, e tefe : si che di quanto appetisce, 
nulla gli manchi . Finalmente la felici- 
tà gli fieda effa fteflà al timone , cM ma- 
neggi •> e'1 forca; c faccia, che tuttc^ìero 
Arabie felici , c lfole fortunate quelle , 
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che incontra , c v'afferra . Può fingerli 
vrxOptimè currtt più della vita di queÀo 
ricco ? Intanto cg'i fiede a Ito in poppa, 
addobbato (a) Tur pura y & èiffo , eìr 
epuUbatur quotidiefplendidè.Etbtc mi- 
hi confiderà ( fogejiug'ne il medefimo 
Boccadoro ) mcnfasw&ento circumte* 
ffas, leti os , tàpetia i, ornamenta , un- 
guenta y aroYnata , vini meri copiarti , 4- 
duliorum varietates , ciborum deli tu s , 
toquos > adulatores yflipatores 3 famulos, 
ac Ysliquam vniuer farti pompam , firepi- 
tumque . Con quefto accompagnamen- 
to , trionfante , e beato , Optirnècurtit : 
fè non in quanto , voltate l'occhio > c 
cercatel di nùouo: doue è egli? doue 
quella fua gran caracca , quel fuo gran 
corredo, quella felicità, che il mena ua ? 
Tutto è fparko per modo , che ( h ) 7<lon 
eft iituefìtusiocus eijts . T^e quid fniYeYts 
( torna à dire il Chrifoftomo ) [e] Se- 
cundo nauifMt vento * {ed ad naufra* 
gium feilittabat . Se J'hà inghiottita^ 
intera il mare ; E che mare \ (d) Moy- 
tuus e fi diues ,&fepultus e fi in infeYno . 
E delmefchin Lazaro, Qui iàcebat ad 
ianuam eiut , che fi è egli fatto ? Fatlutn 
efivt moreretury & portaYetUY ab Jha- 
gelisinftnumjtbrabje . 

Còn 

a Lue» t5. Homil. 2. de eod. 
b Tfal.?6< c Homil\. 
d Lucibid. 



Digitized by Google 



S Jf C l{ h 230 
Conciòeccoui ftabilitodalla vma_* 
voce del Verbo incarnato , e per vfar Ix 
forma di Tertulliano, (a) Ipfius Solis 
radio fcriplum 5 ita claret , il principio 
fondamentale > fopra la cui infallibile 
verità tutto il magiftero della fapienfca, 
e della vita Chriftiana fi appoggia ,* e 
fuftenta : ne v'è in tutti gli EuangeH 
di Giri ftp linea , che non tiri à vn tal 
punto 5 cioè, che oltre à queftonoftro 
paefe, in che hora fiamo, vn'altro ve 
ne hà pur noftro : e quello , che il voca- 
bolario della natura chiama morire , 
I non è altro , che dare vn'vltimo , e irrc- 
' uocabil parlò 3 per cui, fcn?,a più, cf 
1 trouiamo di là, con Agnati dal tempo 
all'eternità $ e da quella all'immutabi- 
le, mifera, ò beata forte, che à tutto 
rigor di meriti ci e douuta . Ohfij tu 
benedetta , Scientia falutis ( diceua il 
Teologo San Gregorio Nazianzeno^ e 
benedetto fìa Io ftudio, e le veglie, che 
dì e notte hò fpefe per tanti anni nclla_* 
tuafcuola : ben largamente me ne ha* 
tu ripagato, etiandiofeda te non ha-- 
ueflì apprefo altro , che queft'vnica let- 
tione, dell'eflèrui due mondi; oh quan- 
to frà se di ucr fi nella duration della vi- 
\ ta, manchcuole inqucfto, immortale 
nell'altro ; e ne'beni , e nc'maii discola , 
glivni e gli altri nella qualità , nel nu- 
mero , 

a De refurreft. carvis. 
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mero , e nel pefo , quanto non puQjtoie 
fiero di mente vmana , per;quaritunqf|jr 
iftenderfi ,arriuareà prenderne le cu- 
li re : e per giunta , fenza. aniietà nè .ti- 
fore di doucr giamai perder quegli »>hj| 
lp.er.anza ò efpettatione diliberariidjai^ 
queftt. (a)Hxc igittir Sapientia,mih 
mundes difìinguit-, ér ab altero 
Slum alteri adtungit . *L ,.. ^ 

£. Noi qui su la terra , à formar l'Ide^^* 
clVn Beato di terra,, v'adoperiamo no-f 
biltà di fangue , moltitudine di r ichez« 
ze , fanità , e bellezza di corpo , fuccèfe 
iìone auuenente , e numerofa , onori, 
dignità , titoli , e fignorie., granfenna* 
gran nome , e dopò morte gran fama_> 3* ' 
in vnà parola , tutto il fior del meglio.^, 
che v'habbia : ma fior veramente ancor 
per ciò , che ( b ) Hodie ett , & cras in 
clibanum mittitur: e pur, ciò nulla_* 
ottante, (c) Beatum dixerunt cui 
funi: ma in verità beato nella maniera ^ 
che Saluiano giudicò, eflèrfidagli A- 
fricani Idolatri dato per nome proprio il 
fopranome di celefte à vn lor Dio : ( d ) 
Cui ideo , reor , veter e s Pagani tam fpe- 
tiofee appellationis titulum dederunt , vt 
quia in eo non erat Wtmen , "ve l Tegmen 
ejjet : Et quia non habebat aliquam ex pò- 

tefla- . 

-I ' Il 

a Orat.i* de pace. 
b Lnc.ii. c Tfal.ift. 
d De prouid. tó.8. 
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tejiatem Vmutem , baberct Cai te m ex 
Teocabulo Dignitatem . 

Io volentieri mi rendo à credere , che 
a quel gran ricco ( di cui conta ua poc'- 
anzi I Euangelio di S.Luca , contrapo- 
nendolo al poueriffimo LazaroJ morto 
che fu , fi ergefle à grande fpefa da que'- 
cinque fratelli chcWa , vn fontùofifc 
limo Maufoleo, in cui dipome il corpo, 
S» tutto dentro empiuto , fmaitato, e 
murilo di balfamo , e di cento altri odo- 
ronaromati, einuoltoinpanni d oro , 
o in quegli fteflìdi porpora , c di fotti- 
lillimo lino, che viuendo veftiua : e vn 
tal fepolcroconuicn dire , clierolTe* , 
qual e confueto demandi : vna machi- 
na montale , tutta marmi pretiofi , e 
metti a più pretiofo lauoro : ftatue va- 
riamente atteggiate di malinconia , e di 
dolore : fra eflè nella faccia della gran* 
tomba , vna maeftofa ifcrictione , che 
contaflè alia pofterità deTecoli auueni- 
te , j titoli delie virtù , e i gran meri ti di 
quel si grand huomo : echc,morto lui . 
rimale orbo il mondo fpentone il Sole, e 
che so io ? Siegua chi vuole à dirne quel 
Più , che a me non rifouiene : ma vi 
rimanga luogo da poterui capire la. 
troppo più vera ifcrittionc , che di 

w™fc J Ì fco!pifce S. Agofttno , ed 
e , ( a ) Spmtus torqaetur apud in feroe ; 

L GUtii 
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<quid tilt prodeft >. qmi wwsweh&iR 
namis , & aromammcondìtum,* inup- 
lutum pannis Iwteis ì Tangucm fi do- 
miniti domus mittanjMin exilìum >. & 
tuòrnes parietes domm ippui . Ipfe in 
exilio egei 3 & faine deficit vixibi vnam 
celiata inuenit ^Mfimnwì-ctptat > & 
tudkts, Felix efl.M nw ofmtaefl d omus 
illiui ? Quii te non.autjocqri » autinfa* 
nire arbitretur} Maegliià Tvno > <e £- 
altrojedè il peggio > che pofla rperociie 
fé vn deliro farnetica > e folleggia > <e_^ 
gli fuarioni + «che.dicej 3i propone có- 
mecofa ftudiata ;s ;e *utta da verp> ej> 
da fenno » reiflìmo è. il giudicip^ che 
ne riabbiamo da Ippocrate 5 ( a ) Deh" 
pienti* > quxtum jtudiofiunt penculo- 

fiore! . E pur. troppo fi compruoua_> . 
da'fatti > tadefee rordinaria.ftolte^^a, 

òfrenefia , etiandiode'Cnriftiani 3 ma 
di quegli t che il medefimoS. Agpiti:» 
nodiffe hzuexz{b)OcHÌoi?aganoYum > 
che non veggono punto nulla di là da 
quefto mondo fenfibile. Qui finiscono 
le lor marauiglie. , i lor defiderj > i Joro 
amori > la loro felicità . Chi hà mandre 
di buoi polputi , e graffi /.torna à dire il 
;Salmdta<) e greggt di pecore feconde.$ì> 
che akl ogni portato fi glian gemelli 3 e 
pad-oli vbettoG , egran podcri , e così 
v ri - 

a Apbor. feclA^i*- 

b In p fai. 50. 
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d'ogni altra profpcrità terrena ; quéft© 
fenza più Beatum dixerunt. Cosino 
parlano , perche cosi ne fentono . 

E non è egli d'ogni tempo , e d'ogni 
luogo quel , di che il Santifs. Patriarca. 
Chrifoftomo , veggcndolo , non potea 
xlarfi pace? (a) Huomini , diceegli , e 
non mica tutti volgo , e plebe } fermi in 
pie , .come ftatue d'huomini affiderati , 
o tocchi dal folgore , con gli occhi fpa- 
rati , e fidi , e là bocca aperta [ così ap- 
punto gli cfpri me ) immobili ,e infen- 
fati , quaiì per incanteilmo di ftupore , 
intorno à che ? al comparire d'vn gran 
, 5>effonaggio , che fi moftra folennemen- 
te , e paflà ; e ia forza , che ha per rapire 
à sè l'animo , e la marauiglia di quegli , 
che Fixis oculis , & bianti ore il mira- 
no e'1 chiamano ne'lor cuori beato 9 £o- 
no la maeftà del portamento , 'la ric- 
chezza dell'abito , la preminenza della 
dignità, il numerofofcguitodel corteg- 
gio > e della gloria , che l'accompagna , 
Màfeda me ( dice il medefimo Bocca- 
doro) prenderete il collirio , che vi por- 
go » con ejflb vi dò pegno la mia fede , 
ch'egli e pofìenteà fanarui gli occhi dal 
preftigio, che ve ne falfifìca la veduta . 
Vditc . C a ) qutmadmodum atlores in 
{cenai l(egum, & Ducum perfonasaf- 

a InTfiiLì^'V. polite , 
b Con i* de Labaro . 
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fumentes ingrediuntur » cùm ipfi nib# 
borum fiat » fa fané , ■ & in proferiti 
vita > paupertas , ac dittiti* nìbil aliud 
flint , quàm per fon<e . Sicut igitur in 
theatro fedens , fi quetn yjderis petfA- 
nam ì{egis gefiantem » non indica s eufi 
beatum > nec ipfe optas effe talii ; ficjar 
ne , & bic 9 -videlicet in mundo ve? 
lut in the atro fedens , vbi videris muU 
tos diuites » ne putes ver è diuites effe \ M 
fed diunum perfonas geìlantes . Quem- 
admodum enim atlores > vbi habitum 
fabula depofuerint, qui priùs fygesa. ac 
Duces effe itidebantur , appare'nt quod 
funt ; ita fané , & nume , poftquammors 
aduenerit , theatrumque dìmiflum fuer 
rit ì ex folis operibus iudicati > declarant 
qui ver è fint diuites , & qui "Yerè pati- 
peres» 

Così egli , c affai più à lungo di quel , 
ch'io l'ho fatto veli re : e tutto fu da lui 
detto con riguardo à quel medefimo ric- 
co , à cui Chrifto non volle fare altro 
nome , che di Homo quidam diues, il 
qual h uomo , morto che fu , Sepultus e fi 
in inferno $ e à quel Lazaro mendico > 
che toltogli da'piedi • doue fi giacca in- 
darno ali affettarne la m i fera carità d'- 
vn briciol di pane , Fatlum efl » *W ab 
^Angeli* portaretur in finum ^brab*. * 
Hor come } morto che ni in Babilonia 
A/effindroil Magno > queTuoi Gene- 
rali fi adunauano à far loro confulte di 

_ guetr 
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gtietfra ) Vofjto in inedia torpore «dfc* 
xandri , non (blamente Vtmaicfìas tins 
fdome ile fetide riftorico)^! tf ecMo- 
rww effet ; ma perche lor pareua 4 v * cneitfc 
mirarlo toflè vn'vdirio , el confittiti 
che faceuano,vn cflèrdalni vditi:quai*4 
t'o piiì gióucrebbe à ben configliaro , 
è a prender buon partito Copra sèftef- 
fo'i e nel maggior di tutti grinterefiì # 
tftfefe fòluàtione dell'anima propria, il 
recarli dauanti ,, a gK occhi queftixlue_i. 
tanto diffimili perfonaggi deirEuangc-t 
lìoj e mirarli ben bene,e venirli confide-* 
rando à parte à parte , quali erano iiu» 
qucfla vita, e quali morendo fi troua- 
rori nell'altra , con quell'immutabile^ 1 
fc3mbiò;chetiel tempo di qua , l'vno fil 
béaroje f(ecepit bona in cita fua, l'altro»; 
StmilitermalaseGà mifero: Ma cofa tem- 
porale non durò gran fatto: doue di là>il. 
già rittferó, fu, ed è tuttauia, eiàrà eterJ? 
riamente bea tojè all'in contro>,iI già bea- 
teli trouò mifero,pcr sì gran modo, che 
ne pur quell'vna gocciola d'acquai » 
ehe di mezzo a He fiamme , in che pena- 
ua , domandò che dalla punta d'vn ditot 
di Lazaro gli fotte ft illata insula lin- 
gua , mai per tutti i fecoli auuenire^ 
non l' otterrà . Mifrr dunque ( diflè il 
Vefcouo di Rauenna S. Pier Cnrifblo» 
go) (b) Mifer quem temporalità* babm't 

L 3 ditti* 



a b Serm.125. 
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diuitem t medicavi fempiternas pójji* 

Bcon ri^ccoui affai prouata mente 
moftrata fcdlfc&yche frtrae da quel di- 
fi ing uere>t he fa ceua Nazianzeno i due, 
mondi > che vi fono > tanto differenti 
fra se : come altresì quella del'trarrejehe. 
configliaua ikChrifollomo, la mafche- 
fa d'in fui volto a 'beati di quefta tetra » 
che di qui 1 à non molto- fprofon4ati 
fottexr& y e Septtlti in inferni , maino» 
eefleran di 'gridare Cructor in hacfiam^ 
ma . Pia cerni hora- d'aggiugnerui per 
più chiarezza vn lume di quella mede- 
fima gran mente del Boccadoro j forfè: 
tanto migliore quanto più elùdente.» 
ctiandio al giudicio detta natura, e alla 
pr uou a de'fenfi : e volentier me ne va** 
elio, perche m'apre, la via all'entrar pid 

dentro alla materia dell'anima , di eui 
fcguiremo àdifcorrerepiùfirettament€ r 

M dandam feientiam faluLis ,xn'è X*, 

propria dL lei o 

Io diceua poc anzi con lui , che i l Vie- 
wer noftro era^ltrettanto- r che na ui ga - 
k: e e come fon differenti le fpeèie, e i 
minifterj deUcgnr » che folcane iltnarc, 
altresì le protèmòni, e gli flati > che di- 
uifano le vite . Non mi diftendo à feri- 
ne il lungo rifeontro ,= che fr potrebbe,, 
moftrarne le fòmiglianze : qui Lmt*3 
bafta il dirne che dalle naui reali de*- 
©ranperfonaggi ,che vanno à vela-, e s? 

:■■ , in- 
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insolfano per attrauerfo dou'è più alt<>* 
l'Oceano , fin giù alle barchette de gli 
huomini di mefftere ». che battendo il 
remo fi auanzano terra terra con le fati- 
che delle l'or braccia , e co'fudori delle 
lor fronti ; tutti in ciò liana pari,che per 
qualunque fi truoui placido òfortunofo 
il pelago che folcimmo, fìam nauigan- 
ti, fìam pafìàggeri fiamo in- viaggio » 
quafpiù , e qual meno fungo fecondo il 
durar della vita fino à prender terra, an« 
zi à dir più vero fino à rifoluerci in ter- 
ra : il che fatto giipiù non fi distèren- 
tia il ricco dal pezzente ,< il padrone dal 
fcruo ., lo feientiato dall'idiota , il gen- 
tile dal montanaio , Tauuenente dallo 
sfigurato, il monarca dal zappatore.? » 
Poiliam negarlo a'rtoftri mede fi mi oc- 
chi »■ cheadhora ad hora if veggono ? ò 
contradirlo al tocco delle noftre mani > 
che traendo di (otterrà vn tefehio vma» 
no, potranno elle per miracolo di natu- 
ra, bilànciandofel sù la palma,difcerne- 
re , e indouinare dalla leggerezza ò dal 
pefo, e s'egli fu capo d'huomo,come fò- 
gliam dire,di gran ceruclìo,ò d'vno fee- 
mo,e mentecatto? Che machine di pen- 
fieri vi fi aggiraflèr per entro ?. che fortu- 
na di vita hauefle , che forte di morte ? 
Rimafé egli argomento- di panegirici 
alla rama , fuggetto memorabile all'i- 
itoria ? òfù deì numero di quegi'innu- 

merabili , nonfaputi dal mondo che> 

L 4 mai 
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mai fo fièro al mondo > ne più* noti da_» 
che mor irono, di quel che foflèro prima 
di nascere ? che afpecto hebbe ? che fac- 
cia ? da patirne gli occhi reggendola * 
per la deformità ; ò da rapirli à sé , atto- 
niti i e perduti in lei > la bellezza? E co- 
sì del rimanente . 

Oh dunque viuer noftro 9 veramente 

via ggio di na uiganti , che dietro à se 
non I afe i a folco ne orma , da rinuenir 

q u al corfo di via teneflè.Comc al de ftar- 
fi che fà chi dormiua , difpaiono fenza 
più tutte le apparenze de'&gni » che gli 
vaneggiala© in capo? così, al morir di 
chi viue , m uoiono,e fi fotterran feco le 
memorie della vita , pattatagli come vii 
fogno . ( a) Trojicifeamut ad fepuUbra» 
Offende mihi Patrem , ojiende vxorem 
tmra . Vbi efl , qui pur pur a indtteba- 
tur , qui loebicuìo ferebam , fm exercù 
tus dnftitabat > qui < erotta militumcin- 

gebatur , qui littori bus muniebatur , qui 
èlio* cjedebat , alios in career em dstru- 
debai , qui quos tolebat interimebat , & 
Uberabatfmiluer, quos volebat J Tiibil 
tidio nifi putredinem ,ofta,& y*rmtH 
1? arane as . Omnia Ma puluis > omnia 
fabula , omnia fomnium>vmbra , narra- 
no nuda , & mago . Jmò verò > ne c ima- 
go imaginis quippe effigiem videmus , 

hìc 
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)igitized by Google 



S >A C % I. 140 

bk autem nullam effigiem perfpicere pof- 
fumus . ^Atqm vttnam hic omnia mais 
terminar entur . Tutine "vero bonores qui» 
dem , & looluptas, & maieilas omnis ai 
vmbram , & ad yerba rebus nuda exi- 

tumbabent- 

Fatto dunque che habbiamo delle 
noftre carni imputridite pafto a'vermi- 
ni , e fcolato il fangue delle nottr^j 
vene in vn lago di fraciduroe > rimane 
egli di noi al mondo altro piti di quel- 
le offa Ipolpate , che fi verranno elio 
altresì sfarinando , rofe à grano à gra- 
no, e inghiottite da quella , che Tertul- 
liano chiamò (a) Ip forum temporum 
prapriamgttlam 3 Siam del tutto con- 
fluiti, ne rimane di noi cofà che fopra» 
uanzi viua > Se quello è , che non iisuf 
noftro , e à noi mi feri non fi attenga^ 
altro , che ilprefentc } e ciò perche_> 
non fopraftiamo coli' anima incor- 
rottibilc alla corrottione del corpo ; 
io ftò per dire » gittianci sii la terrai 
ancor con le mani, ecaminiamo à quat- 
tro piedi in greggia con le pecore , e ia 
campagna del pari con eflò gli altri 
quadrupedi : conciofiache quanto all'- 
ette* noi , come elfi , non v'habbia altro 
diuario r fenon V eflèr noi di peggior 
conditione , che elfi : non mai punto 
anfiofi , e fòlleciti per prouidenza che 

L 5 oflèr- 

a De refmiftt mn* 



Digitized by Google 



t 




^ *<?ò VEH.$ I E Bit 
óflèruino, nèper cura'|è'|>eiifier 
prendano dall'auuenire ; ma fblo inteft 
al bifogneuole per viuere* e fodisfàr di 
per di al : «attirale appetito >» fecondo il 
Jor proprio takrito : ond'è il menar che 
fanno la vita dallVn fbnno all'altro- 
deftandofi à par col giorno > quafirina- 
feono ogni mattina , e viuon -quel di j 
come haueflèro à morir la fera; in quan- 
to non fi rammentano d'hieri , né fi tri- 
bolati per la dimane : doue al contraria 
airhuomo (a) calamitofus eftanimm 
(comediflèU Morale.) futuri anxius , 
ir ante miferias mifer 5 non ha uendo 

interò il dolce del ben prefente , ama- 
reggiatogli daf timore <f* perderlo; e'I 
mal , che può auuemrgli , antiueduto 
il cruccia , ancor pf ima che veng*_> . 
Ida il vero , * proprioeflèr noftro è ed- 
skutt'altroda^uello de gli animarcene 
non he puòklttbita re fe non chi già e». 
trató 1 ricllaiftaHa , d:*Epicnro> vi fi è im- 
beftiato , vhiendo àcoftume di beftia j 
e con ciò^diuenuto vn moftro , huomo 
tlell'apparenza del corpo , e giumento 
nella brutalità del l'anima : e tanto peg- 
% ior de*mollri, che contro all'intenti o- 
ne della natura s fempre intefa à fare il 
meglio , pur tal volta prouengono itLs 
natura , quanto quelli fi operan per ne- 
ceffità della materia difetmofe , douo 

r que- 
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quegli il fono per libera volontà > che iti 
ellì hà fottomefla la ragione al fenfo,ad- 
dormentata la cofeienza per nonfentir- 
ne i latrati ne i morfi > e tolto àDioT- 
<ef&i giudice^ e punitore de'felli per tor- 
reàsè il timor del caffigo>e concio non 
folo à briglia fciolta y ma deltutto sfre- 
nati correre per douunque le voglie del- 
rvno^e dell'altro appetito li portano a«5> 
(traboccare v 

Con quelli non Ho io qui Hora camper 
apertò per azzuffarmi ; doue non mi 
varrebbe ne pur quella da cui S.Àgoftì- 
no cominciò qui in Roma à difputarcó 
Euodio vna fottìi quiftione intorno al 
libero arbitrio j e all'origine > e cagione 
del male.li Santo poiché giunfe à douer- 
gli prouare y che la Ragione è la pili no- 
bil parte delFliuomo > perche oltrealic 
altre cofè*intende ancora sè ftefla^entrò 
nella materia coircuidenza: e (a) Triàs 
(diffe) ah te quxro ^Vtrummipfefis ? 
Jln tu foHafte metuis > ne in huc interro- 
gatione fallarisy cùm y>tiquc$ non efies > 
falli amnino nvn poffes ì Indi con la me- 
desima evidenza fiegue à didurne , che 
adunque Euodio viue>perochc intende} 
e perche imede ch'egli intende 3 hà quel- 
la 3 che perciò è la pràncipal parte deH'- 
huomo,cioè la Ragione- Ma qucfto,che 
giouerebbeàme,difputandocon chi su 

L 6 le 
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le prime protetta , e pruoua , vcrificarfi 
diluì percondition di natura quel ce- 
lebre detto , Ego , (*r afinus vnum f nmusì 
ne* può in tutto negarglifccioé in quan- 
to Comparatiti e fi lamentìi infipientibus, 
& fintili s faftm e fi illis $ anzi tanto peg- 
giore , quanto fi fà per vitio quel , che 
non è per natura ; e della facultà ragio- 
neuole , ch'è rocchio della mente , fi 
vale à quel che notò il Vcfcouo S.Paoli- 
no ,( 4 ) *4d "x>fum tenebrarum yti lu- 
minibus > filofotàndo , cioè valendoli 
del difeorfo in pruoua d'hauere vn ani- 
ma non differente da quella materiale > 
e mortale j de'buoi , e de'giumenti,norì 
capeuoli del difeorfo . Di coftoro l a * 
cura e così difperata , che miracolo è 
fe ne guarifeono l'vn per cento : ne mai 
manca loro } che dire , folchenonva- 
glian tacere : ( b ) Quid enim eff fo- 
quatius vanitati ? ( fcriflè S. Agoftino ) 
qu* non ideo potè fi , quod veritas^ma fi 
noluerit tacere , etiam plus pofl clama" 
re y quàm verità* / 

E'dunque l'anima in noi per condì- 
tion di natura , fpirito $ per innata pro- 
prietà, immortale ; perfingolar priui* 
Iegio fuggellata con la viua impronta^» 
del volto fteflò di Dio , e con ciò fatta 
à lui fomigliantc 5 e dal medefimo Id- 
dio 



Epiji*A* ....... c-. . . 
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dio folleuata ad efler capeuole d'vna fe- 
licità , dVna beatitudine eterna , e fi- 
milmente per libera , e volontaria col* 
pa di lei y dannabile ad vn fupplicioe- 
terno • E'1 corpo > con cui ella viue * c 
cui hà conforte nell'operare, fatta Tvni- 
uerfalrefurrettione deporti > ledourà 
edere infeparabil compagnone partecipe 
della medefìma immortalità > e de'beni » 
c dedali della buona > ò della rea for- 
te y à cui nel] eilremo Giudicio farà 
con irreuocabil fentenza à ragiono 
de'meriti aggiudicata • Da qucfto è 
chiaro per euidenza il feguirne > che 
habbiam due vite 3 Tvna mancheuole > 
l'altra perpetua : due gouerni , e duej> 
cure > Tvna del corpo > l'altra dell'ani- 
ma : due tempi > IVno de'dì prefenti * 
l'altro deTecoli auuenire : e due inte- 
reflì 3 Tvno dc'bcni , ò mali * che finiC- 
Icono a 1 finir della vita y P altro de gì* 
interminabili* efempitcrni,che comin- 
ciano dopo la morte. £ intorno à ciò 
non può efler cieco al lume della fem~ 
plice ragion naturale chi non tà quel 
che difle il Pontefice S. Gregorio (a) d'- 
yn mentecatto > che chiudette gli occhi 
quando è più fplendido il mezzodì > c_j> 
voltando la faccia oerogni verfo 3 giu- 
t afte* che non y 3 è il Sole. Tutte etiandio 
le più feluagge > e barbare nationi del 

mon- 
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mondò ifenza ha ùermeftietì di chi Fo- 
to infègniy. intendono y e (anno * do 
uerfi antiporre il pili al meno, adunque 
l'eternità al 'tempo , vn bene infinito, e 
perpetuo ad vn oreuiffimo> e leggiere! 
e perciò gl'interelì! dell'anima à que*~ 
del corpo .. 

• Bquefta appunto fu la prima euidei¥~ 
Sa a dalla quale il Véfcouo S. Euchet , io- 
jwrefc il caco di quella, altrettanto ga» 
gliarda •> che foaue efortatione , chcj> 
lcriflè atgiouanc Valeriano luo paren- 
te : Optìmumefi ( diceegfi ) evram prin* 
xipalemanmx imprendere , vt qu& "vtf- 
litàtepriorefì , nonfitconfiderationepfr 
flerior* Vrimasapudnoscuras qua pri- 
ma babentur obtineant% fummajquc fibi 
fóllicitudivis- frartes fallir, fy<e f umma 
e fi , vendicete H*c nos occupi t to' prafì- 
dutmydc tutelarti futi iam non piane ptf* 
ma, f ed fola : omnia ioincat eoftttdiiy» 
luopneteditomni*.. ~* 
Che kAnimalis homo-, come parlali 
foltolo , fitto per fino à gli occhi ne gl^- 
mterefll, e tutto nelPa mor delle cof<L* 
terrene, tenuto giridallor pelò , non_9 
poflà folleuarfi alle celefiiali ,. e diuine * 
e che per confèguenza gli rieica à gli 
orecchi linguaggio barbarefeo , e pili 
ohe arabo , ò inaiano, il raueliar feco dì 
contemplatone, di rapimenti in ilpi» 
rito y di vinoni fimboliche , e reali , e di 
quel ibmmo delia perfèttiflìma carità > 

che 

« 
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che opera il morire à se ftcflb , e 5 J viuer 
falò à Chrifto in Dio ; non è da tèrfene 
marauiglia ; conciofiache quefte non_» 
iieno ghiande , che fi truouino su la ter- 
ra à pie delle querce , raà datteri di pal- 
me vittoriofe, allecui cime fi conuien 
portarli falendo àmani c à piedi, chi 
vuol coglierli , e goderne ; come di sè 
promifela Spofa , gìoc l'anima inamo- 
rata di Dio nelle Cantiche • Oviedo si 
e miracolo da non poterfi vedere , e non 
fèntirfene feoppiar di doglia if cuore * 
egittardal petto quel profondo ruggi- 
to di Geremia , quando in fòmigliante 
occafione, leuati gli occhi, eia voce al 
cielo, gridò , (a) Obflupefciu e celi fu- 
per hoc , ùr porta eius def olamini vebe- 
menter-, che ad huomini , che hanno in 
capoaccefi, e viui que'duegran lumi 
del naturai difeorfo, e della Fede diui- 
na, il parlar d'antiporre la falute dell'- 
anima alle fodisfattioni del corpo, ibe* 
ni incamprenfibili d'vna beatitudine 
eterna à quegli delle cofe vili , e man? 
cheuoli della terra » fembri vna filofo- 
fia di fpirito troppo emincnie , edanon 
douerfene tenere (cuoia fe non ne'Mo- 
nifterj, e ne gli Eremi f concio diceua 
da principio) ne darne lettione altro > 
che a'PaoIi della Tebaida, àgli Anto- 
ni , a'Macarj , àgli Ilarioni , a'Pacomj . 

A 
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A tanta ofcurità di fède e cecità dì 
mente > e così folte » e palpabili tenebre 
di volontaria ignoranza fura giunti > 
che le pianure ci paiono alpi inacce£» 
fibili , e quegli , chefono i primi prin- 
cipi della fa Iute dell'anima» gli giudi- 
chiamo finezze di perlèttione tèa noiua 
poter uifì arriuare fe non portatiui ijui 
lui carro d'Blia? ' 

(a) Ridite Cgri^a con quanto hi di 
fiato > e di voce in petto, la Sapienza di 
Dio ) indite > quwtam de rebus magnis 
ìocuturdfum . E cbiichiama ella ad , ef- 
<èrnc vditorir i Monaci dalle celle ? i 
Romiti da'bofchi ? gli Anacoreti dalle 
farcite de gli eremi » e dalle cauerne de J - 
Uionti ? A vdir cofe grandi , fol h uomi- 
ni grandi per fatuità» e perfezione di 
ipirito? Ella fiegue adire, che grida, 
c che mfegna dou'è* pid numcrofo il pò» 
polo nelle Città . Si fà fentir nelle piaz- 
ze y ne'teatri , nelle publiche ftrade_> • 
sii le porte delle cafe, e d'in su le torri 
più alte . Di colà grida Infoiente s ani*' 
madmnite: Quoniam de rebus magnis 
Iwuturafum: e incomincia > e lìegu£ji 
à dirne 5 e qua nto dice . tutto è per la_» 
fai uezza dell 'anima . Hauui cofe mas» 
giori da poter predicare ? ò fon daj 
predicarli folo a'perfetti nella virtù , 
e non indifièrentemente à tutti ? pe» 

roche 
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roche non eflendoui huomo, la cui ani-* 
ma non habbia ò à faluarfi , ò à per- 
derli in eterno > ne anche fi truoua huo- 
mo> da cui non debba edere vdita la^ 
Sapienza di Dio De rebus magnislocu» 
tura. 

Auidiffimi di fapere fiam tutti: na- 
fciamo con quefto infatiabile appetito : 
(a) Omnibus bominibus* ( diflèSant*- 
Ambrogio} ineftfecundùm naturarti ku- 
manam> veruminuefligarc . Il proùiam 
tutti , e'I facciamo euidente coatti % 
logorandoci negli ftudj , qual d'vna^ » 
e qual d'altra delle tante fcienze che v'* 
ha y intorno à materie pure fpecuIatiJ 
ue, ò mille. Lunghiflìmo è il conta 
de gli anni * che fpendiamo à prenderne 
lettioni, e formarci difcepoli. Quan-* 
te fiore del di y quante veglie della noe* 
te 3 quanto affaticarci 3 e patire cicofta. 
il tener la mente tutta in fe medefima-s 
ynita i e per dir così* concentrata > e 
quali priua deirvfficio de'fenfi 5 difeu- 
tendo, e quiftionandocon noimedefi* 
mi ; prouando parecchi volte > e ripro* 
tiando il medefimo . Ed oh {quanto po- 
co di vero con quanto più à cento doppi 
di creduto vero > ci vien trouato ! Hora 
il mondo de'Letterati fi è tutto volto 
à formar nuoui Siftemi della Natura f 
nuoui difegni y e architetture del mon- 
do > 
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do y tutti di uerfi, e non tutti poffìbili acT 
cflèr veri $ e^piir probabile^, che niu-i> 
no* Pur ciò n ulla ottante ;»* iodi quèfte- ,; 
ftienze naturali, e vmane, ftimò dt*- ? 
tterfìdirequel che 5. Ambrogio de'dia-? 
manti r degli fmeraldi , de'rubini > 
deil'altsre gioie,, cui Fa rarità, e la bel- 
lezza de gli fplendori che gittanov & 
pretiofer fa ) ^on abituo grattarti quarn-; 
dark lapidum ijtorum effe fulgorerà- 3 fedL 
tamcnlapidum . Miquantopiù conue-*: 
niente , e più vtiliàrebbe il dare la più* 
e la migliore 3 àù non tanto > la neceC 
&ria » e douuta parte de'penfieri y edcB 
tempo, filofòfàndo intorno al trattato» . 
De/anima: e intendo quel dell'animai 
propria* (b ) Scientiamterreffrium , eoe* 
lefiiumque rerum C come fcriflè il Dota- 
tore S. Agoftino ) magni *flimare folct 
genus bumanum: in quoprofeftòmeliorer 
funt* qui Buie fetenti*? prxponunt 'Npfpr 
. fe ipfot: e park dVn conofcetfi , che 
non' finifee , còme Io fpeculàre attrat- 
to * in vha fieri fe contempi tione dell'w 
©ghetto, mà in quella della Scientiafd* 
lutisi checofUtuifee l'anima fra mezzo- 
le cole mancheuoli della vita pretèrite > 
e ie tèmpre dureuoH dell'auuenire j frà 
ì beni della beatitudine ,. c i mali della 
dannationeeternarebenbene affiflin» 
* ' * " 1 dotò • 

■ 
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4ofi in quefta verità, Che quanto Iddio 
è infallibile nelle fue parole , tanto è in- 
dubita to il douermi toccare l'vna gl'- 
altra irreuocabil forte , fecondo il me- 
rito , che morendo ne ha uro : ne didu- 
ce i confeguenti chiarillìmi alvederfì* 
eneftabilifce i proponimenti ncceflarj 
aira<lempirfi. • . 

Intanto ali'infatiabil brama della cu- 
riofità che habbi^mod'interfdere, e di 
fapere, ben polliamo noi fodisfare con 
la certezza , che al primo pofar che fa- 
remo il piede sii la foglia delParadifo> 
il primo affidarci , che faremo coll'oc- 
thio dell'anima ,• eh' è la mente, neliV 
immenfa volume dell'eterne, e infinite 
Idee di tutto il p^Tìbile à crearfi ( che 
non e altro, che il verbo diuino ) inten- 
deremo nell'attimo d'vno iguardo , di 
quanto è fparfo* e comprefo nel cielo > 
e nella terra , di quanto è Mondo, e Na- 
tura , il magiftero , e l'arte, le cagioni > 
egli eletti , la materia , le formationi * 
e l'ordine , piti di quanto faremmo in-* 
mille anni di fludio > etiandio fe hauek 
fimo adunati in capo tutti gl'ingegni di 
tutti gli huomini , e tutti foflero Ada- 
qai, e Salomoni . E quanto à ciò, ri- 
cordini di quel marauigliofo fauore r 
cheil Beatiftimo San Gregorio Magno 
racconta eflerfì fatto da Dio al Patriarca 
S. Benedetto , quando Intempefl* no- 
8ii bora ~ ad fenefuam fians , oranf- 

4ue& 
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£*e , in maxima luce 3 Omni s Mufiiffì 
velutfub vriò Solis rddt&Volleftui fìW 
te oculos eius adduftui'eft ì Nétìa qui' 
viftone ( fregne egli à dire ) là ] 
ccelum, & terra contratfaeRì fedy& 
denti s animus efl dilatatiti * y qui inóéf 
raptutvidere fine dtfficultate potuti om4 
ne , quod infra DeurntH . Più d*afcrct-f 
tanta hauran gli occhi della voftra ani- 
ma , (è fi' troverà dopò morte degitò" ^^ 
effèr beata. Quando gli affiflètete irti; 
I>io » Sub vm Solis radio, che farà il Lu- 
me della gloria , che vi difpórrà' à veder- 
ne la taccia fuelata , vi fi móftrerà in_> 
eflà quanto v'è hora indarno l'affaticar» 
ni per giugnere à vederlo : è veggender 
3e creature ntì Creatore , in cui fono-tè 
loro forme in originale piti perfètta'-* 
mente le conofecrete , che té k mrrafte? 
in loro fteflè . ( b ) Omnia bxe ( diflc vcP 
riffimo il grande Agoft ino y aliter W 
Verbo Dei cogtwfctntur , vbi babent cau- 
fas, ratimejque fuas » idesl [ecundùnt 
quas fatta funt , incommutabili ter per- 
manente* 5 aliter mf e ipfti : illicclarfaì 
te , He obfcuriore cognitione , velut A**- 
tis , atque Opcrum . "* 
Da 1 fin q ut detto > à me pare , che ben 
s'inferì fra il conto, e la fhma in che 
vuole hauerfi l'anima propria $ che è 

' quel- * 

a Lib.2. Diahc.i$, 
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,4 uclla Stitntia falutis , della quale an- 
diam ragionando, c elie non v'è, ne può 
eflèrui cofa al mondo, la quale, altro 
che da yn forsennato, le fi debba ante- 
porre . Perciò ben degno della pietà* 
del zelo, della foroma prudenza , e pro- 
li iden za del Santiflìmo Abbate Be mar*. 
do,6ìilconfigIio, the inuiòà Papaj» 
Eugenio Terzo , fiato fino allora Mo- 
naco del fuo Ordine , e quinci nouella- 
mente aflunto alla dignità di Sommo 
Pontefice ., Temè il Santo Padre , che i 
tanti, e cosi fuariati, c grandi affari, 
fucc«dentifi in calca glivni à gli altri, 
ognidì c quali ogni bora diuerfi, rube- 
j?bbpno il tempo, diflìpeiebbono la_> 
niente, e occuperebbono tanto indifere- 
tarnente il cuore à vn tal nouello Ponte- 
ficcpafTato immediatamente dalla Gel- 
la alla Corte,e dal reggimento d'vn Me*, 
niftero alla gran cura di gouernare il 
Mondo , ohe col farli per neceffità tutto 
d'altrui , quafi ancora per neceffità di* 
menticherebbesè fteffo. Perciò datodi 
piglio alla penna, per riparar preftamé- 
te al pericolo, che vedeafopraflargli,gl* 
inuiò in aiuto quello faluteuol t óftglio: 
Eugenio ( dice) Eugenio, (a ) sAte C0n- 
pderatio jncboet-.ne jruflra extenda>isin 
tliaje neglefio. QuidtibipYcdeflJivn*- 
nerfum mmdu lucreris 3 te vnft perdens i 

Et 
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•Et fi fapiens fis , deeft ubi ad ' fa pienti atn> < 
fitibi fapiens non fueris . Quantum y>eiò 
deeft? Vtquidem ego fen firijn , TQtifiin* 
■Così egli collantica libertàdi padré ,1 
quel già non più fuo iighuolo : il cui 
minifteropur di fua natura «rafano, 
vtili le fatiche:, e la follecitudine #ece£ 
iàriaal ben publico della'Chieiai 
nondimeno in tante , e cosìfruttuofe> 
-c graui cure , fe la prima , e la maffima 
non è quella dell anima propria, c hfc 
pròde! guadagnare altrui , doueiopes*- 
dameiteflò? Se dunque la carità bene 
ordinata yuoie , ifeeondo l'infegnanien- 
to di Chrifto, e richiede , che niujxfc 
habbia maggior cura dell'anime alrrui", 
«he della fuaj chedourà dirfi dijchi 1% 
hà in cosi lieue ftima i ch'ella èia me- 
noma patte de'iuoì penfieri ? à cagioni , 
deirefrerelecofe temporali, e caduchi 
il più > e forfè il tutto >in tornò à cfce> 
fperide , e confuma l'application della 
niente , l'amor del cuore , i giorni , egli 
anni della veramente infelice fuà vita. 
(a) Quo deuius, ac prteceps bom'mum 
amorrapertsì Scis ea, qua tibi proui- 
Mimi , diligere*, & ipfum te dilìgere ne- 
fcis • Paris eft fuod.amas i'eXtrd te eSì 
quoi concupifets . Rjeuertere potiùt in 
te- , vi fn4u tibi c Attor > quàm tua . Cosi 
grida ua da U'Ifola diLerino, ch'era la 

Pat- 
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Patmcisdeile fue contcmplationi, il non 
incora Vefcòuo S. Eucnerio. Ne po- 
teà ragionar più fecondo i principi del- 
la fpiritualé filofoiìa- del. gran Bafilio» 
<hc commentando in vna fua grauifiì- 
ma Omelia quelle brieui parole del fa«U 
to Legislatore Mose , Attende tibi ipft\ 
Tibi ipft (dice ) hoc efl, non tuis non item 
ysj, qua circa te funt > (ed Tibi ipft , & 
foli > attendilo . Ipfienim nos , & aliud 
fumus, & aliud nòfìra funt , & ■àliud 
qua circa nos vifuntur tcficgucà dichia- 
rare, Noi ,effer l'anima ftampata colf 
imagine fteflà di Dio; Noihróeflèrtì ìi 
corpo cui ella informa ; Intorno à noi 
1e ricchezze , l'abitanonc, e quant'al- 
tro ci abbifogna per viuere . "Quid igp> 
tur proposta prxfcribii féntentia ? 
tende ubi ipft, neijs , qua peritura funt ; 
quafi femptternis bonis- , fìxiùs adhare^ 
fcasì veue afperneris fempitcrna , quaji 
alienando fmt def.tura . È che nabbiam 
noi difempiterno , aJtrocheranitwa j C 
ifuoi proprj beni ? Si fteflè <talla marti 
la teflìtura del corpo; ncimputridifcon. 
le vifeere ; la carne imiermina 3 le offa ù 
difloluonoin poluere. 

Delle cofe intorno à noi , qiial fi lo* 
gora , qual fi diffìpa, qualfi perde? altre 
Fon róuinate } altre dà loro fteflè rouj- 
nano : tutte in fine ò lafcian noi > ò da> 
noi fon lafciate . L'anima folti è la fèm- 
pre dureuole , la fempitcrna ;nè difeade 
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con gli anni , nè inuecchia coll'ctà y ne 
difuiene col tempo. Quello che vera- 
mente è fuo y perpetuamente è fuo. Hor 
che preftigio, che fafeino de 'noftri oc- 
chi è cotefto j che ci dà à vedere , eà 
ftimare le cofe temporali , come fbffero 
eterne > e l'eterne come foflero tempo- 
rali? 

Tutto ciò dunque prou iene dal nofij 
efferfì fatto mai à comprendere , quanto 
pretiofafia > e quanto cara debba efTere 
à ciafeuno l'anima fua 5 non perciò fo- 
ltamente > ch'ella è fua , ma per quel ch'- 
ella da se medefima vale : il che quanto 
ila > e fe Saluianotrafcorrefie oltre al 

fiufto e al vero > colà doue ne fcriflo > 
a) minima tua omnium rerum eftcom- 
paratione pretiofwr j chi può dimo- 
iarcelo con maggior euidenza , di Dio 
lteflb > che la creò , e che perduta io^ 
Adamo > eflomedefimo > (b) Idoneus 
f ut eperi s tftimator ( come ne parlò S. 
Ambrogio) magno pretto nos redemit $ 
ficut nApofiolus dìctt 3 Empti e {ìis pretto 
magno ? E accioche voi fteflb crediate a* 
Voftri occhi il contante , ch'egli sborsò 
per ricomperami > venite al banco y do- 
ue fi fece il pagamento: còsi S. Agoft ino 
chiamò in più luoghi , e più maniere 
(quel veramente Monte della pietà , il 

Cal- 
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€àhiaTÌo . Mà prima vditcda me la ca» 
gione intera di tutto il tatto . 

Ottenuta che Lucifero hcbbe contro 
à'Dio quella à noi ièmpre lagrimeuol 
littoria della caduta d'Adamo; e Etto 
in tuì di tutta l'vmana generatione , vo- 
cila in lui , che n'era il capo , quel che 
Tlmperadore , e Tiranno Caligola defi- 
lerà ua di tutto il fuo popolo, quando 
cfclamò , (a) Vtinam populus Hpmanus 
vnam ceruicem baberei , per poterla-* 
tagliare à tutti in vn fol colpo ; gran* 
ditti ma fiì la fefta, che fe ne fece giù nel-» 
l'interno : e di colà Lucifero » con eflò 
tutti i maluagi Spiriti di quel fuo regno 
tenne in trionfo nel paratifo tcrreft re * 
e al tronco di quell'infelice albero della 
Scienza , del cui frutto mangiando A- 
damo -hauca mortalmente attoflicata in 
sè tutta la fua poftcrità ; e fbpr a elfo al- 
zò , come vn trofeo , quel che TApofto- 
lcfcfuamò, (b) Chirographum decreti, 
quod erat contrdrium nobis , e contenc- 
ua due morti in vna fentenza, la tem- 
porale pretta, e l'eterna perpetua^ • 
Chiù fa per noi la porta , e perduta in_3 
noi la fpetanza del patadifo; e con ciò 
diferto d'h uomini il Cielo , e popolato» 
e pieno di condannati inferno . Ne v'- 
era ehi de'fighuoli d'Adamo haneflè « 

M ornai 
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ò mai poteflc giugnere ad liauer meriti 
di valore bafteuoleiCodisfareairingi«^ . 
ria fatta àDio Ti€:baÌìauano-à tanto i 
facrificj > é'ifangue degli animali vit- 
timati;; ne pule il nofiroileffò* fcenche 
ne haudfir^empniti>i £ umi -j e fetta* t 
ne yn mare • Cosi eratiam. dàfyttm^ : 
mente perduti ; e feminato 5 persosi di- 
Te > fopra le noftrerouinc il fale > inoaj 
rimaneua >come poteri e m ai r Litorale. ^ 
fé l'amore 3 e la fapienza dì Dionon 6 
accordauanoà trouare^ e à mettere iaij 
efecutione quel raarauigliofo partito > 
difareyn huomo , che infieme foflè. Xd-i 
dio ; vnendoquefte due nature in vna-r 
UeflapcrFonajla qualccome'huomavo*» 
lontariamente lì addofìafle la iodhfat* 
tionedéJlanoftra natura còlpeuolc^^ 
comeDiodcfTe al pagamento valore > e 
merito foprabondantc ài dehitoin tutto 
rigor di giuftitia . Hor^ccouiinanzta; 
*gli occhi reflecution del fatto « Quella 
innocente figliuol di Dio >€ della Ver- 
dine , che qui vedete confitto in mez- 
zo à due ladroni fopra vn tronco di 
croce > tutto lacero > e (guardato* per 
modo che Ifaia > che con occhio prò* 
fetico Fantiuide > e ne ricauò fedele 
mente Ja copia , affermò * checialla^ 
pianta; de* piedi fino in fommo al ca* 
po non v^era in lui parte > che nonfo£ 
<e piagata > ed egli si guaito y e disfor- 
mato i che per poco no» hauca formai 
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d'huomo : quefU y dico , fpiccò dall'- 
albero dèlia Sapienza la fcntenza della 
noftra condannaticele > poftaui daLu-» 
cifero ; e affiliatala à gueft'albero del- 
la fua crocc e ( a ) "Peccata nojiraipfn 
per tuli t in coYpore fuo fuper lignurn > 
come difle San Pietro > e quanto fangue 
gli corre. dalle vene fqiiarciate > tutto 
lo fparge fopra eflà * e la cancella . ( b ) 
,Cautionem\tuam ( diflè S. Agoftino ) 
tenebat iritmicus : fed cam Domina* 
cruci affixit > & fuo cruore deleirit • 
E tutto vien dalTApoflolo ■> che ne_^ 
fcriflc appunto cosi ì ( c ) Donauit vo- 
bis omnia delxcìa y ddens tjuod aduersùs 
nos erat Cbirographum decreti , quoà 
erat contrarium nohis i & ipfnmtulii 

de medio y affigens illud cruci . Oh 

dunque fpertiflimo mercatante ( cosi 
vuol dirfi à Ghrifto ) e parlo qui di quel 
mercatante dei quale voi già diecfte 3 
che ( d ) Inuenta iwa pretiofa margari- 
ta y abijt y e-r vendidit omnia qua babuitj 
Ór tmìt eam : V'inganaftc voi fbrfej* * 
facendo vna fpefa si fmifurata j quan- 
to è quelPO;m»tf , che importa tutto il 
voiiro vaJfentc , anzi ancor tutto il 
capitale di voi medefimo * per com- 
pcrar l'anima mia , s'ella non eraVna 

M 2 pre- 
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pretiofa margarita J fc non era degnai 
d'ha uer fi à così gran prezzo ? Dunque 
à far , che le bilance battano pati 3 fi 
conuiene > che pofta in vna d'efiè l'ani- 
ma mia i io nell'altra non le metta.* 
all'incontro croia. » che in peib di vaio* 
re fia da meno , che la vita > e'1 fanguc 
del Figliuol vnigenito di Dio : perochc 
egli per nulla meno di tanto mi com- 
però dal fuo diuin Padre Vdianè ho- 
ra il filofofare , e'1 conchiudere > che_ ? 
fopra quefto fece S. Agoft ino: { a ) Jnùns 
eft ( dice ) bon&fideieentraèìus . T^emo 
fallit ^edemptorem tuum. * turno cir- 
cumuemt , nemo premit « Egit bit 
commtrcium i iampretium foluit : fan- 
guinem fudit ' fanguinem » inquam, fu» 
dit vnicus Dei fìlius pronobis . Così ^et- 
to > efclama > e diceà se quel che noi 
dobbiam dire à noi fteffi 3 riconofeendo 
quel che fiamoj e ricordandoci quel che 
vagliamo : 0 anima \ Erige te : tanti va* 

. Non diponiamo ancora quefte bilan- 
ce > su le quali hò prefoad efaminare il 
valor dell'anima voftra : e'1 vederne 
qu ii he altro effetto vi dourà eflercaro 
al pari dell'amor > cheportace à voi ftc£- 
fo: conciofiecofà che quefte non Geno 
pie medita tioni , come fuo 1 dirfi , tna^ 
faldiiEme verità , che fi tengono ad o- 

gni 

a Inpfalioz* 

( 



Digitized by Google 



S A C - 
gnipruoua . Oltre dunque ali infinita 
pelo del fangue dell'Vnigenito Fighuol 
di Dio , hauuene da poterti aggi ugne- 
re alcun altro , che vaglia quanto! l ani- 
ma voftra , ed ella quanto eflò ? Hauui 
certamente : ccJ dàl'Apoftolojede( a ) 
JBternum gloria pondus . Ponete su Je 
bilancie quinci l'anima voftra > quindi 
ilRegnodiDio, vna vita immortale , 
vna beatitudine , che hà dell'infinito » 
vna gloria eterna , vn mai non hauere a 
fentir mal veruno , vnfempre hauere a 
goder d'ogni bene ; in fomma quell ~ 
JEternum glori* pondus , che non cape 
in penfiero quanto egli fia , peroch e ol- 
tre ad ogni mifura maggiore di quel che 
può comprender la mente , e defiderare 
il cuore: e poi dite à voiftefiòj Otfrt*- 
ma ! erige te : tanti yales . E fe per au- 
ventura nel dirlo terrete vn pò poco lo 
fguardo fiflo à mirar la felice yita_* , 
che menano i Beati di colasu , ed e quel- 
la , per cui godere Iddio hà creato an- 
cor voi ; in calar giù gli occhi a vede* 
sii la terra i beni d'eflà , e rilcontrarli 
con quc'dcl ciclo , io m'ardifeo à pro- 
mettere , che non potrà eflèr di meno , 
che non vi prenda orror d'elfi » e ver- 
gogna di voi medefimi , fc in maggio- 
re ftima hauefte mai quefti , che que- 
gli ; e auuilifte di tanto l'anima voltra > 

M 3 che 
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che 1a_ ftimafte beata , godendo di tal 
forte di beni , che fan beate ancora-? 
-Jrbeitie , quanto alla patte d'cflì che 
■fatia l'appetito de'fènfi • Certamente 
il frate] lotici Gran BafiJio , S. Grego- 
rio Niflèno t hebbe à dire per maggior 
efpreffione del vero >. che i Beati fi at- 
triftano ,e piangono per dolore > al ve- 
derci » tanto perduti nell'amor di que- 
fìi miicri ben deJia terra , che J'hauer- 
■cene à partire y morendo, ci fembra non 
yn pafiare a miglior vita > ma vn diftbl- 
uerei in nulla . • ■ • • 

Fingiamo ( dice egli r «nonèvn fin- 
ger di cofa ,ehenonfiainteruenuta , ) 
che due giouani fpofì , nobili 3 e inno- 
centi j per pura gelofia di flato fo (petti 
■à-vn Tiranno > fìen fatti da lui chiude- 
re , e<juafc fòtterrarviui dentro vtv lèm> 
di cauema , intagliata à fcàl pel lo nelle 
▼licere d'vna mdmagna : della q«al fo*U 
ta di carcerine hauea Dionigi il vec- 
chio , e prima e dopo lui altri Tiranni 
di S ira cu fa 3 grandi profonde , e in tu&- 
*0 cieche non hauendo pure vnofpira^ 
-glio aperto ad entra rui vn raggio di lu- 
ce viua . Qujrui fe auuerràjche que'due 
rie hi u fiui generin figliuoli > è ma nife- 
Ilo, che i mig* mai non hauran veduta 
h faccia dfftDielo, ne della terra t nè fa- 
j>ranqu*ff che fìa l'ordinato; fuccedetfì 
del giorno, e della notte , ne ilfotten- 
trariry che fan l'vna all'altra letjuattro 

Ha- 
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fi agion dell'anno ; ne null'altro di quel 
cosi vario , e così bello à vederfi in que- 
llo gran teatroni miracoli , ch'èil mon- 
do . Hor fc quefti fanciuJli*atténcndofi 
à quel folo di che anno ifpcrienza , po- 
tettero * e nonvoleflèro vfeir mai di co- 
là i mmaginando quella lor grotta eflere 
tutto il mondo ; qual pietà non mette- 
rebbe in que'di fuori quella loro igno- 
ranza del meglio? Faceiamdunque,che 
fien tratti à forza fuor, di quella cauer- 
na , ftata per etti nnoàqueidì prigione, 
c cafa , e patria , e ogni altro ben polli- 
bile ad ha uerfi da chi mai altro non ne 
conobbe. Al primo veder che tarando- 
la l'accia del mondo » chi può concepir- 
ne lo ftupore , c l'cftafi della mente , il 
giubilo, e l'allcgrezzadel cuore ? Tanta 
vaftità>di paefe , tanta moltitudine d - 
huomini : vn ciel cosi 
così ferena vn aurora cosi ben coloii- 
ta , epofeia vn Sole così fplendidoj e 
luminofo : e qui fontane d'acque viue,e 
correnti, e fiumi , e laghi; e colà il mare 
aperto : poi verfo terra , giardini , e po- 
mieri , e félue d a alberi fmifurati$c mon- 
tagne, e rupi alti flìme,con al pie poggi* 
e col-line* e sii per eflc , e nei diftcfo delle 
pianure,città,e caftelia,e torri,e palagi. 

Dopo il'dilettod'vna tal, tutta ad elfi 
nuoua e fi marauigliofa veduta , ra- 
gion vorrà , che fucceda vngran vergo- 
gnarti di se Ile ffì , e drquclloronauer 



Creduto > che tutto il bello * e'1 buon del 
inondo > anzi ebe tutto il mondo foflè 
tjuella lorafpelonca > que'fàffi , quella 
pouertà , quelle tenebre , quel filentio , 
-quella fohtudine > quella ftrettezza ; e 
ciò Ibi perche non haueano conofei- 
mento fperimentaledi meglio» (a)Si qui 
{ dice il NilTcnq)m aperto die fpettacula 
ivnfpiciuntur cognouifient , fi pulchritu- 
dinem ttheris , ficcsUfublimitatem , fi 
ìutoremfiderum , ftellarumquecboreat > 
& Solis ambitum > & Lun* curfum: tum 
fi eorum , qua terragignit , tam multa > 
tam diuerfaàam pulebra ; & iucundum 

■ mari saf peplum , cùm nullis "\>entorum 
fiatibus twrbatur , fed leniter crif patum, 
& quafi depitlum fplendet ; denique fi 
frittata, fi public a tedificia , quibusvr- 
Ibes > & oppida magnificentijjimè exor~ 
nantur » afpicerem : parrebbe loro e£. 
fer venuti alla luce del mondo in quell% 
hora i e nati la feconda volta à miglior 
vita : e gran pietà fentirebbon di quegli, 
che foflèr chiufi là entro » e fe 
«e riputaftèr beati . Eodem modo qui 
iflius carcere liberati fitnt , videntur mi' 
hi lamentationibus » & lacrymis commi- 
[erari conditionem illorum , qui tHius 
titadoloribus > & mifirijs detinentur : 
cioè di noi , fodisfatti , e contenti di 

que- 
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quefle mefchinità della terra y non al- 
trimenti ch<^ fe nulla ci fi attcnefle quel- 
Peter na > e , per la fua grandezza y in» 
comprenfibiie felicità del cielo y per cui 
fola iddio ci hà creati e doue ci moftre* 
rà , e daracci àfruire(<t ) Diuitias glo- 
ria regni f Ut • Che fe con tanta liberali- 
tà y e fplendore della fua magnificenza 
cihà empiuto quefto mondo inferiore 
d'innumerabilifpecie di creature > che 
ci feruono > che ci fuftentano, che ci 
dilettano y quafi infiorandoci la fìrada 
del noftro pellegrinàggio al ciclone prò*- 
uedendojche non c'increfea il viueredi 
pochi anni qui giù; che haurà egli fatto* 
e che trouerem noi y giunti che (iamo à 
quella patria de gli EIetti?E quanti con- 
uien dir che vi fiano in moltitudine > in 
varietà y e in eccellenza i beni , che iui 
<:i hanno à tener felici* e beati per quan^ 
to è lunga l'eternità . E nondimeno(ciò 
che non fi può dir fenza orro e ) ve ne_j 
hà * oh quanti ! chepatteggerebbono 
volentieri con Dio y rinonriandogli 
tutte le ragioni , che hanno alla bea- 
titudine del fuo regno y fol che deflc 
loro in permuta il viuere fu quefta terra 
immortali y etiandiofein vna mcn che 
mediocre fortuna : che farebbe lo fteflb 
che veder fatto per elettione , e riceuuio 
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lidie per caft igo , vnRè tra s forma to itr 
vnfauc y viuer pafcendb erba aJla caro* 
pagna. ■ •«« »- •• ■ ■> ■ .t:**.'» 

Soaue , e cara ad ognuno per iftinta 
^ -amore innato è fa propria vita : e il 
morire > lunatura l'interpreta per altrcc- 
tantoché mancar del tutto > c più non.» 
«fière al mondo ; e tantofinorridifce , e: 
fi raccapriccia al penfario , eh ella più 
tòfto , che Jafdard'eflère » eleggerebbe 
d'eflère fempremifèra , e dolente » f a $ 
Ita ( dice il Dottore S. Agoftino-). 
quadam naturali xpfum effe imunaum 
tfì.t'Ytnonobaliud , & bi , quimiferi 
fmt y mlint inferire \ &cumfemiferor 
tffe feritimi , nonfe ipfosde rebus , fed 
miferiamfuampotiùs auferrr^elint .il» 
lis e ti ani , quiejr féimiferi apparenti ér 
planè funi > c quia pauperes > atque 
mendicifunt ,fi quis tmnwtalitatemda- 
rei > qua nec tpfa miferiamereretur, prò* 
ptfuio fibiquòd , fiineademmiferia feto- 
per effe nollent > nulli, & nufquamcffent 
futuri , fed omnimodo perituri ; prefetti» 
exultarent Utitia,& fic femper eligerent 
effe , quam omnino non effe . • ■ » 

Quello è (èntimento > ò proprietà y 
che voglia indirla , della natura ma di 
quella natura , che hanno à commune 
con noi ancor gli animali : e chi di 
noi nlofofafiè della vita in tutto > come 

eflì 



a DeCiu. Dnl*u*c.2j~ « - ! - 



Digitized by Google 



T$; C % f . • 275 
cfE 3 fcnza pidfìlarebbe vn d'eflì • M 
non v'è egli per noi vtta vita, quanto al*- 
i'èfscrc rimmortale , quantoalfuo ben 
efsere r inefplicabilmcnte beata? Ch'- 
ella vi fia y non ne habbiamo in fede JV 
infàllibil parola di Dio? Ch'ella fia no- 
lira ( fol che noi non la rifiutiamo con- 
fetti ) non ne habbiamo pegno y e fic ur- 
ta il fangue del fuo ftcfso diuin Figliuo- 
lo y che hauendolanoi >- come poc'anzi 
vedemmo >■ perduta in Adamocone 
in contante ce là ricomperò ? E quindi 
l'effe r noi folleuati à tanta dignità > o 
grandezza, che poffiam dire arditamene 
re per fua gloria 3 enoftra , cièche gli 
Angiolinon poflbn dire di se; noi eflere 
alladiuina clemenza paruri* cioè da lei 
fatti degni, per cui amore 3 e falute > Id- 
dio ftefìò fi conducete à farfi huomo > e 
morir crocififlb . La qual preminenza 
d'onore r oltre ad ogni poffibil compa~ 
ratione grandiflimo y veggendo il 
ttiarca $• Giouanni Chrifoftomo > non 
fi può.dar pace fopra queftofarfi da noi 
quali materiale> e terrena nell'amor del- 
le cofe terrene y vn anima fpirito si pre- 
tiofò y e folleuata ad vnacondition d'- 
e fiere si diurno và gridando come alie- 
nato dallo ftupore y ( a ) Et nos eam 
negligimusl Pur fiamdotati di ragione, 
€ vfiam per natura ildifeorfo : hor la_* 

M 6 ra- 
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Jfà|fóneS' e'Idifeorfoouàl pròpor tkftig 
c'infegnò effère fra cento anni che\jw<ì 
«am viuere in cetra , e la dura non de', 
fecoli eterni > che viueremo in cielo ? 
qual corti paratione frà quelli mifeti j 
luggttitii i e la sì gran parte di loro ani- 
malefchi » e fozzi beni, e piaceri di qua- 
giù , con quella incomprenfibile felici* 
tà:(<* ) Quatnrtpròmifii Deuvjdiligentfr 
bus fé f E noi > come ie tuttofi ben pofc 
'libile à goderne foflè in terrai e v'hauefc 
fimo à durare immortali perpetuamente 
godendone > così ogrti noftra follecitu- 
dint , e fatica hauremoà voler * che il 
adoperi ne] radicarci Tempre piri à fon* 
titi j nel dila tar ci fem pre più ! a i go fopra . 
la terra.? Quella medefima noftra pru- 
denza V che adoperiamo , come ottima, 
$ frette -, eternamente condurre i rioftri 
ftitereffi, Quella è , che ci rinfaccia ie ci 
conuince > e ci hà da rendere mutoli , e 
fenza riè difefa Uè fcufa dauanti al diui- 
iio giudici© . Qual ella fia vditelo dal 
VeìfcouoS.Eucherio : (b) Tutine l>i- 
des , etiam in bac loità qui fané proni- 
iusloeum y aut agrùm irtquo diutms fe 
(ommoraturumputat , topiofis invfum < 
farciat im pendi) s ? & vbi porno quis 
ctit tempore, fatua prouidet ; vbi ma- 
lore ,maior a procurai . t^obis quoque , 
qnibus in pteefentiarum > breuijjìmìs a»- 
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pufìijs coarti antibus , tempus eft , tn fa* 
turofecuU etunt -* compeUnUbus ccpijt 
vitamexaugeamus aternatn , iompcttn- 
tibus infirmmus ex£uam %-nefnmph* 
ne peruirfa > impendamus breHt tempo» 
ri curam maximam >& maxima tempori 

cur ambrette mi 

E qui mi fi parà dàuànti vA miferabi- 
le centra poftò ; riè io pollo si > che noi 
vegha ,e noi moftri , almen per quanto 
fiareecertaruelojfpetando , che nel! • 
animo Voftro fata quella medefimaim- 
preflìon,che nel mio . Mei rapprefen tari 
le facrofante memorie de* tatti della-» 
Chiefa , inqueTuoi primi fecoli petie- 
guitata.Quegli che ne furono leftimonj 
4ii veduta , eglino fteflì ne cópilaton 1 - 
iftoria, e Tmuiarono alle Chiete d Aua, 
e di Frigia > e da quelle vener parlando 
di mano m mano, e fpargendofi per tut- 
to domerà Ghriftianità.La città di Lio- 
tic in Francia fu il teatro di quello dop- 
pio lpettacolo,l vno di gloria , 1 ajtrodt 
confufiorte .Quitti gran moltitudine di 
Chriftiani ragunati j e chiufi in vna 
cieca ,e puzzolente prigione ,poiche ella 
iie tu piena , effi ne furò tratti à tormen- 
tarli con quegli (frumenti del cauallet- 
t© , con quelle fiaccole actefe, e piaftre 
«nienti, che loro applica uano al petto, 
* a'fianchUe con quegli vnghiomye pet- 
tini di ferro , che come fanne ne folca- 
uano > c ne tracuan giù da tutta la vita 

1C 
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}e carni ftracciatc .. .Molti li tener falda 
aHpr.mentaie non. mai altaiche placi- 
di , e fèrent continuarono in quell'atro- 
cità di dorori à benedire Iddio, econfefc 
iarChr.ifto, eia Tua Fede. Altri, qual 
jp'ut ,e qual men tofto *,mancarono,e in- . 
uiliti cederonoalla pruoua * e proièri- 
ranol't mpia vocederrinuntiar,.che fa- 
cenano àChrtfto,, e alla fu* Legge ; ed 
era il chiamarfi Caduti . Terminato il 
cimentarli ,. gli vni » e gli altri in due_> 
ferriere diuifi, furon tratti di carcero 
nella pnblica piazza ; i forti , per quiui 
darli al fupplicio j i renduti , à metterli, 
in libertà .. Ah"vdirfi , Eccoli, jlgran»3< 
jpopolo,che gli attende ua,v'accorfe:e sii 
Je prime fi.Ieuo vn mormorio, confalo* 
jpoi fegu i vn commune filèn ti 0* come dì 
rapiti coli 'occhio à vederli, e coll'ani- 
ma àconlidetarli : e quefto primo affac- 
ciarfide gli vni , e de gli altri , maraui- 
gliofafù la.diuerfità degli afpetti , che; 
cagionòineffi . Equanto àgli flati Vic- 
tor iofi dc'Giudici , de'tormentatori , e 
de 'tormenti , oh quanto bella , e glorio- 
la à Chnftoera k vifla chedauandi se , 
comparendo in quell'vlamo atto della 
lor vita à riceuere in capo la eorona,e la 
palma de'lor trionflin mano. Che fron- 
ti fcrenc ! che occhi ridenti [ che giubi- 
lo nella faccia ! che portardi vita ,frà v- 
oiilc e generofo,nonu fapeuaquat pid ! 
Ve ne Ijfcuea de'disSwmati , dilaceri * 

de- 
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tfe'tutto liuidi, de gli ftorpi, e guaftati» 
c tutti lordi del proprio fangue : mà non 
che per ciò diuenuti men degnid'efler 
mirati * che anzi eflfi fi riguarda uano» 
come i più belli, ( a ) De morfibus , & dt 
eicatricibus fortnofioresjcomcdiccvù al- 
tri ferine Tertulliano 5 c ancor perciò fi 
riucriuano, come i più torti: e per fin da 
gl'idolatri fi fentiuan lodare d anime.* 

frandiyfpiriti generofi/edeli al lor Dio» 
,a varietà poi delle conditioni li rende» 
più mirabili : padroni e fèrui , nobilie 
volgari , fanciulli e vecchi , huominie 
donne: mà cosi tutti nell'allegrezza^o- 
me nella tortezza vn medefimo ,riceue» 
trano, e rédeuano con placidiflìmo vol- 
to gli (guardi , e i faluti de'circoftanti . 
Giura uano gli flati lor più dapreno,che 
fentiuano elalar da'Jor corpi vna * fenza 
dubbiacefeftia le, fragràzatperoche cer- 
tamente non Thauea potuta loro infon- 
dere il fetor della puzzolente prigione , 
' onde veniuano>nè le piaghe loro marci- 
te in dofio.Tal era il comparire de'forti. 

Al contrario gli fmarriti , e fendutili 
vinti al dolor de'tormenti , e al timot 
della morte» veniuano co'volti loro in 
feno, con gli occhi lagrimofi interra; 
chi pallido per I'afnittione , chi acceio 
dal roflore della vergogna : altri fofpira- 
uano> altri dirottamente piangeuano ; 

tutti 
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tutti del pari accorati dalla grauezza-* 
del misfatto , e dagli acerbi rimproueri 
de gl'infedeli ftcffi. > che li chiamauajus 
huomini femine , anime vili * traditori 
del lor medcfimo Dio : e con le voci del 
popolo fi accorda uano quelle della co- 
scienza, che lor gridaua in petto > tutto 
cflèr vero quanto vdiuano rinfacciarti • 
Niun ve n'era y chearditfedi leuargh 
occhiai ciclone dargli vno fguardo: pa- 
xea loroelTerfene precipitati da loroflef- 
fi 3 e fi raddoppierebbono il dolore reg- 
gendolo; ne il vedrebbonoaltrojche mi- 
iiacciofo • Ed oh ! quanto più volentieri 
4ì farebbon voluti veder fotterra > che^ 
quiui in veduta di quella si gran molti- 
ludine j de'quali non parea lor che vi 
fofle chi non leggefle à ciafcun d'efii a- 
gperto in faccia il proceffo della fua fel- 
lonia^ per erta noi giudicale piti degno 
di morire , che quegli altri per la Iof fe- 
deltà . Vdianne hora alcun poco dell'i- 
;ftoria, cioè de gli atti public* > e folcimi 
di quella Chiefa .(a) illìs ( cioè aTorti ) 
recreatio eratgaudium marlyrvi, delega- 
vo ergaChrifìum >& fpiritus paternut . 
ifìos vero confeicntia magnopere crucia- 
baty itaut in tranfìtu cunfiis reliquis <vuU 
tus eorum confóienììx obveerent tndtcia . 
Immilli prodi bant , hilares vultus ha- 

ben- 
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bentes , £for/<j & gratta plunmùm illu* 
fires; ita vt & rincula decentcm illis or-, 
natum > perinde atque fponfa deauratis 
& "Yarietatis fimbriji ornata , prxfta- 
rem : ac fmul bonam Cbrifli fragrantiam 
olerent, fic vt nonnulli eos mundanoyn* 
guentovnftoseffeputarent - ifliveròtri* 
fles , abietti , deformes , omni dedecorc, 
pieni , & ab ipfts genùlibus probris atte* 
fri, y>t degeneres, pufillammes,&vo- 
micidii crimen habentes-, & pretiofiflìma» 
gloriofa > & viuifica chrifliani nominis 
appellatane defututi s vindicem tntr* 
fe , & carnificem confcientim in animis 
gerentes . 

- Vna tal publicamoftra di due partite 
di genti, per contrarietà di meriti Yvnì. 
sì gloriofa e giubilante , l'altra ignomi- 
niofa e piangente 5 quella beatificata-* » 
quefta tormentata dalle Ior proprie co- 
feienze ; e i degni accolti con akiuìme 
lodi , e gl'indegni ributtati con vergo» 
gnofiflìmi vituperij ; à me par tutto il 
cafo per rifcótrare in eflà quel che trop- 
po in fatti auuerrà di vederfi in quell'- 
eftrema giornata del mondo, quando in. 
apparecchio al Giudiciovniuerfalo* 
quinci gli Eletti, e quindi i rei,chiama- 
ti dall'angelica tromba ad vfeir da fe- 
polcri , e prefentarfi in carne , ed oflà a 
dar conto di sè, s'inuieranno à prendere 
-i luoghi loro douuti, gli vni alla deftra, 
gli altri alla finiftra mano diChrifto, 

fedu» 
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lèduto in terribile raaeftà > à far , come 
diflè Tertulliano , (a ) Deadignum mòt- 
ti uni , vt prò tanta p attenti a *~ Hor per- 
cioche quegli apofiati di Lione noius 
caddero dalla. Fede per infedeltàj mi fol 
nefécerlèmbiantc per codardia ,.nè dif- 
crederon nel cuore quel' che negarono 
éon la lingua; e fc offèrferoincenfo à gì' 
Idoliyfii folo inapparenJsa^ epernuilV 
akro che vfeir di mano ammencii vin- 
ti dal dolor de* tormenti , * foprafatti 
dall^rror della morte :da quefto lor mif- 
fettò io prendo à dire , che oh q uanti !. e 
foflè in piacere à Dio , che: non là mag- 
gior parte de'Chriftiani , rinniegano T- 
Euangelio credendolo^ «buttano da sè 
Chrifìxuenendolo -ìFedeli: rutto- infie- 
me , e infedeli ; perochc contradicoQo* 
e fmemon co'fatti quelche protettane 
con le parole; per modo che , allVdirli , 
farebbe ingiuriofó il giudicarli altro» 
che Chriftiani : ma {b ) Quò mihi lingua 
■aurea, eìr corferreum , come diflè S. A» 
goftino : fc al vederne le opere, potrà do- 
mandarli y come eflèr può ,. che coftui 
creda , e afpetti l'eterna felicità de'Bea- 
ti ,,quale e quanta per i a moltitudine ,« 
grandezza deTuoi beni non può capire 
in penfiero vmano? fe la ricambia con 
vn piacer momentaneo ». con vn guada- 

_ £no 
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guadi poco più, che niente: c non altri- 
menti che,fecol perdere quella maggior 
felicità che Iddio può dare,notvhaueflè » 
perduto cofa degna d'mcréiccr gliele , e 
attriftarfcne , fé ne và fpenficrato,,èome 
quel reprobo Efau,. quando vendute à 
viliffimo prezzo d'vn pane, e d*vna fco- 
della di lence,Ie ragtoniche haueua alla 
primogenitura ^fccepto pane , ó*. 
lenti* edulìo, comeàiu & bibit,& abijt » 
parmpendens quòd primogenita tendi* 
rdijjet. Al contrario^anzi pur fimilmenr 
te, Golìui crede l»mferno,e l'eternità di 
q uel fuoco pena ce, e l'atrocità dr quegli 
«ftremi tormenti ? e che ,. precipitatouf 
-▼na volta , è difperata ogni fperanza di 
mai pili, vfcirner la fua medefìmà co- 
fcienzagIiridiee,ch'egHii , è reo > e che 
•feen puòlà morte coglier luiimprouifo» 
.come tauti altrtalià giorhatavne niuiL* 
«i'eflì'fè l'afpettaua- nrun he temeua : c 
4n tafdifpofition d'anima dorme le fùie 
irotti quiete, epaftà i fuoi giorni alle- 
gri *Che altro farebbe , fé puntonon ne 
-eredeflè? Dunque ò. egli non è Chriftia- 
no , e perciò tutto, nei goder delprefèn- 
te , perche non crede nulla dell'àuueni- 
qré$ 4 fé tutto>hà per vero , e viuccomc 
nulla ne folle vero , legheff ,incateni(r» 
ba traili ch'egli è pazzo. Mà rediam pri- 
ma con breuità. il. comparire de'Giufli 
' m .: :t! k ;:r, *i 
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àlGiudtcio 5 pofcia'ci ritarèraò à date 
il lor debito rimariciiteà quèfti . ; ■ ; ' 
' Oh qual ved uti ( parlo con San Gto- 
uanni Chrifoftomoyquale ft uporcqual 

. cftafi, faranno, al riguardarli , la molti- 
tudine, ( a)Quam dinumeraie nemo p9+ 
tefty la varietà, i'inefplkabil bellezza ài 
gue 'corpi immorta 1 i, riaffunti per do* 
ner efìèr compagni beati di quelle beate 
anime, con cui viflèro vna volta'. Qoal 

. ià la creta vile , fcolorita , informe del 
campo Da mafeeno , rifpetto al più bel 
corpo che già mai tbflè al mondo , cioè 
quel d'Adamo, chedileifucompofto; 
ma toccandola , e maneggiandola Iddio 
nel darle forma e figura ,(b) Obliteratili* 
l^r demratus efi limus in carnem , come 
ne parla Tertullianotfimilmente auuer- 
j$ de'corpi , co'qùali hora viuiamo, rif- 
petto à quel che diverranno , quando , 
teftimonio l'Apoftolo, ( c ) Saluator no* 
fter Jefm Cbrijìus refomabit corpus hu- 
militati: noftrx , configuratum cor pori 
dar itati s fu* . Non potea dirfi pili da 
Paolo; non potrà farfi più da Chrifto . 
Egli l'originale ; tutti i fuoi eletti copie 
di lui . Se tanto può la luce temperata 
coll'opacòde'vapori nell'Oriente, che 
4ae forma l'Aurora, di cui il mondo non 
hà cofa più bella $ ne lo Spofo decanti- 
ci 

• a ~4poc.j. b De refurr. car. f 
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S JL C I. x 285 
ci (a) ne trouò altra più degna à cui ra£- 
fomigliare la fua Diletta : Se la medefi- 
ma luce ripcrcofla nelle minutifTimcj? 
goccioline d'vnanuuola rugiadofa , vi 
circola dentro vn'iride ,e la dipigne col 
più bel fior decolori ; opera di tanta.* 
maeftria, e vaghezza, che Iddio ftcflb il 
profefla lauoro delle fue mani : Se final- 
mente la medefima luce , entrata dentro 
a 'corpi, e paflata per sii orli delle nuuo^ 
le, iuifà vn lembo ct'orofiamma* cosi 
fplendidoe viuo, che il noftro più fina 
oro infocato , à petto à lui fembra mor- 
to : quanto, dico io , faprà Iddio fare (b) 
In corpore mortis buius , quando cel ren- 
derà rifufeitato, e Riformato , à viuere , 
c à godere gloriofo , e immortale coll'a- 
nima? Non ci è potàbile à diuifarncil 
come, e il quanto, fenon che tutto è 
comprefo, e ci fi dà pienamente ad in- 
tendere in quello fol dirne, che hauremr 
corpi modellati , e abbelliti , cauati dal 
naturale, e formati si , che faran copie 
di quel perfettiflìmo originale di Chin- 
ilo Rè della gloria . Stelle li chiamò T- 
Apoflolo : (è) Stella ^iflej à fletta dif- 
ferì in ciarliate : \rc & refurrefìio mor- 
tuorum : e in cosi dicendo , fenza, recar 
pregiudicio al douer eflere più luminóti 
del Sole, ne auuisò il douer eflcrc gli 
yni differenti da gli altri ; e con ciò tutti 

fin- 
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lingolarmente belli ; cU del per cflSr* 
quanto più vario 3 canto piti vago : (a ) 
Cmnes ibi erunt f diileSant^ Agaftitìa > ' • 
fplendor di/par > <welum commune • Date- ' 
vn pezzo di creta ;à Fidia f fcrifle già U 
Morale) dategliel d'oso* datcglield^a* 
uorio 4? e della creta , t ÀeUìòto ? e dell - ~j 
auorio, lauorato col magiftero delle futì^ 
marti > riufeiran tre .miracoli d'arte 
forfeà voi fteHb cagioneran non piccoli * _ 
perpleffità , douendonc giudicare qua! 
de*. tre fia i 1 più degno d'eleggerfi y il pìà 
defiàcrabileà volerli * quanto fi è alla> 
pretiofità deTlauoro. Aggiungiitìci hò- 
ra Tertulliano : (h) T^onquia etepkàn- ^ 
tus , i cui>denti fono Ta uorio yfed quia * 
Whidiastantur. <Nè perciò <Jhe i(>hàb- 
bia nominato la creta * cheftò fa pa#€L3 
di che fi compofe > £ formò il corpo adt \ 
Adamo y e tutti i tioft ri in eilb 3 ha uete ' 
$fofpettarne quella fragilità 3 ch'è pEO-^ 
pria della creta . II romperli dVn tal va- 7 
fo è il fuo morire: e quetìo non farà pofc / 
fibile ad auuenire ne'corpi de'Beati itìLà* 
Cielo y doue ( c) Mors *\>ltta noneritu 
Due Immortalità ( come ben difie San£ J 
Agoftino ) ha vedute il mondo . Lz ptii 1 
ma hauuta,, e perduta da Adamo > 
Tojje non Mori . La feconda 3 hauuta , e / 
non mai perduta y e da non perderli 

mai '* 

a Serm.46. deVerb.Dom. b Pìfttpra^ 



Digitizec by 



inàMk'BeaiÌ3<èV?v(o» pope mori >. t ..ai) 

Ma intanto mentre parliam di tutti 

{ne polffim rare altrimenti) non vo'chc 
ci trafeorrano, fenza almeno accennar- 
li col dito > mentre ancor effi vanno ai 
tr ib u n a 1 e ti i Ch r i ft o G i u dice > q ùe ' forM 

ti Ili mi Martiri di Lione > che contrapo- 
fti a'debolb-ecaduti^ e con effi facendo 
due ali intùito contrarie » cihanmoflò 
il pernierò, e data la materia al ragionar» 
che facciamo . Potean -vederli corpi pili 
ftratiati» più lacerici quali effi venina-» 
no dalla prigione ■> e< dalle crude mani 
de'loxo tormentatori ? che come difiè 
de' fuoi d'Africa il Vefcouo , e Martiri 
S. Cipriano , (a ) B^ptct coni page vifee* 
mun iiarquebanutt feriti s Dei , iam noi* 
membra» fed vulnera . Hor da.. quelle 
vUcere apertecela quelle membra finemw 
brate, dà quelle piaghe giàpiù volte im- 
piagate - 3 che fonti di luce > e di g lori a_Ji 
fehorgberanno ! Oh quanto fiam pouerr 
di penfieri , e di fenfi intorno à così alto) 
fuggetto! Non h abbiamo fpecic d'idee 
canto fublimi . Al (b) Cbrijìi bonus odor, 
che quefti furono per tutto dpue laj* 
Chiefa di Lione fcriflè di loro , che haa 
che fare la fragranza delle piante della 
Paleftina, e della Felice Arabia > che 
pillano tanto più copiofamente ilbalfì-. 
moy e le altre gomme odorifere 5 quantot 

pili 
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pili numerofe riceuoho le ferite? Quclu 
la beatitudine in cheti 'inoltrò a'tre A*» 
poftoti sii le cime del Tabor il corpo 
glorificato del Saluatore; cofa tanto bel* 
la à vedere y che traile poco men che-d* 
fennoS. Pietro, che ne fiì fpettatore,e 1 
condufle à quel parlare -, cric fece ,7S[<n 
feiensquid dicereti ella, dicea S.Gio- 
uanni Oamafceno , non proueime al- 
tronde , che dairaprirfi quella pietrai , 
Tetra autem trai Cbrijius , quanto è io 
fcrepolar dVn pelo , e incontanente ri- 
chiuderli : e quello fplendido,quel mae- 
ftofo , quel bello che ne vfei > panica 
. Pietro vnparadifo intero* Hor quefti, 
nelle cui pa filoni Chrifto fu tantoalta» 
mente glorificato* che, come de Tuoi 
fcrifle S.Cipriano, Egli coronando elfi, 
«a tutto inlìeme coronato in effi ; a per- 
ei, inceri*, efquarciati in tutto il corpo] 
in quanta bellezza appari ranno, in qua- 
ta gloria , qua fi traboccata à moftra rfi > 
e à verfare per le ferite del corpo dalla-* 
pienezza delle loro anime gloriofe ! ,j 
Così dunque andranno quegli»; che 
nel Giudicio finale douranno edere 
Oues d dextris , chi più , e c hi men ricco 
di meriti : che Phauer qui ragionato de* 
ricchiffimi, quali fenza dubbio faranno 
ifopradetti Martiri, niun pregiudicia 
reca à gli altri da meno 5 venendo giù fi- 
no , per così dire , al più pouero » che fa- 
rà fra Beati ; raà di reri j e incolmabili , 
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Digitized by GoogI 



e perpetui beni da far eternamente feli- 
ce ^ piti-ricco oitre ad ogni comparano- 
ne , che fe haueffè il mero > e miftoùm- 
perio di quefto móndo vifibile , eM do- 
minio alto-* ebaflofopra tutto l'ordine 
della Natura . Hor si come c vcriflìmo 
quel che il Beato S. Agoftino in parec- 
chi fuoi libri auuisò, che quefta voce 3 
Beatitudine , ha da se* vna<forza di tale 
innata proportione colPhuomo, che fo- 
le in quanto Poda ricordare per nome 5 
glie ne brilla il cuore , e tutti i fuoi de- 
fiderj lefpalancan le braccia incontro 
per accorlafi in leno ; ragion vuole , che 
altrettanto fia lofpirko , ch'ella defti > 
e'i vigor ch'ella infonda per farlefi i«^ 
contro. II còme ^ vditelo da Lattantio* 
Di coloro ( dice ) che in certi di (blen- 
ni corrono al palio , euui mai auuenu- 
todi vederne alcuno , che fetrà via_* 
ode farfì vna dilicatiflìma mufica^ » 
fi ferrai à fentiria? ò vede vn chc_* 
che fia di pompofo , e curiofamente 
abbellito , sorretti à riguardarlo ? Cer- 
eamente , che nò. Quel che gli appa- 
jrifee damiti > il vede , mà di pafTaggio : 
quel che gli fuona à gli orecchi , 1 ode % 
mà tutto infieme correndo . Il palio» 
che gli è diftefo manzi , ancorché fiju* 
lontano, si che forfè noi vede, ficiL-t 
però lafcia di rapirlo à se 5 e perlai hà 
gli occhi, e gli orecchi , lofpirito, eia 
vita* folo in preftito nella via : e coll- 

N andar, 



andar che fà à tutta caricra , fivà, co- 
irne gittandodietroiefpalie ciò jchegli 
.fi para da ua n ti , non curandolo in cora- 
ta radon della meta : in fomma egli è in 
«al modo prefente dou'è >jfhe n*é infie- 
me lontano in quanto è più do.ue va , 

jche douefi trùoua. Così é de'doQ Mon- 
di 3 che ricordammo da principio. Quel 
beato di là , e la meta cól palio del cor- 
fere 3 cioè del viuerc che tacciamo in_s 
fluefto di«q«à . Sic tranfeatnus per bona 
temporalia s <ut non amittamus aterna • 
Oufil Tranfeamus c vn dettato deJla»* 
Scienza della fa Iute. Iddio ciba crea- 
ci per quell'eterna beatitudine , eh* e 
nel Mondo di Ciò * che in quefto e 
ài bene > e di ma le , i n t a n t o è da ft 1 mar - 

fi bene 3 ò male , in quanto ciaccola $ 

à pi allontana da queinoftro Vltimo fi- 
ne. Perciò da eflb , corte da primo , e 
vniuerfal principio » e regolatore delia 
noftta vita prefente , mai non fi voglio- 
no dift or gli. occhi : ansi dar loro fa- 
llente à leggere quel veriffimo detto eli 
Saluiano : ( a ) Si te ami ferii t omnia in 
te perdi s : fi atatem te lucri fecerù $ tecum 
te & in tepmnia pojjìdebis . • v . -o « 
i Bea so io , che alla maggior parte de 
gli huomini > che hanno polla nel fan- 
go ,3 non fol nella terra > ogni felicità \ 
Ogni ior cura , quefta fembra fapienza 

da 
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da mentecatti : concioficcofa cheli; 
fia tutta per diametro contra poft a ali 
loro > ch'è fondata fui goderfi quel che 
fi hà tra le mani , ed e , dicon effi il cer- 
to : del futuro forfè che sì , forfè, che 
no: non fe ne dittiti ifea , non fenedif- 
puri , non fe ne cerchi , non vi fi penfi • 
Troppe miferic ha la vita prefente fero- 
za raddoppiarcene con quel che fari 
nell 'auuenire lontano . Ma slMnfenlà- 
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tempo > pcrochetardie inutilmente,» » 
non intendono , che in quella Scienza 
della falute , l'auuenireè più prefente, 
ephicerto , che non alla loro animale- 
sca quel prefente s e quel certo ,che_j 
godono . Vi ricorda del benedirebbe 
il Patriarca Jfaac fece il fuo Figliuo- 
lo Giacob ? Quello era l'vltimo , e'1 
piiìiolenne atto di que padri amichi , 
dare con la. benedittione a'ioro primo- 
geniti l*inueflituradc1>eni , e la digni- 
tà ,xi>alia di fourani degli altri loro 
fratelli v Hora Ifaac era decrepito , { a ) 
Et:caUigautrtinteculieius , & yàdert 
non poterai ; e da quello gli auuenne_> 
di -benedire., come fuo primogenito 
Oiacob., che non Pera 5 credendolo 
Efau , che di fatto l'era , ma non di ra* 
gione . Hor mentre egli benediceua»* 

N 2 Già- 
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Giàcob prefènte ,* noi vede uà; ^ vede ua 
quel ch'era per auueniredilui > cdcila 
iua pofterità i egliet profeta ua Cosi 
il preferite gli ftaua lontano , ci lon- 
tano preferite : che tutto era mifteroat- 
tenentefi à Chrifto . Ma per quel che 
fa. al mio propofito , bene auuisòSf Am- 
brogio > che quel felici ffi ino Patriarca 
<<0 Videbat futura , quinonexiJlimaba : 
tur "Yidere profetino. : ed è lo fteflo di 
quegli che , pcrcioche veggon le colè 
della vita auuenire > paion ciechi à 
quelle della prefente . E ciechi fon ve- 
ramente : ma di qual forte di perfpica- 
cifìima cecità , non v'è chi polla dirce- 
lo con piti autorità per douerglielo cre- 
dere , che il Vefcouo S. Paolino, che 
ne parlò ab efperto . Caualier Ro- 
mano » di quel più chiaro , e fino fan- 
gue antico , d'Ordine Patritio > e Con- 
fola re 5 e inlfpagna , in Francia , in_s 
Italia , ricco quanto inciafeun di que- 
fti tre Regni il fòflè vn gran ricco $ tut- 
to perde di veduta ; e tanto non curò 
di quel che Iafciaua per Chrifto » che, 
non sò del ricordariène , ben sò che mai 
gli par ue d'hauer lafciato cofa^ degna 
di ricordarli . La cagion vera di tutto 
ciò non fu altra da quella » ch'egli in_» 
bricui parole accennò al Santo > efuo 
canllìmo amico » Sulpitio Seuero 5 à 

cui 
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cui (a)Illttminatur } dice, anima talicée* 
citate , qua def picit mundum , vt confpi- 
eial Deum . Mette,e affitta gli occhi nel 
Sole ; conuicn che glie ne fegua il per- 
dere di veduta la terra . 

Euui poi , oltre di quefta , la ragion 
del proprio intcreflè,intorno a'beni del- 
la vita auuenire : e l'operare , e'1 patire 
per tàrne maggior acquifto , rende più 
caro à Dio , sii la cui fedeltà ; e benefi- 
cenza indubitabilmente creduta , fi ap- 
poggia . Quindi quell i )lnclinaui cor 
mettmad faciendas iufltfìcationestuasin 
aternum , proptcr retributionem , cho 
protetto à Dio il Santo Dauid : e quella 
(e) Corona 'mfìiti<e y che l'Apoftolo era fi- 
curo douergli efiìer rénduta nel dì dell'- 
vniuerfal ricompenfa de'meriti . No» 
fi portano all'altro mondo gli feettri > e 
le corone reali ; ne vi compaion le ani- 
me ammantate delle porpore, e guernite 
delle gemme , e de gli ori , onde qui gai 
fi adornauano i loro corpi . Innumera- 
bili fono flati in quefto gran decorfo di 
fecoli , che fin hora fi è fatto , i Rè , gi- 
Impcradori, i Monarchi, e i Grandi per 
dignità, per tefori , per gloria . Quc'- 
nudi , ch'entraron nel mondo , - quegli 
ftefiinudine vfeirono. E quefta non è 
propofitione , che habbia meftieri di 
pruoua.Ciò che trouaron qui giù vené- 

N i doui 
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- den&partcndofene veliafciarono : c di 
quanta pochi fon rimafì in memoria i 
nomi > e in piedi qualche rouina delle . 
loro gr andezze £ (WÌEoc e xétmmUk am- 
bi tu s nufquam eH « \*4ffìutniiffim* qua, 
qwe (ypesabierunt: •. tranferunt ipfttùto* 
forum opum domini. J^ centium tnclyto- 
tumque regnmum apud nosiatn quaxLatà 
fabula efi . Omnia Ma , qua hìc erant 
magna % moda iam nulla funt . Perciò 
mirate fe non è gagliardoallo ftrignere* 
e regolato aJ*'concfaiudiere qùeftoareo* 
menta del Dottore S. Àgaftina.- i ) 
«mai aii tempus , fnrodcH i 
*Autfubduceris il li , aut fub duci tur tihi* 
Cum fuetti fubiraftits ypentipf&am&f ì 
ium fuetti illud fubtratlum , ferii quoti 
éonafìl. VbturgO) aut amampmt » «« * 
quodamatur , non efi amandum ... &<f 
^m/o* ^ amandum $ ? «od nobifeum potè fi 
tjfe in xternum-E che altro può eiTer con 
noi in eterno* fe non la ricompenfa prò* 
portionata anneriti delle opere » eh e qui 
fiora ci rendon graditi , e caria Dio; e 
fole effe fon quelle > che ci portano feco 
di là y da ciafcunole proprie ; foleeflè 
fon quello Quo d nebifeum potè fi effe in 
aternum? £>oue allora 1 ferrata anni dek 
l'afpra vita menata da Uarìon nel dilèr- 
to? Doue i poco men di nona ma d'An- 
tonio? Doue i cento intieri di Romoa 1- 
•■' * H do? 

*» Eucber.farien, b ; H«n.$7- *x$o%. 
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do ? Que'patimenti di fame e fetidi nix* 
dita e freddo y di folirudince difilen- 
tioj e gli afpri cilicci, e le veglie nottur- 
ne y e ie battiture à fangue r e lefpelon- 
che per abitatione , i duri falli per letto > 
le crude radici dell'erbe per cibo / Ne 
fon partati col tempo i patimenti , e fi- 
niti con la vita i dolori : non così il me- . 
rito, e'I premio d'cfli , Quodnobifcum 
pvt e/i effe in fternum • Ben sò io eflèr ve- 
ro quel detto di S.Ambrogio, che ( a) 
f(arò , quartini s excel fa yirtus , futuri® 
preferitici commutai . Difficile quippe 
videtur hominibus , vt fpem periculi* 
emant ; damnoque prjfentium , futuri* 
lucrum mereantur Matis . Ma chi con la 
fede viua fi taf come io diceua poc'anzi}, 
prefente il futuro , fa in vn certo modo 
perdere al futuro quella lontanza > con- 
tro alla quale combatte, e preuale il pre- 
fente . I Beati in cielo veggon la verità 4 
delle cofe nel Verbo fuelato: noi qui giil 
sii la terra la vcggiama nel Verbo riue- 
lato : e fiam cosi certi , e indubitabil- 
mente ficun quel futuro , che il diuin 
Maeftro hà dettato à gli Scrittori dei 
fuo Euangefio,che prima perirà il mona- 
de , che Vnusapex delle fue promeffè , e 
delle noftrc fpcranze 

Se fingeffìmo , che Toro fofle capeuo- 
di féntimento vmano , non farem- 

N 4 mo 



a Lib.j.inLuc* ; 

> 



Digitized by Google 



macofa , che non h abbia nelle di u ine 
Scritture ma tòmamente nella lorj>ji*te 
protetica,moltiflimi efcmpi . L'oro dun- 
que in talprefuppofto j al rimirarti ch'- 
- egli facefle formato in vna corona reale, 
tutta intorno granita di grotte perle , e 
tempe fiata di gemme orientali,diaman- 
ti , rubini , carbonchi , topazj ♦ zaffiri , 
fmeraldid'ogni grandezza, ordinati fri 
$è con magiftero da compartirne^ .colo- 
ri , e i lampi di quella pretiofa luce che 
gittano j e vi fi aggiunga, che desinata 
ad ornarti di lei la perfona d'vn Rè nel- 
la pili maeftofa , e folenne moftra , che 
di se faccia, quando fiede pompofa men- 
te in trono » in abito , in perfonaggio di 
Rè : oh quanto ne gioirebbe] e ricordan- 
doti di quel fuoco che Io lìr'uflè nella_> 
fornace , e di quelle punte di fiamme; ri- 
verberate che il r icoflèro , e di quel 
cimento che il raffinò , e de'martelli 
che lo fpianarono , e de gli fcalpelli che 
con vn lungo , e lento martirio il ven- 
nero tormentando , e foggiando; bea- 
ti chiamarebbe que'dolorijauuenturofè 
per lui quelle pene, e quegliftrazi che 
il difpofero à riceuere tanti abbelli- 
menti , econeffiil leuaron findoue_> 
non fi può falire più alto , ch'è federe 
e pofàrfi fopra'l capo d'vn Rè ; e di 
tanto onorarlo , che fenza lui non_* 
farebbe in figura di Rè . Egli ?<p- 

mcn terra in igni reliquit , (come dille 
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Tertulliano) (a) atque exinde de tor- 
menti; in ornamenta , de fuppliciis in 
delicias , de igncminvis in bonores : raaj 
delle ignominie » de Tupplicj y cde'tor- 
inenti non gli rimane più altro 3 chela 
memoria per benedirli : gli ornamenti 
hauran perpetuo il durare , e immuta- 
bile if goderne. E qu fto è quel folo 

Quod nobifeum potefi effe in Aternum . 
Cosi S. Pietro contòrcaua alla patiei> 
za neHe tribulationi que' primi Chri- 
ftiani del fecol d'oro della Chkfa na- 
feen te figurandoli , che la Ior fede era 
( b ) Multò pretiofwr auro , quod per 
ignem probatunma tenendola alla pruo* 
ua della fornace , e detrimento ri ufeirà 
in laudem , & gloria» & honoremin re- 
uelationem le fu Chrifii . 

Così vanno alla deftra del diuin Giu- 
dice i fuoi Eletti ? e vanno allegri , c 
fiànyhìjlc] Opera enim illorum fequun- 
tur iilos : tutte fele truouano come in_s 
corteggio che gli accompagna : ne fola- 
mente le grandi r l'eroiche r le fòmma- 
mentelodeuoli, il martirio , la perpe- 
tua verginità , J'abbandonamento del 
Mondo ì la vira , e le fatiche apoftoli- 
che,e fomigliantijma niuna delle meno- 
miflìme , quanto mai efiere il poflàno , 
joiuna affatto ne mancajtanto fol,chc (la 

N 5 
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d'iuiòmo giufìo . JXeflè a Dio.auIIa4 
dinamico , nulla perduto. Nor^jgj*. 
tòvna mezza lagrima di compunti^rJ- 
che che fi fcccaflè 5 non vn fofpir& 4* 
buon defiderioj che fijanifiè; non fi d«h 
*levn mefchin danaio in limo^nal*,^^: 
fitrafcurafiè : per fino vn biccJMe£4 , «- 
acqua 9 per promeflà diChrifto. a fi tro- 
«era metto à fuo debito » fè ; fi diep^r 
fuo amore . Perciò TApoftolo : ^ j^opel 
pur canto che fèce^ patì » diede horo^ 
di Depofito? da douergJi eflèr renduto 
in quel conto vniuerfale , chc'fi iàldce 
rà nell'eftrenaoGìudicio ;. ( *)<ScidìW 
treddidiX&ceesli ì&tertui (km qttfr 
fotens eft Depofitum meum Jeruare io 
illuni d iem . Ne vi crediate > ch^j> 
fi rjfpondan del pari la picciolczza-* 
-dell' opera , e quella del pagamen- 
to. Haurete per auuemura Iettò 
le Antichità giudaiche di Giufcppej, 
Ebreo * che creato Imperadoredi Roma 
Gaio Caligola , mandò trar di prigione 
Agrippa fuo ftrettiuimo amico , la* 
fdatocolà chiufo , e in fèrri dal fuo 
predeceftore Tiberio . Era Agrippa in 
carcere auuinto r coretto con vna pe- 
lante catena di ferro. Gaio glie la 
dè fuiluppard attorno; e fattofi recar vn 
paio di gran bilance ,(b)Tro ferrea ca- 
tena 



a 2. TiMOth'i. - . ■ ■ 



igitized by Google 



s a c r. 2^ 

tetta dedit et auK&m pari pondera fc 
Quanto era in pefo il ferro dcll'vna al- 
trettanto fii l'oro dell'altra. Non così ra- 
ra con noi Chrrfto rimuneratore 5 il cui 
fod? sfar (a jV "ari pondere } non è il ródere 
vn per. vno, ma il Centuplum accipiet 
per giunta icìPium «ternati* pojjidebit» 
Non vo'feguir più à lungo in queftfc 
materia > della quale v'è infinitamente 
che dire ; ma terminarla qui conduci 
che vn vtilpenficro intorno ad effa dettò., 
alla penna d'Origene , no ancor fonuer- 
tito dalla temerità del Aio ingegno . A 
quel ch'io ne credo , non tanto il confo- 
laua quel' Centuplum accipiet > che più 
non l'vmiliafTe quell' ( b) Hoc auttm di- 
co C endice l'ApoftoIo ) Qui parcèjemi* 
nati parcì& metet» Perciò ricordane 
do quel marauigliofo contribuire , che 
gli Ebrei fecero alla fbrmationedel gran 
Tabernacolo , in cui Dio parlaua à Mo- 
se nel deferto , il più , e'1 meglio delle> 
ricchezze , onde haueano fpogliato l'- 
Egitto all'vfcirne che fecero 5 vafad'r 
ogni maniera d'oro e d'argento j5 drappi 
di porpora e difcarlatto , e d'ogni al- 
tr'opera di feta e d'oro > gemme di gran, 
finezza e valore , aromati e compoft- 
tioni di fpecie odorofe ; e à dir brie- 
ue y quant'altro era in quel ricchiffimo 
Regnodi pretiofo > e caro ; e di tutto 
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gli Ebrei , fuggendone , hebber da 0io 
commelìonc di domandarIo,c grana per 
s ottenerlo* e Jafciarnelo poùero all'cfirc* 
~" mo: hor qui Origene * ratCofi.-à vedere , 
c confiderar tutto dentro il gran procin* 
todi quel tabernacolo , leuaro fopra co* 
Jonne d'argento > e d'argentoancora 1« 
lor bau , e i lor capitelli $ e per mura d'- 
attorno vnadiftefa di pretioupanni;co* 
.perto con vn vaghiflìmo fopraciejo jaz* 
_ murrino nel mezzo l'Arca delTeftamé* 
to , tutta incroftata d'oro , ed'oro i due 
, Cherubini , che l 'ombreggia uan coJl * 
ali; poi il ma eftofb, e mi fteriofo addob- 
bo del Sommo Sacerdote in abito * por* 
pora ritinta in grana , e Uno fìniflìmo } 
e le dodeci gemme nella piaftra d'oro 
elei Ra rionale j cheglipcndeua fui per* 
to , appefa à due catenelle pur d'oro» 
raccomandate alle due gran gemme de 
gli omeri : quelle cofe , tutte ad vna ad 
•vna vedute, e confiderete da Origene, il 
fecero d i re à fe ftefiò , (a) Quàm glorio- 
fumtibieffet ,fidiceretur ■ > ni deftì l'ar- 
gento^, onde fi formò quefta colonna , ò 
ouefto capitello , ò auefta bafe : ouero » 
l'oro , <U che quel Cherubino è yeftito , 
tu l'onerifti: ouero la tale di quelle geni* 
me , che formano il Rationafe,e tuo do- 
no. Et Yurfum , quàm indeeorum , quàm 
mferum eft,fi Daminus léeniens require- 

re 
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• teédifitium Taòernatulifui , nihlàte 
(otnofcat oblatum i Sic indcuotus . /;<; w- 
fidelis fmfii , >t nihil no, murice tua in 
Tabernacolo Dei efft ^efiieris ? S ed quia 
hoc fupta me funi » emè pi/nj caprarum 
habere menar in Tabernaculo Dei . Così 

; «gli , prefo in (cntimcnto fpi rituale il 
materiale del Tabernacolo. Quel d'en- 
tro , perche tutto era pretiofo » non do- 
uerfiàfpettarcdallafua pouertà j con- 
tribuirebbe à quel di fuori : e percioche. 
-quella gran machina del Tabernaeo- 

* lo era coperta d' vn groflo , e rozzo pan* 
no ,teffuto di pelli di capra , che tutto 
^i fuori la veftiua , e la difendea dalle 
orTefe dell'aria ? almeno in quello volle 
hauer la fua parte offerendo Tilvs ca- 
prarum , poter dire hauer qualche cofà 
del fuo nella cafa di Dio . Ma era ih-» 
quel grand'h uomo d'allora > vmiltà » 
quella ch'è infingardagine in mille al- 
trijche no 3fpirano à comparire al Giu- 
dicio con altri meriti, che i neceflàrià 
non eflèr del numero de'dannati . 

Rendiamo bora per vltimo à quefti 
infelici quel che lor promettemmo : e 
col prendere in ma rio alcuni di que'tiz- 
zon fumicanti prouianciàfar tanto di 
lume , che per lui fi rauuegan colo- 
ro , che tutto alla cieca corrono à git- 
tarfi ad ardere in eterno nel medefìmo 
fuoco . E ancor perciò degno , è che / 

fi oda in prima il Martire San Cipriano, 

che 
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clic *//<i toi fcientiam faìutis> st cbÀ 
viuendoè capeuoledi faluarfi, Ricco- 
di ai ( diHc ) che fe andrete perduti , (a) 
Erti tutte fine fvutlu pentitemi* dolor 
pcetue > tnanis plorano, & inejficax de- 
frecatio. In eternarti paenam ferver** 
dent , qui in K>ita.m aternam credere no- 
luerunt . Securitati igitur, <£r 'viueÀum 
Ucct , prouidete . » „ 

Non sò fe il terribile braccio di Dio > 
flraordinariamente adirato/punine mai 
peccatori con fupplicio di più fpauen» 
ttuole efempio , di quel che fece i duo 
capi di fedìtiofi e ribelli , Daran e Abi- 
ron , e Core e altri dugencinquanta—» 
Reggenti della Sinagoga , inuidiofi del- 
la touranità che Iddio hauea data à Mo- 
se fopraiMùo popolo > e prefumenti d*- 
cflèrne compartecipi ancor effi à parco 
Jtui . Adunatofi in vn corpo da se colà in 
difpartelo ftuolo de-Mugencmquanfa j, 
con à ciafeùn d'effiin pugno vn turibi- 
ledaincenfarej e su l'entrata delle loro 
tende Datan e Abiron , quafi loro rap- 
prefentanti 5 e tutto quel gran popolo 
dlfiaello attorno attorno jafpettante à 
che riunirebbe il ratto di quella folfc- 
uationeseccofentirfi vn profondo mue^ 
ghiar fòtecrra >e vn fremito, e vn fracaf- 
fo , qua! fi ode al dibatterà per tremiH*- 
to, e traballare* feofeendere che taluofc- 
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ta fan le montagne ; e fu veramp»??* 
fpaccarfi delle vWrc della ^ che! 
dmifi fi aperfc 5 e fìtta fotto a'p ed: di 

7^ £ "r » !i" '"Sbotti » quefi'abiflò! 

^ intiere loro famiglie . It£ 

turtflf- 111 d 5 ^«cinquanta, che 
veròZlilVr° d , Ittam ^ti, e morti . ^ 

damando, fc v è huom tanto ardito, che 

bocca fJ?r in fi sU «2 

5 r d / ] j>fcrnoche fi apriflTe , e à'on*. 

fiam™ ^ ^elleVofbiS 
fcamme a e fe ne vdiflèro le difperate itti! 

J * * vrh fpauentofi delle anime di 
que dolenti mainatile vi ardono det 
Se JflT n " e - fu ^ irà c * ]i 0 PW lontani 

£ : dell inferno , orando diede, e & 

Ln« r* a v ^ er , nc » Euangefio di San 

Lu C a,ro mm erfo dentro aJrineftinguiòil 
m*> & eptdabatur quohdie fpfendidèi 
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che M dandam fcientiam f aliativi chi 
viuendoè capeuoledi faluarfi 3 Ricoi> 
diui ( diflc ) che fe andrete perduti , (a) 
£rit tutte fine fruclu perni tenti te dolor 
f oenee > mani s plorano , & inefficax de- 
frecatio. In ^ternani peenam fero*cv*~ 
dent y qui in "vitam aternam credere no- 
luerunt . Securitati igitur, <2r yiutjdum 
lìcct , prouidete . 

Non sò fe il terribile braccio di Dio , 
jftraordinariamente adirato/puniflè mai 
peccatori con fupplicio di più fpauen- 
icuole eferopio , di quel che fece i duo 
capi di fédltiofi e ribelli , Datan e Abi- 
^ ron ,e Gore » e altri dugencinquanta_> 
Reggerai delia Sinagoga > inuidiofi del- " 
h tauranità che Iddio hauea data à Mo- 
se fopra.it filo popolò > e prefumenti d - 
eflèrne compartecipi ancor effi àpar cS 
lui . Adunatoli in vn corpo da se colà in 
«iifpartela ftuolo de-Mugencmquanra i, 
con à ciafciin d'effi-in pugno vn turibi- 
Je da incenfare; e su l'entrata delle loro 
tende Datan eAbiron, quafi loro rap- 
prefentanti ; e tutta quel gran popolo 
dlfraello attorno attorno jalpcttante à 
che riufeirebbe il fatto di quella foltc^ 
uationeseccofcntirfi vn profondo mug- 
ghiar fòtecrra >e vn fremito, e vn fracaf- 
fo , qua! fi ode al dibatterà per tremuo- 
to, e traballare e feofeendere che taluol» 

ta 
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ta ta n le montagne : e fu veramente va* 
fpaccarfi delle vifcere della terra , che_r 
diuifà fi aperfc j e fatta Cotto appiedi di 
que'duecapidi feditione vna protonda 
voragine , gli inghiotti in quel! abiflb j 
(a) Defcenderuntqtte "\>iui in infernum » 
elfi, e i lor tabernacoli^ con quant'altrp 
v'era, ancor le intiere loro famiglie . In- 
di sboccaron fiamme impetuofe di f uo- 
co da'turibili de'dugencinquanta , che 
tutti ne furono diuampati, e morti . ji% 
veri) ùmnis ifraeUquifiabat pergyrum* 
fugitad damon m pereuntium , dicens, 
Titfortè n$s terra deglutiti . Hor io 
dimando, fe v'è huom tanto ardito, che 
fi renelle fermo in pie stf Torlo d'vna_# 
bocca dell'inferno che fi aprine , e d'on- 
de fi vedeflèro ondeggiar quelle toi bidè 
fiamme , e fe ne vdi fiero le disperate Ari- 
da >e gli vrlifpauentofi delle anime di 
quc'dolenti malnati,che vi ardono den- 
tro? Non ne fuggirà egli ilpiùlontanp 
che pofià , piceni , 2s£f forti & me terf* 
deglutiat ì Mà non apeife egli il Salva- 
tor noftro à vederli da ognuno la vora- 
gine dell'inferno, quando diede, e dà 
tutt'hora à veder neirEuangctto di San 
Luca,fòmmerfo dentro airineftinguibil 
fuo fuoco, quello fpietato, edelitiofo 
ricco , ( b ; Qui indnebatur purpurei , 
byfloì & epula batur quohdie fpìendidè i 

Non 
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Don ne fece (èntir la domanda à'vxL» 
>ccioI d'acqua > che in e ter nominai non 
i &rà ftt Hata à rinfrefcarjl t la lingua ? 

J T >ubltcò la cagione dei negargl i fi 
ioquel pochi(ftmo?e quella guai 
altra fu , che quel fèmore lagrfrriólo pré«- 
^erìto >(a) %ecepijìib*m in Statua ì 
Stuìtus in y>Hadiues(fcriftcdi hri il Crr- 
iòft >mo ) fluiti or inuentturm piena: & 
&ti honorum fuorum nefeiuit tempus, net 
v maforum fuorum tempus miftrandus a- 
gnofat . Naftoli 'tolte ogni fperanza di 
douer mai vfeir di cola, mo Arandogli 
quel Magnum chaos , non poffi bile à paf- 
iarfi in eterno? Ciànon oftante,facciatn 
cbe quell'Hnfèlke anima ne vfcific à rao- 
itrarfi in coepo di vifibik apparenza ; e 
-apertoli il pettoel ventre > deflè à vede- 
^requelk fempre yiua. fornace deifuoco» 
.«he-y'kà dentro; e tratta fuorique!la_» 
lingua arida e rifecca ta , contane la rab- 
biosi fete che tormenta lei, e l'iofoflferi* 
ibil pena delle vincere ardenti: iodico,, 
che mei» fi dourebbe dar fede a'propsj 
fenfi, che aiFinfalJibil parola di diri- 
Ilo . Égli hà detto > che i polli alla fini- 
,jftra mano nefreftremo Giudicio ( 
tbunt mfuppltcium xtcrnum . Prima , 
com'io diceua poc'anzi, profonderai! 
cielo, e la terra , cheàquefto dettodella 
prima Verità manchi loto, T>num , aut 

vnus 
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<vnus apex . Quanto poi u è all'atrocità 
del fupplicio , vditc per hora S. Agofti- 
no: (4 ) Qu* quifque grauiapatitur in 
bac vita , in campar 'attorie eterni ignis » 
nonparua ìfednullafunt • 

Mà inanzi à quefta efecutione , faran 
precedute quelle terribili conuulfioni » 
e quegli f palimi, e que'dibattimenti , e 
conquaffi, e quelle quali vltime fmanie, 
e agonie della Natura fui difcrtarfi,rap- 
prefentate dal Saluatore , e da'Profeti : c 
quel che Girolamo ferirle al fuo Eliodo- 
ro, (b) Indicatili o Domino , lugubrè 
mundus immu&iet : tribus ad tribum pe- 
flora fment. potentiffimi quondam Bfges 
nudo laure palpitabunt . In fomma , ba- 
ila dire con Tertulliano, che farà (e) 
Me "\>ltimus , & perpetuus Iudicii dies : 
HWHationibus infperatus , Me derif US : 
cùm tanta [eculi veiuflas > & tot eius na~ 
tiuitatcs vno igne haurientur . Allora»* 
Qanet tuba ( dice TApoftolo) [d] T^ouif* 
(ima tuba , & mortui refurgent . Trag- 
ganfi dunque fuor dell'inferno , mà no» 
però fuor delle pene dell'inferno , l'ani- 
me à riunirli a'ior .corpi , e presentarci 
aJQiudicc. Vengano quegli fuentura- 

ti, cui mirando in ifpiritodi vifione_j 
profetica Malachia . oh quanti , e quan- 
ti 1 ben douctte pianger da vero , hauea- 

do 

l^lfWaffV IHHHH» ffM^B^M ^W^^^* ^MÌ^^^ì MMMBVI flM0ÌI^H^M£ 
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z Ser.ioQ.deTemp.bEpifì.i, . 
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io à dirne , ch'egli era ( a^Topulus, cmr 
iratus e fi Dominus vfque in utetnum» 
Faraflì dall'onnipotente mano di Dio-' \ 
lai quel grande atto del giudicarci* fràle 
più altre cofe à noi miracoJofe, ancor ' 
quefla, checiafcuno farà fpettsrtoredi 
trutta IVmana generatione; e tutta ceffi*., 
gli echi in lui, com'egli fole folfè Ìò> 
Spettacolo di quel gran teatro; E qui 
ih) ghiomodo putas cénfundendos ,quan- 
io ami confpttiu ^friRelarum ,fìgrhatis 
ititìii fuerint derelitti? Honne *€tfi ni- ^ 
hU ylUrius pàterentur » Ma fola vere* ' 
tundiA [ufficerei ad potami Quelle mia- 1 
fogniti, quelle bruttezze, quelle riBal- • 
derie , con tanta gelofia ficurate dàlia— r . : 
finitudine, fepellitefbttole tenebre, (t- i 1 
gittate dal fileritiÒ,confidate fòlo al prò- ; 
j>*io cuore; e per la lor vergognosa, in de^ 
gnità non volute fcoprire àgli òcchi , 
tìè riuelare e commettere à gn orecchi- ? 
diDiofteflòne'fuoi Giudici in tèrra, ) 
che fono i Gonfeflòri ; tutte le manife- 
Herà la luce ine uita bile di quel di ; né* vi 
farà occhio d'huomo , ne d'Angiolo, 
che non le vegga . Non fi leggeran prò- t * 
ceffi , non fi a J legherà n pruoue, non f? 
prefenteran teftimonj : e quel che dal 
Profeta Daniello fu veduto , e fcritto, 
(t) ludicium fediti tt Ubri aperti fmt , 

ci 
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ci ha infegnaco Sant'Agoftino, che ( 4 ) 
Quadam -vis e fi intelligenda diuina y qua 
fiet , vt cttique opera fua , "ve/ fo»* , 
m*l&> cun&a in memoriam reuocentur » 
& mentis intuitu mira celeritate cernati-» 
tur > vt accufet vel excufet fcientia eon- 
fetenti am j atque ita fmul & omnes, & 
fingali tudtcentur . 

Quindi procederà il non hauer che 
poter dire in difefa di se . Strozzerebbe 
loro le parole in gola il forte laccio della, 
ropria cofcieffza , fe ardiflèro d 'aprili 
occa . Non è fiata lor predicata la leg- 
$c del vero Iddio? ( parliamo hor a fol 
de Chriftiam,a'qualifcriuo, e parlo ) 
non ne ban '(àpuli i mifterj, eiprecet* 
ti j il premio eterno dell Weruarfi , la-* 
pena eterna del trafgredirli ? Non fi c 
auuerata d'etti queir imprecatione di 
Damd, ( b ) Befcendant in infernum \i, 
uentes ? Si enim mortuus defeenderes 
(ch'c la fpofitione di S. Agoftino ) quid 
ageres ignorar es . Cùm vero [cu, malum 
effe qmd facis , & tamen fach , nonne . 
viuus defeendis ad in/eros ? Bunque,fè» 
come vollero, così hanno, di cui altro , 
che di sè medefrmi , poflono Iamentarfi? 
Diran , che troppo ecceffiuamente dur* 
alla fragilità, e difficile ali 'vmana de» 
bolezza , era lofièruanza della legge di 

Dio? 
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t>to ? Ne il diranno , ne lòf verrà ììl$ , 
penncro ; e ancor in quefto ( a ) Iniqui* 
Ut oppilabit os fuum . Ha forfè Iddio- ■ 
prefcritto, e decretato per legge, che chi 
vuol falua ih eterno l'anima , vada alar ; 
fua vita nelle folitudini, e ne'romitaggi | 
adl'Eremo ? ò chiufo dentro alle cauer- 
ne de'monti , ò à cielo aperto «I le pun* 
fetklTalpi ,' e di e notte efpofto a 1 caldo 
e al'gielo , a I fereno , alle piogge, vefti to 
dVnolVinófociliccio, e cinto dicate- 
le 5 nè mai altro patto che erbe ffluatU 
che , riè altro letto che vna dura falda di 
felce ? Doue ben l'haueflè ordinato, no* 
era vn cosi gran bene degno di compe» 
far fi à cosi pi cfe>l pre zzo ? piccolo , tots 
tioà dire : peroche qual comparatipno 
Vtìà fri va qualunque grandiffi ino pa* 
«mento, etiandìo le d'vn fecolo conti* 
nuato ,e,vn infinitogodimentò per vna 
intera eternità ? Voftin la fàccia e 
occhi à veder que'tanti , che cola tra 
beati alla dcftra han così belli , e cosi 
gioriofi i corpi . Hauean elfi altre pflà> 
altra carne., altra condition d'e/fcre e di 
natura > che la commune de gli huomi- 
iii? Erano efenti dalla violenza dclleu 
«affioni, inferifibili alle fuggeftioni dei 
ftnfo? Sordi alle lufinghe della carne, 
àg^iaHettaroenti, e promeflè del rm?n- 
do } E donde quell'angelica purità uu 

- tan- • 

a P/ai.107. 



Digitized by Google 



S sA C ^ I. 309 

tante Vergini? dalla natura? Donde_j 
qucirinuincibil fortezza in tanti Mar- 
tiri, per non cHère infedeli à Chrifto? 
dalla natura? Dalla natura di dar lei 
fpallc al mondo , c cambiati gli agi e le 
ricchezze della cafa paterna colle fpinc 
eco'flagelli di Chrifto, venire à chiu- 
derli , e viuere , e morir feco in croce* 
dentro vna poucra cella? Egli chiamò 
Soaue il fuo giogo , e Leggiero il fuo p9- 
fo : e ne feoppi il mondo d'inuidia , a_» 
chi volontario e volentieri il porta, il 
pefo e si leggiero, e sìfoaue il giogo, 
che noi cambierebbe con quanto hà di 
foaue, e di godeuole il mondo . Màfia 
vero che grauino, e che premano : non è 
troppo più vero quel che S. Ambrogio 
auuisò deJPhuom peccatore , che (a) 
Cut mola afmaria ad collumfufpenditur» 
portai lapidem , qui portare Domini iu- 
gurn recufauit? E doue nel Decalogo 
della legge di Dio , non oflèruato per la 
troppa fua difficoltà , que precetti , e_* 
quegli ftatuti del mondo , oflèruati fen- 
za alcuna difficoltà Durargli anni in- 
teri in anfietà, in fofpetti, e inragio- 
neuol timore di trouarfi ognidì e ogni 
hora , come in punto di morte , per ne- 
micitie dichiarate ? Profeflàr debito di 
mantener colla fpada, eco) fangue ogni 
minutia, ogni ombra, ogni puntiglio 

d'ono- 
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: «L'onore £ Auuèniurar la vita ad vitali 
notte infame > per giugnerc ad vii *vet- 
fognofb adulterio?, Per comperare rtLs 
mifet o fumo di gloria »>vna brieue va- 
nità di quelle che il mondo vende à co- 
li cato prezzo > sfondare i patrimonj , c 
fpendere fittaatirimpouérire > ( a) Qua 
froPterfomnnm delegabile domanda 
& Ciouaimt Crifoftomo J vdit torquz- 
vi cent wn annis > >At quid funt centum 
annt ad eternit at m? Se Dio hàxteftej 
domandato à quegli fetaurati , che fa- 
ce (Te ro e pa afferò per &ljjarfi quanto 
ha n fa ttG c patito per dan n a r fi > ^ che po- 
teva egli domandar di più ? Ka n porta- 
ta in collo la macina ; poflòn dir nulla 
in ifeufa del non ha uerci portato il leg- 
, &ier pefo di Ch r i fto ? S'egli non h aueflè 
apettiffimamente denuntiato (b) rimete 
tum qui poteft animam i? corpus perderà 
ingehennam, potean temerlo meno di 
quel che han fatto ? Altra feufa non ne 
potrebbono addurre , che ima peggiot 
accula» di non hauergli creduto . Se • 
non haveffc efpofta , descritta , rémluca 
poco men che vifibile à gli occhi , la__» 
terribilità dcH'ellrcmò Giildie io V 9** 
tean curarfene meno ? cioè quel-nulla « 
che ftrebbon fe non fbflè pereflèrui ^' 

Vd ite dal zelanti Aimo Salutano, à qua- 
taeftrcmità didifpregio di Chrifto , del 

fuo 



a Hom.l. de Labaro, b Mxtth. io. 



Digitized by Google 




S <A C R 1 . jii 

U20 tribunale , e dell'eterna dannatone 
fi giiignc. (a) In -yna re ( dice ) e/i 
prò homitìum in fi piemia lugeatnus . Vi- 
lutti omnino bominum itiuemri, auti/fe 
poffe , qui decurfo inftlicis vita i/tius 
breuif patio, in ipfa extremttatc iam pen- 
dens y iturus ittico ad tribunal Dei , qmc- 
<ptam aliud coghet prater finem fuutn , 
fuicquam aliud prater exitum J uum • 
qutcauam aliud prater periculum fuutn : 
&negleftafpefua, atque anima, cui opi- 
iidari aliquatenus , velin -Yltitnis fuis, 
cmni fìudio , omni nifu , omni re , acfub- 
Jiatitiafua debeat , hoc f olum coptet , hoc 
folum animo f no voluat , quàm laute h*- 
res fitus res fuas , comedat . Vna cosi 
enorme trafcuratezz.a , ò dimenticane 
.dell anima fua , in così forte punto , 
com e quellVltimo della vita , non fern- 
t>rada poterfi prefumere, fenon di chi 
fi crede di morir tutto, anima e corpo, 
come le beftie : òche almen fia di que- 
gli , de quali diflè il Real Profeta , (b) 
irtttauit itnpius Deum-. dixit enim in 
corde fuo,?ionrequiret. Mà che direi» 
di quegli , che mortalmente inférmi 
prendono gli vJtimi Sacramenti, e già 
gon manca loro altro che lagonia , e gli 
ha si rattamente accecati, oppreffi , e , 
pocomen che non diflì , ammaliati la_* 
vergogna d'yn qualche vitupereuol pcc- 

cato, 
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caro , commetto da molti anniad» 
ero, c taciuto nelle tue facrilcghe «fti- 
feffioni , che ne purè in queftVltima fi 
fan cuore , ne fi ardifconoà mamfeftar- 
lo? Che degli ft retta me nte'óbligatrà 
reintegrare altrui , chi della rama, e chi 
della roba , i quali per quanto la cojt*- 
uol cofeienza loro il raccordi ,' e ne lì ri- 
morda in quel!' vltimo della vita, ne pur 
fi conducono à domandarne , per non.» 
fentirfi obligati à quello , che già fon-» 
fermi di non volerlo ? Così chiudo*.» 
gli occhi , e fi auuiluppano il capo , per 
non vedere la profondità del precipitio , 
que'difpcrati che vi fi gitano d alto , 
Io mille volte il dico , e mille il ridico 
( parla San Giouanni Crifoftomo ) ( ») 
Jtfo» niinùs Dei prowdentiam gehenna 
commendai, quàm promiffto ì{egni: qufp- 
pe buie illa cooperatiti' » auto ad iuam 
competiti bomines metti : e fiegue à pro- 
. uarlo difFufamente . Ma che prò della 
pietà* e della prouidenza dipionell- 
allettar col premio , nell'atterrir conia 
pena , nel trarre al bene colla Spera nza , 
nel ritrar dal male col Timore 5 fe fi vo ; 
un le fpalle al premio , e fi ctuudon gli 
occhi alla pena, lVnoe 1 altro per non.» 
vederli , e non prouarne le falutitere^ 
impreffioni , che lor farebbon nel cuo- 
ce ? In che dunque hanno a poter fi di- 

ten- 
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fèndere > ò feufare , fé caddero doue per 
caderui fi accecarono ? Quefto farà 
quel verme immortale, di cui il Salua- 
tore , nominando i dannati , tre volt^j 
ripete ;3 che ( a )Vermis corum non mori* 
tur : e'1 lor verme è la Sor medefima co- 
(cienza > che mài non reitera di rimpro- 
verar loro, 'EIE foli eftèr tutta Ja cagio- 
ne dei trouarfi in quell'orrendo fuppli- 
cio:equindilofraaniare, e l'arrabbia- 
re » e infierir contro se ftelfi , come f<j_j 
in vn medefimo foflèro due mortali , e 
immortali nemici » e carnefici Tyn del- 
l'altro. 

Midi queft vltimo atto della giulli- 
tia punitrice>e di quel folo dì, fra quan- 
ti mai ne vedefie il mondo > implacabi- 
le ., per oche null'altro che rigore , epu- 
nition de'jnaluagi , la pili fenfibile e do- 
lorofa parte , che fian per prouarne , fa- 
rà > non so veramente s'io dica il veder 
Chriftò, ó ì eflèr veduti da Chrifto « 
Odo Bafìlio il Magno defcrrùere l'ap- 
parato del Giudicio finale , Demònj 
terribilifiìmi che dalla bocca, e da gli 
occhi fpiraao fiamme : baratro profon- 
di ffimo con fuoco intorbidato da tene- 
bre^ : vermini yoraciflimi, ogni cui mòr- 
fo è vn colpo di morte : (b) *PoHremò 
omnium duriflìmam poenam ? probrum 
jllud & iterecundiam fempiternam . 

O Leg- 
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in Sa n Prófpc ro I ' Aq ui tane : ( a \ 
Qyàle malum > ab illogaudio diurna con^ 
umplationis exclùdt katìJfimaSanfìor 
rum omnium focietate priuari * fuori -pS^ 
tria ccelejìis extorrem mori 'vita beate* 
morti viuerefempiterna* in aterno igne, 
cum diabolo & angelis èiut expelli» yhi 
fit mors fecunda, damnaUsexiliMW j vi-, 
ta fuppticittm . TS^on pentire in ilio igne, 
quod illuminai » pentire quod cruciati 
edacijftmis in aternum.dilaniari nermi- 
bus , necfimri, Euuimalcj cuui pena 
-ipffibilé à patirli maggior di qucftaji . JÉ 
ìuui* e ne hp giudice competente à 
Kntentiarné H Boccadoro . Quefta ei{ 
vederli da 're probi la faccia diChrifto^ 
ercffereciaicun d'etti da lui mirato iiì 
faccia . Quelli due fguardi vniti noiu 
credo eflcrui mente vmana> che balli a 
comprendere la profondità del dolore» 
l'atrocità del tormento , che produrrarir 
no nell'anime dc'dannati . Vedranno 
e (lì 1 u i al gran lume , che da se fpande^ 
rà la fua Croce : che quello e quel (b) 
StgnumFilijbominis., ch'egli medefìrao 
di Uè , che Tare bit in cario , e per lènti- 
mento del Boccadoro > M ella farà il 
Sole che dominerà in cielo quel giorno : 
perciò il Sol naturale Iafciando à lei le 

fue 

a De y>ita contempi Uh. 3. c.12. ' 
• b Matìh.14. 
c HomiL 77. in Mattb* ■ 
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fucveci, e'ifuo luogo, Oh fcur abitui l 
& Luna non dabit lumen fuum. Vedran- ' 
no in effe i rei {'eccetto deiramor fio 
verfo Joro > e la loro altrettanta feono- 
feenza, e ingratitudine verfo lui : il non 
hauer egli potuto far più in lor benefi- 
cio , e per loro falute 5 ne ellì pili in on- 
ta e dispregio di lui, e inperditione di - 
sè.(a) Tunc ( dice il medefimo Bocca- 
doro) Stgnumhoc fuperradios Solis c*+ 
rufeans anie CkririumMidebis . Trace* 
det enim tunc profeciò Crux , magnarti 
Eoceni afpeciu emittens > & advniuer* 
fus homxnes prò Domino refpondens , at* 
que ofìendensy K^bil ex parte Domini 
dtfuijje . Hora Fa more conuertito irus 
odio , che mai non fi placherà , c i bene- 
fici ih tormenti, che mai non iberne- 
ranno . Sopportolh > afpcttolli j vsò cori 
tifi inuitiepromeile, prieghi e minaci 
ce : effi non ne curarono i prieghi , non 
ne temettero le minacce • Obligò la fua 
fedele ne diede in più modi pegno la_* 
fua parola , Che in qualunque hora > c 
per quantunque enormi , atroci , e mol- 
te fofler le oflfefe fattegli, vna lagrima^ 
di contritione che gittino, il placherà 5 
vn gemito > vn fofpiro di pentimento 
che diano > n* fpegnerà > non che lo fde*> 
gno , ma per fin la memoria : dicangTi 
quel Valer peccaui del prodigo $ c come 

' O 2 figli- 

a Homil.tf+in Manto* 
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figliuoli rinatigli , e. ancor perciò pili 
cari , li fi accorrà fra le brace ix>piti> fe- 
ri o , ci e nero al; cuore . Potè uà» egfe d*. 
manda r meno ? e per così poco por ea lo- 
ro dar più fs'egii era vn-ofFcrir la beati- 
1 iudineeterna à chi meFitaua F etem a_j 
danna tione . Non ne yoller far nulla 
mà viuere fuoi nemici > morir fuoi ri- 
belli ; e quali in fuo difpetto negargli 
quell'infinita con fola t ione che baureb- 
be> faluandok r e con ciò- giufftficar 
tutto infième la fua paterna bontà e pa- 
t lenza , e la loro oftinata perfidia ; e tf- 
hauer voluto » più tofto che fuoi figli- 
uoli , eflère ( a) Ex patre diabolo"» imi- 
tatori della fua inoperabile oltinatio- 
ne > e legittimi eredi di quel fuoco cter- 
110,(6) Qui paratus e fi diabolo , & an- 
geli; eius , che fono i fomiglianti ad cf«» 
lo» Hor come ben auuisò S. Ambro- 
gio y che quella infinita manfuetudine , 
con che il Sai uatote accettò dall'i ngra- 
tiifìmo Giuda il bacio traditore che gli 
offerfe i e le parole che per fuo rauuedt- 
inento glidifiè , "peniate dall'infelice » 
gli. cagionarono vn tanto orrore di quel 
misfatto , vn tanto odio di se , che non 
gli Iafciaron ven i r in cuore ne in pc n - 
fiero di correre à gittarfi a'piedi del fuo 
tardi riconofeiuto Maeftro , e doman- 
dar gli mere e e perdona della fua fello- 
nia r 



a loan.2. b Matth.il* 
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nia ; mail precipitarono in tanta dilpe- 
latione, che confeflàtofi reo, e degno 
deflfèr carnefice di se fieno, Sìbien$ l<£« 
queo- fe fufpendit . Similmente i dan- 
nati in quel funefto giorno x al cosi 
chiaro vedere e intendere che faranno, 
quantoera da ainarfi , da feruire > da_5 
fcguitarfi quel loro amantiflìmo Re- 
dentore j e che all'oppofto efli tante vol- 
te ne han fatto quel che dine TApofto- 
lo , Ricrocifiggerlo in se medefimi 5 io 
lafento con SanGiouanni Chrifofto- 
mo , che fe il poteflèro , prima d'hauer- 
ne la fentenza di qucll' Ite maledici- , 
che ve li caccerà * effi da se medefimi fi 
gitterebbono nell'inferno ; e meno in- 
fopportabile parrebbe loro il tormento 
dell'ardere, che quello dclyedere la fac- 
ciadiGhrifto . 

Ne farà loro di minor pena l'ener da 
lui veduti, e, come fogliam delle co* 
fe , che per la loro orribilità , e fchifèz- 
za ce ne patifeon gli occhi , veggendo* 
le, difeacciati» Confiderà, e deferiue 
ftefamente il Chrifoftomo quel sì arti- 
ficiofo, e folenne feoprirfi che fece Giu- 
feppe a'fuoi fratelli , che già il voliera 
•yccidere; e gran mercè parue loro di far- 
gli , cambiandogli la morte nella, ferui- 
tù ; e'1 vendettero, fchiauo a-'Madiani- 
ti , che il portarono à riuendere in Egit- 
to . Hor al manifèftarfi che lor fcc^j j 
.con quelle unto improuife parole.? * 

o 3 m 



r 

#1* V EK.S 1 E I{;T 
(a } Egò fumlofeph frarer vefìer yjuetp 
''YendidiRit in Mgyptum ?t 11 affinargli 
che tutti fecero gli occhi in &ùfeia- , £> 
tutti riconofcerlo alle fattezze y e- qur 
hora vederlo così fuor d'ogni Ìbro-c£ 
'■' pettatione in quella maeftà , ch'era ben- 
grande , e in quell'altrettanta portanza-, 
di Viceré dell'Egitto 5 primicrament^. 
ftordirono* e rimaféro attoniti , e come 
huomini adombrati : poi rimordendoli 
Subito la rea cofcienza , miferò il vò& 
to e gli occhiin terra , doue già era lor : 
cadmo il cuore j e pallidi , e mutoli > C' 
tremanti afpettau ano quel, di che frco^ 
nofceu ano degni i E pur Giufcppe ftoit' 
fi accigliò 5 nèprcfè verfo loro aria di 
volto ; fe non placidi ffima , ne tuon di 
voce t altro che da fratello tutto a mo~ 
rofò : e buona fede ne facean loro le di- 
rotte lagrime a che dicendo quelle paro- 
le gli fgorgaron da gli occhi . Mà trop- 
po forte era a*lor cuori il colpo di quel 
Frater ve Her »quem vendidijìis : e i mi» 
feri alla memòria d'vn così indegno fac- 
to rhaurebbon voluto efàr fotterra_5 . 
£d io ( dice il Chrifoftomo ) (b ) Vehe- 
menter obfiupefco , & fonffmimadmU 
ror , quomodo Hit potuerint ftare > 'vel os 
aver tre: deinde, quomodo nonauolaue- 
rtt ab eis anima 5 quomodo non obfiupue- 

rit 

a Genefitf. 

b Homil^ in Gtnefi 
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rìttotacorummens ; quomodo nonceci- 
dcrintin terram , & non potuerunt Cin- 
qui t ) fratres eius refpondtre y turbati 
inim erant : meritò ; cogitantes quomodo 
eum affecerant , <£r qualìs ipfe erga fe 
fuerati & cogitante sgloriata in qua con* 
fiitutuserùUyde fua jaLute.vi tia ìam di* 
cam y anxij erant . Ma del. figliuol di 
D19 in maeftà 3 e in perfbnaggiodiGiu- 
dice,faran tante punte di tulmini'f dicfc 
ilmedefimo Boccadoro) che feriranno 
. al cuore dere probi > quante lefiJlabe dì 
quel (a ) Difcedite à me maltdifli tn 
ìgflon xttrnum > che in eterno rifonerà 
lor ne gli orecchi, come fe ad ogni pun- 
to il fentiflero . Che fe colà nell'orto 
quella furiofa torma d'armati che di lui 
eercauano per catturarlo, non ne fot- 
ferfero quel fempliciflìmo Ego funi, che 
. lor difle ; mà in vdendolo > come rifo- 
fpinti da vn turbine , cader rouefeio , « 
di colpo l'vn fopraTaltro* e tutti in-a 
terra : bene argomenta cosi à proportio- 
ne Sant'Agoftino :(b) Egofum , dixit * 
& impios deiecit . Quid iudicaturus fa* 
ciet > qm iudicandus hoc fecit ? Quid re- 
gnaturus poterit > qui mori tur us hoc po* 
tuit ? Quel eh egli potrà, e farallo > farà 
precipitar giù nell'inferno i dannati s 
con quel ch'egli medefìmo difle , termi- 

nan- 
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nando il ragionar del Giudicia vniucr- 
&h:(a)Etibuntbimfuppiiciumatefc 
num . Quanta iilud edìBum feqpentH* 
lamenta ! ( fiegue à dirne S. Cipriano\) 
Sili uf. ultima tuba clango* * quàm hor- 
ribilis erti ! Continum erit , & fuper* 
fiuus illarum lacrimar um decurfm: fin* 
dorem illum dentium fiamma inextin» 
guibilet agitabunt . Immortale s mifexi 
fuiuerit Inter incendia » & inconfumpti- 
biles fiamma nudtm cor pus allambent . 
*4rdebit purpuratus diuet; nec erti qui 

- aftuanti lìngua slittanti aqua infondata 
In pròpri* adipe frixa libidines bui- 
hent} & interfartagines flammea* mi* 
ferabilia corpora cremabuntur : &omni 
tormenta atrociùs defperatio condemna? 
tot affìiget. 7^o» miferebitur vltraDeuff 
nequetunc audiet poenitentes: feraerit 
élla confiflìo : cùm claufa fuerit tanna } 
frufìra ycarentes oleo, acclamabunt ex- 
€lufi . La quale vltima particella , iiu 

* cui fi accenna il miferabilcaib delle,» 
cinque Vergini pazze , chiedenti d/ef- 
fere ammette con le cinque fame alle 
sozze delloSpofo, ma indarno , perche 
èia la porta era eh i u fa ( e neU'vne e nel- 
l'altre figuro il dtuin Maeftro quel che 
farebbe nel Giudicio vniuerfàle ) mi 

ricorda quel che predicandone difle il 
- r _ ■ ■ Pon- v 

a Mattb.ió. uiutbor de Card% Qper* 
ferm. de«4fcenf> .5 
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. Pontefice San Gregorio : (a) 0 fi f ape- 
re incordi* palato poffit , quid admira- 
Uonisbabeat quoddicitur 3 Venti Spovt- 
fus ; quid dulcedmis, Intrauerunt cum 
eo ad nuptias ; & quid amaritudini* , Et 
claufaesl ianual 

Quello, di che hò fin qui ragiona- 
to, tutto èmagiftero, einlègnamento 
quella , che da principio propofi 3 
e col Profeta San Zaccheria chiamai 
SCIENTIAM SALVTIS. El- 
la , come ben può vederli da quello po- 
chiffìmo, chenehò accennato, man- 
tien fedelmente la prometta , di tratta- 
re De rebus magni* ; e grandi tanto , che 
per noi non ve ne hà , ne può hauerue- 
ne altre maggiori s fe già i noftn pen- 
der i non preìumeflèro di poter conce- 
pire vno fpatio di duratione più lun- 
go , e per dir così , più interminabile^ 
dell' Eternità , vn cumulo di beni 
maggiori , e migliori di que* della-* 
Beatitudine degli Eletti 5 vn'aggrega- 
tionedi mali in maggior numero T e_> 
più atroci di quegli della Dannatione 
de' Reprobi . Infallibile poi il douer- 
ci toccare di quelle due forti eftreme» 

I ò l'vna ò l'altra : e qual ch'ella fia-* > 
immutabile in eterno: e'I merito per 
quella ò per quella , prenderli dalla»» 
vita, prefente , dalla quale , morendo, 

nulP- 
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ne , e i male operato di qua* ne mortr^ 
. fi pivi clic vna vo!ta $ e con ciò nonLa 
rimanere fperanza di poter mai emen--* 
dare il fa Ho > e trouar luogo à pen£' 
tenza . £ finalmente , quel che il piL-C 
rp naturai difcorfo infogna , niuna-A 
poffibil proportione trouarfì fra il tei»- 
po, che mifura il viuer nòftropré^n-' 
te, e l'eternità in cui morendo entriaV, 
mo 5 iiiuna comparationè fra i beni , £ 
i mali di quello mondo ,e i beni, e irma^ 
li dell'altro : perciò veriffimo effère 1/^ 
infegnamento del Vefcouo Sant* Èu4 
chcrio, (a) intorno all'ordinar dellej» 
cofe mancheuofi con tener fèmprc J'^ 
occhio alle perpetue : Quis extruenat 
( dice egli ) nifi cùm fundàmentum ie* 
ceri;, lactts e/i? Superjedificàre temàè 
■vtititates dejiinanti , Salus Fundamcn* 
tumefl. ■ 

Quefta , in brieui parole , è la Scien- 
za della Salute . Hor come l'euiden- 
za dimoftra , eflèr vero ciò che fiì of- 
ièruato dal Boccadoro , (b) che fo 
prendefte vn qualche leggeriffimamen- 
le infermo , e'I ricoprifte con tutti gli 
ammanti d'oro , e di perle de gl'Impe- 
radori , con tutti gli Scarlatti , le por- 
pore , e i diademi dc'Ri , non però mai 
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fcemerefte d'vn atomo la piccola in- 
fermità di quel mifero : douc al con- 
trario la fola ombra di Pietro, e gli 
ftracci di Paolo guariuano, folamcn- 
te toccandoli , da qualunque ftransL-5 » 
cdifperara infermità i viui , e rifufei- 
tauano i morti: fìmilmcnte^fe , non_3 
dico fopra , ma dentro al capo d* vno 
\;he ignori la Scienza della falute , po- 
n^lfc quanti volumi dilapienza vma- 
na han publicati al mondo i Filofofi 
di qualunque Setta antica , e nuoua_3 > 
non ne guarirefte à quel mifero l'ani* 
ma , più ii quel che i manti reali il cor- 
po dVn 'infermo . Bene il farà, e si ef- 
ficacemente , che non v'è dì , che_* 
noi faccia , vna carta , vn periodo , vnx 
parola della Scientia falutis , ch'è V* 
Euangelio : la cui virtù , che mara- 
uiglia e , ch'ella fia poflente à rifufei- 
tare i morti alla vita eterna , fe le pa- ' 
role d'effo, (a) Spiritus & vita [unti 
come le chiamò quel medcfimodiuiiL3 
Verbo che le diceua? e di pili ancora* 
operar quello ftupcndo miracolo, di 
rinafeer giouane da se medefimo vec- 
chio : ciòcheNicodemo, nouitio nel- 
la fcuola di Chrifto non intefe , e quin- 
di il domandar che fece, ( b) Quotnodo 
poteR homo nafei , cùm fit fenex ? Ma_* 

que- 

a loann.6» 

b loann-z* 
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quella è virtù delia Scienza della Salu- 

SS j che fà venire ad vna nuoua luce^ 
elle Verità eterne , le quali fcuopre , 
edàà vedere; à vnnuouo mondo % che 
è quello di là* prima non curato per- 
che non faputò; à vna nuoua vita, e 
tal vita, che (a) Mortem non videbi$ 
inétttrnum • . v ' - 




■ ■ — 
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